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SEQUESTRO IH TUTTA ITAUA Sperimentati a Roma su topi-cavia: sono morti 

Si pensa ad una azione terroristica 

Avvelenati i pompelmi 
che importiamo da Israele 


Nella crisi 
mediorientale 


FABIO MUSSI 


ci tocca anche il «terrorismo del veleno». C'è, 
anche In Italia, qualche precedente, ma per 
ragioni di estorsione. Per ragioni politiche, è 
la prima volta. Si tratta di una minaccia tre¬ 
menda e sommamente angosciosa: silenzio¬ 
sa, Imprevedibile, rivolta contro chiunque. 
Porse ai criminali è bastato un «assaggio*, I av¬ 
velenamento di una piccola partita ai pompei¬ 
mi, quel tanto che basta per penalizzarne la 
vendita e II consumo, in modo da bloccare il 
commercio e danneggiare seriamente gli inte¬ 
ressi commerciali di Israele, che è II principale 
paese esportatore verso l'Italia e verso l'Euro¬ 
pa occidentale. Ma di pazzia pur sempre si 
tratterebbe. 

Ne traiamo la constatazione che il nostro 
paese è immerso totalmente, e sempre più, 
nel conflitti mediorientali, che i suoi destini 
sono legati a doppio filo con quelli dei popoli 
e delle nazioni mediterranee. Ne dobbiamo 
anche trarre la conclusione politica che oc¬ 
corre sviluppare al massimo l'iniziativa per ri¬ 
solvere I conflitti aperti, a cominciare da quel¬ 
lo tra palestinesi e israeliani. 

La «rivolta delle pietre», in Clsgiordania e a 
Gaza, non si placa. Lo Stato di Israele ha via 
via indurito, tino a vere e proprie prove di 
ferocia, la repressione. Il conto dei morti si 
avvicina ai 200, ed è ormai massacro. Al quale 
vanno aggiunti gli arresti, le case palestinesi 
murate Piatte saltare, le espulsioni, le botte e 
le,oraceli «pezzate... Il risultato è una esten¬ 
sione del movimento popolare, la cui forza sta 
nell'essere, e nel sentirsi, dalla parte del dirit¬ 
to. 


I rifiuto di qualunque mediazione, il discono¬ 
scimento del carattere di territori occupali, 
l'idea, in sostanza, dì uno stabile dominio e di 
una annessione vera e propria della Cisgiorda- 
nia e di Gaza, è lo specchio di una cecità 
politica, verrebbe da dire anche di una sordità 
stonca, che assicura giorni di dolore, oggi, per 
il popolo dei palestinesi, e prepara certamen¬ 
te giorni nen, domani, per il popolo degli 
ebrei. E sconcerta che io stesso partito laburi¬ 
sta di Peres, in vista delle prossime elezioni 
politiche, si trovi a rincorrere a destra il Ukud 
di Shamir. 

Si stanno cacciando in un vicolo cieco. 
L'assassinio di Abu Jihad, un atto terroristico 
di Stato, ha ricompattato l'Olp, accentuato la 
rabbia dei rivoltosi, riconciliato Arafat con As* 
sad e Gheddali. Ed ha convinto gli Stati Uniti a 
far passare - anche questo è un segnate chiaro 
- la durissima risoluzione dell'Onu che taccia 
seccamente Israele di «aggressione». 

Il problema è dunque quello di battersi per¬ 
ché i palestinesi, un popolo, abbiano una pa¬ 
tria e uno Stato. E di aiutare Israele a uscire dal 
vicólo cieco. 

Tira le forze politiche italiane c'è una con¬ 
vergenza sostanziale, di giudizio e di propo¬ 
sta, per il Medio Oriente, sottolineata dallo 
stesso De Mita nella sua replica al Senato. Si 
tratti di un «mandato amministrativo della 
Cee» (Craxi, Andreotti) o di un diretto inter¬ 
vento dell'Onu (Natta, Spadolini), l'idea è 
quella di una autorità intemazionale che tuteli 
I diritti dei palestinesi e garantisca la sicurezza 
di Israele. 

Respingerla, soprattutto dopo il fallimento 
della recente «mediazione Shultz», non sareb¬ 
be certo un segno di saggezza. 


Niente più pompeimi sui banchi dei mercati, nei 
supermercati, nelle frutterie. Il ministro della Sani¬ 
tà ha disposto il sequestro degli agrumi israeliani su 
tutto il territorio nazionale. Il provvedimento è arri¬ 
vato dopo la scoperta di 6 pompeimi avvelenati nel 
reparto «alimentari» di un supermarket della capi¬ 
tale. L'avvelenamento è stato rivendicato dai «pro¬ 
letari metropolitani e popolo oppressi». 


STEFANO POLACCHI 


wm ROMA. Le «bombe chimi¬ 
che» bluastre, i pompeimi 
«iaffa» al veleno, sono stati ri¬ 
trovati in un supermercato alla 
periferia della capitale. Dopo 
la morte di 6 topolini-cavia, 
che avevano ingerito gli agru¬ 
mi nel Laboratorio d'igiene e 
profilassi di Roma, il ministro 
della Sanità, Donai Cattin, ha 
emanato un'ordinanza di se¬ 
questro dei pompelmi israelia¬ 
ni su tutto il territorio naziona¬ 
le. L'attentato ai prodotti 
israeliani è stato rivendicato, 
con una telefonata anonima a 
due quotidiani della capitale, 
da una fantomatica organizza¬ 
zione: «Proletari metropolita¬ 
ni e popolo oppressi». 

Nonostante l'ordinanza di 
sequestro, nei mercati roma¬ 
ni, fino alle 14 di ieri, i banco¬ 
ni erano strapieni di pompei¬ 


mi «Jaffa», e la gente conti¬ 
nuava ad acquistarli. Nessuna 
segnalazione sul «giallo dei 
pompeimi» avvelenati è per¬ 
venuta alla Procura delia Re¬ 
pubblica, che oggi deciderà 
se aprire una indagine. 

L'attentato antl-israeliano 
non ha comunque fatto vìtti¬ 
me. TVe cittadini hanno detto 
di aver ingerito i pompeimi 
bluastri, ma non hanno accu¬ 
sato malori. La Digos sta inda¬ 
gando nel «sottobosco» del¬ 
l’autonomia romana. 

Intanto in Israele le autorità 
hanno accolto con cautela, e 
qualche punta di scetticismo, 
le notizie giunte dall’Italia. 
«Già altre due volte nel passa- 


ALTRI SERVIZI i 


to - ricorda il Consiglio nazio¬ 
nale per il marketing degli 
agrumi - allarmi simili si sono 
poi rapidamente sgonfiati». 
Un esperto del Consiglio, in 
ogni caso, è partito ieri pome¬ 
riggio per Roma. Parteciperà 
alle analisi in corso sui pom- 
plemi. Uno su due di quelli 
consumati nel nostro paese 
vengono da Israele. Comples¬ 
sivamente ne importiamo 
460.0D0 quintali l’anno per 
circa 17 miliardi. La produzio¬ 
ne nazionale non supera l’I 
per cento dei consumi. Il 55 
percento dei pompeimi desti¬ 
nati alle nostre tavole arrivano 
in Italia, via mare, nel porto di 
Tneste direttamente da Israe¬ 
le. Ci riforniamo anche da Ci¬ 
pro (56.000 quintali), dal Su- 
dafrìc.» (69.000) e dagli Stati 
Uniti (24.000). In quantità ri¬ 
dotte arrivano anche dall’Ar¬ 
gentina e da un piccolo Stato, 
lo Swaziland, situato tra ii Su¬ 
datoci e il Mozambico. L'epi¬ 
sodio di Roma ha fatto scatta¬ 
re V allarme anche in altri pae¬ 
si europei. Primi provvedi¬ 
menti di controllo sono stati 
disposti dalle autorità francesi 
«austriache. 


I PAGINE B • 19 


Il vicepresidente del Consiglio 
interviene sulle accuse di La Malfa 

De Michelis 
nella polemica 
Pri-Manca-P2 


Dichiarazioni durissime, minacce di querela e poi un 
armistizio tra il segretario dei Pri La Malfa e il presi¬ 
dente socialista della Rai Manca. La Malfa aveva par¬ 
lato di una strana operazione avvenuta nel 1980 al¬ 
l'ombra della P2. Manca aveva risposto ritirando fuo¬ 
ri la storia delie tangenti per forniture militari ailirak, 
all'epoca del governo Spadolini, ieri è sceso in cam¬ 
po De Michelis per imporre la tregua. 




Cinque uccìsi 
in uno scontro 
a fuoco 
sulGolan 
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Chirac a caccia 
dei voti 
neofascisti 


La Francia, all’indomani del voto, si prepara ad 
una scelta ancora più decisiva, quella dell'8 mag¬ 
gio dalla quale uscirà il nome dell'uomo che la 
dirigerà per i prossimi sette anni. I due contendenti 
per l'ultimo duello, Chirac e Mitterrand, si prepara¬ 
no già per la sfida finale, sulla quale pesa, inquie¬ 
tante, l’ombra del successo elettorale del fascista 
Le Pen al primo turno. 


GIANNI MAR8ILLI AUGUSTO PANCALDI 


M Due militari israeliani e tre guerriglieri palestinesi sono 
rimasti uccisi in un furioso scontro a fuoco sulle alture del 
Golan, ai confini fra Israele e Libano (nella foto il corpo di uno 
dei militari). Il commando era nuscito a «sfondare» le linee e a 
entrare nei territon occupati da Israele Intanto le autorità mili¬ 
tari di Tel Aviv stanno tentando di trasformare la striscia di Gaza 
in un gigantesco lager, ritirando il passaporto a migliaia di 
cittadini palestinesi. Continuano gli scioperi. 
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■■ PARIGI. Le prime battute 
del confronto sono venute da¬ 
gli antipodi: il ministro chirac- 
chiano Pons ha parlato nella 
Nuova Caledonia, Mitterrand 
gli ha risposto, indirettamen¬ 
te, dalle Antitle. E subito è sta¬ 
to chiaro che Chirac e i suoi 
faranno di tutto per catturare, 
i’8 maggio, il voto fascista. 
Pons nella Nuova Caledonia 
ha soffiato sul fuoco, usando 
toni durissimi che minacciano 
una nuova ondata di violenza. 



ottimista 


«Lo Stato non abbassa la guardia di fronte alla violenza e 
all'intimidazione». Cosi ha detto II neoministro Gava (nella 
foto) rispondendo alle interrogazioni sull'omicidio Ruffilli 
Gava ha ostentato ottimismo sulle indagini, confermando 
che il nome dei senatore era in un vecchio elenco delle Br 
e le «analogie» tra le armi usate negli assassini TarantilH 


rivendicare in aula l'assassinio. A pagina 4 


lo Cnalc minar da* 10 Sna|s vuole «sconvolg 
lo ara » minocud. re , , a (ine dellanno 

faremo saltare stlco, facendo saltare i 


faremo saltare stlco, facendo saltare p 

acanti esami e gli scrutini nuli, * 

, programmando adoperi IP* ! 

€ scrutini ticolati per tutto maro, l* 

minaccia-ricatto dep auto* 
nomi, a otto giorni dall'a¬ 
pertura de! confronto per il nuovo contratto, Inasprisce (a 
vertenza e isola la categoria. Dure prese di posizione de* 
confederali, Gilda, Cobas e dei Pei. La Cgil propone una 
piattaforma politica. I comitati di base insieme in pian 11 
7 maggio. a PAGINA • 


WLADIMIRO SETTIMELLI 

■■ ROMA La Malfa aveva tro socialista, Capria. Ieri la 
mosso un'accusa precisa: per polemica si è riaccesa. Manca 
una strana assicurazione alle ha annunciato una querela 
aziende italiane che operava- contro La Malfa per diffama¬ 
no in Iran nel 1980 si erano zione. Poi è sceso in campo il 
mobilitati tutta una serie di vicepresidente del Consiglio 
personaggi, i cui nomi poi ri- Gianni De Michelis, anche lui 
sultarono nelle liste di Gelli. tirato in ballo, definendo le di* 
Dalle dichiarazioni di La Malfa esarazioni di La Malfa «fanta- 
era emerso anche il nome di siose», ma invitando i repub- 
Enrico Manca, che aveva subi- blicanl a una tregua. L’invito è 
to respinto ogni accusa. Non stato subito raccolto. Il Pri ha 
solo: aveva ritirato fuori la sto- addirittura negato il significa¬ 
rla delle tangenti per 113 mi- to «polemico» delle dichiara- 
lioni di dollan legate alla ven- zioni di La Malfa, e ha soste- 
dita di materiale bellico Italia- nuto che l'operazione denun¬ 
cio all'lrak, net periodo in cui data fu un «errore», non un 
alla guida del governo c'era il «illecito». Nessuna parola, pe* 
repubblicano Spadolini, ma al rò, sulle tangenti per le com- 
Commercio con l'estero un al- messe all'lrak. 


Clamata C’è stato un gran fermento 

Uiomaia ieri per la diretta televisiva 

dCCiSIVd di Napoli-Milan. Nessuna 

n»r la dirotta decisione è stata presa, ma 

*ÌTu illSr sia Beloni, sla il Napoli 

Gl NdpOlrMildn hanno dato il proprio «ok* 
per la ripresa televisiva, Il 
presidente del MUan ha fat¬ 
to sapere che la società rossonera è propensa anche a 
spostare alte 18 l’Inizio deil'ìncontro di domenica. Ma il 
Napoli su questo non è d'accordo. Appelli dei sìndacl 
delle due città. Oggi riunione di Lega cui spetta l’ultima 
P" 01 »- A PAGINA ZS 


Dilli] DEL’68 

con interviste e interventi di Bahro, Devi, De Giovanni, Curi, 
Jervis, Sanguinati, Menni. Fitti. Aio), Uvreghl, Delti Metile, 




L’inflazione 
toma a salire 
In aprile al 5% 

L'inflazione ad aprile toma al 5%. È questa la previ¬ 
sione che si può trarre dalle anticipazioni delVlstat 
sull'andamento dei prezzi al consumo a Palermo e 
nelle cinque grandi città dei nord. E una confemta 
che l’obbìettivo del 4,5% «promesso» dal governo 
Goria è ormai mancato e risulterebbe quindi disat¬ 
teso l'impegno, ad esso legato, di restituire i 1500 
miliardi degli sgravi Irpef. 


«Alle armi bisogna rispondere 
con le armi», ha detto. Parole 
che non possono che giunge¬ 
re grate alle orecchie di Le 
Pen. Chirac, in televisione, è 
stato più cauto, ma si è rivolto 
a «tutti i francesi che non han¬ 
no votato Mitterrand». Dalle 
AntiUe, il presidente candida¬ 
to, a) contrario, ha lanciato un 
appello «per un passo in più 
verso l’unità e la solidarietà». 
Starà al Pcf, che oggi riunisce ; 
il suo Comitato centrale, deci¬ 
dere se accettarlo o no. 


B ROMA. «Al sindacato in¬ 
teressa poco partecipare alla 
"riffa nazionale” promossa 
dal precedente governo sul- 
l’Irpef. Spacciare tutto ciò per 
una linea di politica fiscale è 
del tutto fuori luogo». Una du¬ 
ra ironia, questa del segretario 
generale aggiunto delia Cgil 
Ottaviano Del Turco, a com¬ 
mento delle polemiche degli 
ultimi giorni sulla possibilità di 
non restituire nemmeno «le 
briciole» dei soldi rastrellati 


(soprattutto al lavoratori di¬ 
pendenti) attraverso il mecca¬ 
nismo del fiscal-drag. Per dì 
più dopo un anno dT incassi- 
record nelle entrate tributàrie, 
in particolare per l'irpel. E I 
dati che giungono da alcune 
delle più grandi città italiane 
sembrano rinfocolare ancora 
la polemica: l’indice dei prez¬ 
zi al consumo toma a valicare 
il «confine» del 59, allonta¬ 
nando ormai definitivamente 
l obbìettivo programmato per 
la metà dell anno. 
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Fiat Cassino: robot inceppati? 


mm Ricordate il messaggio 

B ‘ ‘ ‘ citarlo? Sembrava che 
avesse stravinto fa¬ 
cendo addirittura scomparire 
dal gioco l’antico avversario 
di classe, l'operaio. Non è co¬ 
si. Non solo lassù netta fab¬ 
brica di Cassino ci sono an¬ 
cora 5mlla in carne ed ossa, 
ma anche l'mdubbiamente 
avveniristico processo pro¬ 
duttivo sembra procedere a 
strappi. Emerge, tra l'altro, un 
dato di fondo: c'è bisogno di 
Alice per governare le «mera¬ 
viglie». Il modello funzionale 
previsto, dice Angelo Dina, 
«si è scontrato con l'impossi¬ 
bilità di operare In assenza di 
una cooperazione attiva ed 
Intelligente dei lavoratori». 
Questo perché le attuali rela¬ 
zioni industriali richiedono 
una «disponibilità ed una fles¬ 
sibilità passiva», Non c'è il 
«feedback», quella cosa per 
. cui i managers si appropriano 
della conoscenza e dell'espe¬ 
rienza operaia di base. Tutto 
ciò lo ascoltiamo ad un con¬ 
vegno promosso dalla Fiom. 
C'è una squadra di specialisti 
che, facendo leva su operai 
volontari «indagatori», pro¬ 


li mistero di Cassino. È la fabbrica Fiat delle mera¬ 
viglie, abitata da un popolo di robot, con poche 
tute blu, come sorelline di Alice, e milioni di Tipo 
prodotte magicamente. Perché all’ingegner Ange¬ 
lo Dina, direttore di Control (centro studi Fiom), 
per due volte è stata rifiutata la visita della fanta¬ 
scientifica azienda? La verità è che la svolta tecno¬ 
logica rivela ritardi, errori. Qualche testa salterà... 


BRUNO UGOLINI 


muoverà una ricerca su Cassi¬ 
no Per trovare la venta II 
mercato, sostiene il professor 
Marchisio, sarà il nostro al¬ 
leato. Le auto stanno diven¬ 
tando come le magliette di 
Benetton e le aziende sono 
costrette a tecnologie molto 
flessibili L'operatore sulla li¬ 
nea diventa anche aiu¬ 
to-progettista Questo desta¬ 
bilizza il «management», de¬ 
stabilizza, insomma. Romiti. 
L'imprenditore, osserva un 
sociologo come Pino Ferra¬ 
ris, vorrebbe avere, in questa 
transizione tecnologica, la 
«piena disponibilità del cor¬ 
po e dell'anima», \\ sapere e il 
tempo. Un operaio del tutto 


nuovo, inimmaginabile. Il suo 
«vissuto», a Cassino, sarà vi¬ 
sto da due docenti dell'uni¬ 
versità di Bologna, Menni e 
Rebecchi, due psicanalisti. 

Il mistero di Cassino forse 
sarà così svelato. Intanto pe¬ 
rò qualcosa già si sa. C'è an¬ 
cora un alta percentuale di la¬ 
voro umano, dice Angelo Di¬ 
na, come gli «imitatori di ro¬ 
bot», come i «posizionati», i 
futun «conduttori di linea». 
Una miscela di tecnologie 
mature o addirittura obsolete 
e di pezzi che dovrebbero far 
parte della configurazione 
definitiva. Non è ancora In 
funzione «il sistema di moni¬ 


toraggio e collegamento Her¬ 
mes». Perché questi ritardi? 
L’ingegnere della Fiom paria 
di scompensi e inconvenienti 
che si riflettono «perfino nel¬ 
la difficoltà di realizzazione 
dell’impiantistica». I molivi 
possibili di questi intoppi nel¬ 
la «fabbrica delle meraviglie» 
nascono, sempre secondo 
Dina, da «errori tecnici, ap¬ 
prossimazioni, semplifi¬ 
cazioni. soprattutto a carico 
della parte software.. Pare 
che qualche testa debba sal¬ 
tare alla Fiat Sistemi, per pa¬ 
gare queste responsabilità». E 
comunque si starebbe proce¬ 
dendo ad una nprogeltazio- 
ne del «software di control¬ 
lo» Ecco il perché della ri¬ 
cerca Fiom, per saperci misu¬ 
rare, dice Angelo Airoidi, se¬ 
gretario generale dei metal¬ 
meccanici, ti questo livello. I 
ncercaton di oggi saranno i 
negoziaton di domani. Sarà 
però, viene fatto osservare, 
una ricerca «maschia» e non 
bi-sessuale. I promoton si di¬ 
fendono come possono. La 
nostra Alice è solo un uomo, 
non conosce differenze. 


Furibonda polemica dopo le accuse lanciate dallo storico dell’arte Zeri in tv 

«Il trono Ludovisi non è un falso» 
Arte e affiori, è rissa tra studiosi 


Tutti sparano aZeri. Metaforicamente s’intende. Dalla 
tv il professor Federico Zeri ha detto, i! trono Ludovi- 
si è falso. Ma la professoressa Guarducci, grande 
cacciatrice di falsi , non ci crede neanche un po’ e 
ribatte: «11 vero falso è il trono di Boston ». Gli 
archeologi sono tutti con lei. Zeri, alia fine, fa mar¬ 
cia indietro: «Ho fatto soltanto una ipotesi, comun¬ 
que gli archeologi non mi hanno ancora convinto». 


MATILDE PASSA 


■i ROMA. Federico Zeri, 
grande esperto in expertise , 
ha colpito ancora, lanciando 
la bomba in televisione il tro¬ 
no Ludovisi, una splendida 
scullura del V secolo a.C. 
conservata al museo di Roma, 
è un falso Mettendo a rumore 
non il mondo degli archeolo¬ 
gi, che lavorando sottoterra 
sono abituati a voci più som¬ 
messe, ma quello della carta 
stampata. E così le reazioni 
degli archeologi alla clamoro¬ 
sa affermazione di Zeri sono 


le più vane, ma tutte concordi 
nel non dargli credito 
C’è il parere delia più cele¬ 
bre cacciatnce di falsi archeo¬ 
logici, la professoressa Mar¬ 
gherita Guarducci, che qual¬ 
che anno fa dimostrò come la 
Fibula Prenesnna , celebre re¬ 
perto che tutti abbiamo stu¬ 
diato a scuola, fosse stato fab¬ 
bricato nell’Ottocento su or¬ 
dine di un archeologo che 
aspirava a diventare direttore 
deli'Istituto archeologico te¬ 
desco. Ora la dottoressa Guar¬ 


ducci è perentoria: «Il trono 
Ludovisi è autenticissimo- Lo 
dimostrano due cose: ii fatto 
che ognuno dei tre lati da cui 
è composto combacino al 
centimetro con tre lastroni di 
pietra del tempio di Afrodite a 
Locn da cui il trono proviene, 
e l’analisi delle concrezioni 
calcaree antiche esistenti sul¬ 
la superficie del marmo». E 
propone un’ipotesi dietrolooi- 
ca per le affermazioni di Fede¬ 
rico Zeri- «Posso pensare che 
si tratti di una delle sue rivalse 
nei confronti degli ambienti 
accademici e istituzionali del¬ 
l’archeologia». E nncara la 
dose: «Potrebbe essere una 
mossa degli americani che vo¬ 
gliono parare in tempo il "col¬ 
po" di un mio saggio nel qua¬ 
le dimostro che il trono di Bo¬ 
ston è un falso ed è, a torto, 
considerato con il Ludovisi 
parte di uno stesso altare». 

Sotto l’aspetto stilìstico ec¬ 
co intervenire il professor 
Alessandro Stucchi, il quale 
afferma che «la tesi di Zeri se¬ 


condo la quale i seni della Ve¬ 
nere sporgerebbero più della 
testa o sarebbero troppo "tur¬ 
gidi" non ha alcun fondamen¬ 
to tecnico». Che poi, come ha 
sostenuto Zeri, le mani consu¬ 
mate delia flautista costitui¬ 
rebbero un espediente del fal¬ 
sario, il quale non conosceva 
il modo in cui si teneva il flau¬ 
to nell’antica Grecia, è pro¬ 
prio da escludere in quanto - 
sostiene Stucchi - «un dipinto 
del IV secolo raffigura un mu¬ 
sico mentre suona uno stru¬ 
mento del medesimo gene¬ 
re» Più «politica» l’Ipotesi dì 
Piero Guzzo (del quale pubbli¬ 
chiamo un articolo nelle pagi¬ 
ne culturali) sovrintendente 
archeologico a Taranto, Insi¬ 
nua che al fondo di tutto ciò 
c’è il tentativo di screditare il 
mondo archeologico delie 
strutture pubbliche per fare 


sempre più spazio «Ile org«* 
nizzazìoni private, 

E gli ambienti del ministe¬ 
ro? li direttore generale Alber¬ 
to Sisìnnì ha affermato che si 
adeguerà al parere della so¬ 
vrintendenza. Il sovrintenden¬ 
te Adriano La Regina scacci» 
ogni dubbio: «Non sono 
emersi elementi che possono 
inficiare la consolidata tradi¬ 
zione degli studi, pertanto si 
attende che vengano prodotte 
le preannuncìate prove di fai- 


... vavtvsv-uuv (IIVIWV in IdKN- 

là dei Irono lui non lo ha visto, 
glielo ha raccontalo un amico 
■molto attendibile.. Domenl- 
ca prossima a Atowll (Multo 
della vicenda. L audience cl 
ha guadagnato. Solo lei. 
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(ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Contrattare subito 


■mOIO GARA VINI 

L O episodio di Fiumicino, cosi come altre 
• espressioni, anche più vaste, di dissenso or¬ 
ganizzato dei lavoratori, rispetto alle politi¬ 
che rivendlcative dei sindacali confederali, 
mm hanno giustamente suscitato allarme. Al¬ 
trettanto, se non maggiore allarme, deve suscitare, in 
un senso diverso, il ritardo nell'avvio di una vera e 
propria campagna di contrattazione aziendale, locale e 
settoriale, nei settori privati, a un anno dalla conclusio¬ 
ne dei rinnovi contrattuali. Se ne parla a proposito 
della Fiat, ma proprio guardando a quella che appare la 
vertenza aziendale più complessa e difficile, soprattut¬ 
to se si dovesse svolgere in una condizione di relativo 
isolamento. 

Condivido, a questo proposito, gli accenti di preoc¬ 
cupazione espressi da Pizzinato e dai dirigenti della 
Cgll circa un nuovo rischio di centralizzazione. Il ruolo 
confederale sugli indirizzi generali delle rivendicazioni 
e della contrattazione va associato ad una spinta per la 
maggiore ampiezza e articolazione dell'iniziativa. Un 
ruolo confederale confinato nel controllo e nella guida 
delle singole vertenze, in primo luogo del pubblico 
impiego, finirebbe infatti con l'essere quello di chi se¬ 
gna solo dei «limiti», senza dare una spinta per una più 
vasta e coraggiosa ripresa su scala generale dell 'azione 
rivendicativa e della contrattazione. Senza tale ripresa 
potrà avere successo il tentativo confindustriale di una 
qualche trattativa globale, capace di «ingessate», fra 
angusti limiti prefissati, ogni vertenza aziendale o loca¬ 
le. 

Non dimentichiamo che lo scorso anno I lavoratori 
dei settori privati hanno espresso, sulle conclusioni, 
certo quantitativamente avare, dei loro contratti, un 
consenso particolare. Esso era riferito ad un affida¬ 
mento dato ai sindacati, relativo all'impegno, dopo 
l'esclusione dai contratti di vincoli alta contrattazione 
aziendale, ad avviare sollecitamente iniziative contrat¬ 
tuali su scala aziendale e locale. 

Il ricatto sul posto di lavoro, pesantemente esercita¬ 
lo ormai da più di dieci anni, è nelle aziende il più 
efficace deterrente verso le iniziative sindacali. Nei set¬ 
tori privati vi è però una potenziale tensione rivendica- 
llva, alia quale deve essere data espressione. Altrimenti 
resterà un vuoto che potrà essere colmato, anche in 
questi settori, da iniziative esterne al sindacalismo con¬ 
federale, Certe commemorazioni del 'CB sembrano di¬ 
menticare che allora bisognò recuperare spazi di ini¬ 
ziativa rlvendicativa e organizzativa, occupati con ini¬ 
ziative esterne e polemiche verso i sindacati confede¬ 
rali. Questo recupero avvenne efficacemente solo in¬ 
novando con coraggio le forme di rappresentanza e le 
piattaforme rivendlcative e politiche. 

E O necessario, per affrontare questo proble- 
t ma, superare una impostazione centraliz- 
zatrice del ruolo sindacale. I sostenitori di 
tale impostazione affermano da un lato 
mmmmmmm che crescono tra i lavoratori dispersioni e 
differenziazioni, fino q,negare che vi sja 
ancora una vera e propria classe di lavoratori con inte¬ 
ressi omogenei. Essi,da un altro lato, sottolineano che 
spetta ai sindacati confederali realizzare una piena rap¬ 
presentatività ed una omogenea disciplina di azione 
contrattuale per l'Insieme dei lavoratori, dei quali si 
nega però che abbiano unitarietà di esigenze di classe. 
E cosi, per superare questa contraddizione, viene chie¬ 
sto ai sindacati confederali di essere una autorità nei 
confronti del governo e dei padroni e «sui» lavoratori, 
più che una effettiva e coerente rappresentanza imme¬ 
diata degli Interessi dei lavoratori stessi. E allora tale 
rappresentanza finisce con l'essere assunta, sempre 
piu spesso, fuori dal sindacato confederale. 

La classe dei lavoratori, in realtà, è ben presente, ma 
cambiata. Essa esprime una complessità di bisogni e 
Interessi del quali occorre essere interpreti, se si vuole 
ricostruire una unità. Vi sono fondamentali interessi di 
classe che accomunano immediatamente tutti i lavora¬ 
tori nel loro rapporto con i padroni e lo Stato - dalla 
occupazione al fisco - e che sono già inseriti nella 
iniziativa confederale. Ma vi sono, nello stesso tempo, 
condizioni ed esigenze diverse fra i lavoratori. 

L'unità d azione e di contrattazione può allora essere 
riconquistata. La condizione è che si colleghi l'iniziati¬ 
va sindacale sui comuni problemi generali ad una azio¬ 
ne fortemente differenziata e articolata. Impegni di 
questo tipo sono certo presenti, ma molti passi sono 
ancora da compiere. Le stesse azioni generali saranno 
efficaci, se accompagnate e sostenute da una forte 
articolazione. Essa va portata fuori, coraggiosamente, 
da ogni schematismo, esperimentando, senza pregiu¬ 
diziali, forme nuove di rappresentanza e di organizza¬ 
zione. 

Non è operativamente semplice proseguire in questa 
direzione. Nelle condizioni della Fiat, ad esempio, fare 
una vertenza generale per tutto il gruppo può sembrare 
«centralizzazione», ma può essere anche la condizione 
per muoversi. E possibile discutere sul modo di com¬ 
porre le rappresentanze sui luoghi di lavoro. L'essen¬ 
ziale è riuscire a far esprimere dai lavoratori, col libero 
voto, la parte decisiva delle loro rappresentanze. Non 
esiste strategia senza passaggi tattici, gradualità e an¬ 
che compromessi. 


_In Brasile forse si voterà nel ’90 

ma la contesa elettorale è già iniziata 
Leader senza partito e partiti con troppi leader 

Giovane democrazia 
cerca un presidente 


■l SAN PAOLO. La mappa 
politica del Brasile sta per es¬ 
sere ridisegnata compieta- 
mente. Quando la Costituen¬ 
te finirà i suoi lavori (in ago¬ 
sto, si spera) ognuno sceglie¬ 
rà il suo cavallo e comincerà 
la corsa, piena di incognite, 
verso la prima elezione pre¬ 
sidenziale dell'ultimo tren¬ 
tennio. Sarà il tecnocrate 
Quercia, uomo dì centro, 
benvisto dalla potente bor¬ 
ghesia paullsta, o il pirotec¬ 
nico Brizola, «l’ultimo popu¬ 
lista dell'America latina», 
l’ex governatore di Rio? «Di¬ 
penderà da quello che i due 
rappresenteranno al mo¬ 
mento del voto* dice Mino 
Carta, uno dei più noti gior¬ 
nalisti brasiliani. Perché il 
punto è questo: chi e che co¬ 
sa rappresentano in Brasile i 
leader senza partito e i partiti 
con troppi leader che affila¬ 
no le armi in vista delle ele¬ 
zioni? 

A sinistra, per esempio, i 
candidati, almeno al primo 
turno, saranno molti. Ci sarà 
Lula, il sindacalista delle pri¬ 
me lotte operaie sotto i mili¬ 
tari, con il suo Pt (Partito dei 
lavoratori), agguerrito e radi¬ 
cato tra la gente, ma ancora 
incerto tra la sua anima poli¬ 
tica (che qui chiamano 
«flight») e la sua anima agita- 
torta (che qui chiamano 
«heavy metal» o «sciita»). Ci 
sarà Saturnino Braga, sociali¬ 
sta sindaco di Rio, pratica- 
mente senza partito e senza 
speranze. E ci sarà Brizola, 
leader del Pdt, uomo della 
democrazia prefascista (era 
nel governo di Coulart che |u 
soppiantato dai militari). A 
Rio ha fallò il governatore in¬ 
cantando il popolo e irritan¬ 
do gli avversari cori una 
spregiudicata politica socia¬ 
le, disseminando la città di 
scuole, che già chiamano 
«brizoloni». «Il nostro popo¬ 
lo - ci dice - vive nel risenti¬ 
mento per l'ingiustizia che 
subisce. La spirale soffocan¬ 
te del debito estero è una co¬ 
sa amorale, siamo in una si¬ 
tuazione coloniale. Questo 
stato dì miseria può essere 
mantenuto a lungo solo da 
una dittatura. E la soluzione 
autoritaria è una spada di 
Damocle che incombe sul 
Brasile». E poi, a sinistra, po¬ 
trebbe esserci l’ala progres- 
sita del Pmdb, il fronte che 
ha raccolto tutti dopo la dit¬ 
tatura, e che ora si divide 
nelle sue molte anime. In 
questa area ci sono politici 
moderni, colti, anche popo¬ 
lari, come Cardoso, Monto- 
ro, Covas. Ma bisognerà ve¬ 
dere se troveranno I ardire di 
un’avventura elettorale lon¬ 
tano dalle sponde di Ulysses 
Guimaraes, il grande vecchio 
del partito, presidente della 
Costituente, uomo integerri¬ 
mo e stimato, vero ago della 
bilancia. Il fatto è che il 
Pmdb come entità politica 
omogenea non esiste. Il pre¬ 
sidente Sarney gode ormai 
di una «sua» maggioranza nel 
congresso, composta da de¬ 
putati di vari raggruppamen¬ 
ti, con l'opposizione ormai 
esplicita di un centinaio di 
deputati della sinistra «pe- 


Sarney ha annunciato a un giornalista: «Non reste¬ 
rò sei anni presidente, come pure potrei in base 
alla vecchia costituzione». Quando la Costituente 
finirà i suoi lavori con le disposizioni transitorie, 
dovrebbe trovare una pur fragile maggioranza per 
allungare ancora la transizione alla democrazia. 11 
Brasile avrà dunque nel ‘90 il primo presidente 
eletto dal popolo dopo 30 anni? 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLITO 



Il presidente brasiliano Sarney con la moglie all'aeroporto di 
Ciamplno nel luglio '86 in occasione di una vìsita privata in Italia 


medebista». 

Grande frammentazione, 
dunque, a sinistra. Anche se 
il sistema elettorale deciso 
nella nuova costituzione per 
l'elezione del presidente e di 
tipo francese (doppio turno 
con ballottaggio) il più adat¬ 
to, cioè, a «costringere» for¬ 
ze diverse a coalizzarsi al se¬ 
condo turno. Il Fcb, il partito 
comunista tornato alla legali¬ 
tà nell'84, fa un altro ragio¬ 
namento, meno alternativi- 
sta. «Noi proponiamo un 
compromesso democratico, 
fondato su un programma 
minimo, a tutte le forze che 
vogliono salvare la transizio¬ 
ne alla democrazia», ci ha 
spiegato il presidente Salo- 
mao Malina nell’incontro 
che ha avuto con una dele- 

g azione del Pei guidata da 
liorgio Napolitano. La valu¬ 
tazione del Pcb è molto 
preoccupata: «La gente ha 
lottato per la democrazia, e 
ora sente di stare peggio di 
prima». Difendere la nascen¬ 
te democrazia è vitale per 
questa parte deila sinistra 
brasiliana, anche se costerà 
alleanze al di fuori della sini¬ 
stra. E lo schema che portò 
al passaggio del potere dai 
militari a Neves. Ma è ancora 
valido oggi? 


È una domanda che è sta¬ 
ta posta molte volte, qui a 
San Paolo, a Napolitano. Per 
ascoltarne le risposte è stata 
anche organizzata una con¬ 
ferenza all'istituto di studi 
avanzati dell’università, dove 
Ta delegazione comunista è 
stata accolta dal rettore Gol- 
dembetg. Intellettuali, gior¬ 
nalisti in numerose interviste 
hanno sollevato lo stesso 
problema, chiedendo al diri¬ 
gente comunista raffronti 
con l'esperienza italiana e 
con quella del Pei, molto ap¬ 
prezzata dai settori più mo¬ 
derni della sinistra. 11 proble¬ 
ma in definitiva è: si può 
scindere l'obiettivo del con¬ 
solidamento della democra¬ 
zia da quello della giustizia 
sociale? Su che cosa la sini¬ 
stra deve mettere più enfasi? 
Napolitano ha rilevato una 
tendenza a sovrapporre due 
piani che vanno tenuti distin¬ 
ti e non contrapposti: quello 
delle islituzioni e delle liber¬ 
tà democratiche che non 
può essere considerato solo 
formalmente importante ma 
che è decisivo consolidare e 
quello di una libera dialettica 
e lotta politica e sociale per il 
cambiamento. 

Problemi ce ne sono an- 


E % possibile che il governo appena 
* costituito si appresti ad accetta¬ 
re il trasferimento nel nostro 
paese della base Nato di aerei 
wmm FI 6 attualmente in Spagna. Ed 
è possibile che ciò avvenga in assenza del 
dibattito parlamentare. Una tale decisione 
nel momento attuale non è giustificabile e 
forse non sarebbe condivisa dalla maggio¬ 
ranza degli italiani. Innanzitutto, proprio alla 
vigilia della ratifica del trattato che impone 
lo smantellamento e la distruzione di SS20, 
Pershing e Cruise, l'avvicinare ai paesi del 
Patto di Varsavia basi per armi nucleari a 
medio raggio indebolirebbe il significato di¬ 
stensivo del trattato stesso. In secondo luo¬ 
go, mentre è in corso fra le superpotenze 
una delicata trattativa per giungere all'elimi¬ 
nazione degli arsenali strategici di migliaia di 
missili e di oltre 10.000 testate nucleari, non 
c'è proprio bisogno di atti che accentuino il 
ruolo delle armi nucleari d’attacco. Infine, 
anche nell’ipotesi - difficile da verificare, 
data appunto la loro doppia capacità - che 
agii FI6 vengano assegnate missioni esclusi¬ 
vamente convenzionali, non si vede l’urgen¬ 
za della dècisione; meglio sarebbe subordi¬ 
narla alla verifica della dichiarata disponibili¬ 
tà del Patto di Varsavia a ridurre la sua supe¬ 
riorità numerica in campo convenzionale 
(ricordiamo però che nell'aviazione d’attac¬ 
co la Nato è in vantaggio). 

Segnali confortanti giungono invece dal¬ 
l’altra costa dell’Atlantico, dai principali 
candidati democratici alla presidenza degli 
Stati Uniti. Michael Dukakis e Jesse Jackson, 
in risposta a un questionario inviato ad ogni 
candidalo dalla Diocesi episcopale di Wa¬ 
shington, hanno espresso pareri molto inte- 


Intervento 

Il trasferimento degli F16 
sarebbe un atto contrario 
al processo di distensione 

y » 

ROBERTO FIESCHI 


che nel centro-destra dello 
schieramento politico. Si ve¬ 
dono bene in questa sconfi¬ 
nata San Paolo, dagli oriz¬ 
zonti di cemento, un'area 
metropolitana di 15 milioni 
di persone, da sola produttri¬ 
ce delia metà del reddito na¬ 
zionale. Il sistema presiden¬ 
ziale darà un’importanza 
enorme al Voto di questa me¬ 
galopoli. Oggi, con il sistema 
elettorale vigente, ogni Stato 
del Brasile, sia grande o pic¬ 
colo, manda io stesso nume¬ 
ro di deputati al congresso. 
Col risultato che le zone più 
arretrate del paese contano 
di più delle città. Col nuovo 
sistema elettorale, invece, 
ogni brasiliano varrà un vo¬ 
to. Ed è anche per questo 
che Pt e Pdt si sono battuti 
per il regime presidenziale, a 
differenza della sinistra del 
Pmdb e del Pcb che sono 
parlamentaristi. 

San Paolo è governata da 
Orestes Quercia, il giovane e 
dinamico uomo nuovo del 
Pmdb. Partito da posizioni 
progressiste, oggi Quercia 
rappresenta l'alternativa mo¬ 
derata, il partito dei governa¬ 
tori, che ha cancellato molte 
ambizioni riformiste del 
Pmdb con i fondi che il go¬ 
verno Sarney ha generosa¬ 
mente elargito, ben sapendo 
che ormai il partito è nelle 
mani di Quercia e dei suoi 22 
colleghi che amministrano 
gli Stati. La pubblicità televi¬ 
siva e sui giornali magnifica 
la realizzazioni di questo 
gruppo di «modemizzatorì». 
Ma non lenisce la sensazio- 
ne^Lf^t*tr^zi° ne del jxjpplot 

sfidùcia dèliamente di fronte 
alla ' corruzione dilagante. 
Una commissione parlamen¬ 
tare, partita da un episodio 
minore, sta piano piano risa¬ 
lendo fino aile bustarelle che 
partono dal palazzo di Sar¬ 
ney. Al punto che il presi¬ 
dente ha reagito accusando 
il congresso di «terrorismo 
politico». 

TUtto è ancora fluido nella 
situazione politica brasiliana 
e nel sistema dei poteri. Si 
dice qui che l'unico che ve¬ 
ramente comanda in questo 
paese è Marinho, il padrone 
di rete Globo e dell'omoni¬ 
mo giornale (oltreché di Te- 
lemontecarlo in Italia). Un 
collaboratore di Sarney ha 
dichiarato ai giornali che mi¬ 
sure antinflazione più rigoro¬ 
se, già decise dal governo, 
saranno comunicate solo 
dopo la fine dei lavori della 
Costituente. Potrebbero in¬ 
fatti spingere gruppi di depu¬ 
tati, difensori di interessi di¬ 
versi, a muovere contro Sar¬ 
ney e ad imporgli dì sloggia¬ 
re votando per i quattro anni. 
E allora, che il Brasile aspet¬ 
ti. La potente confmdustria 
paulista, guidata dall'italo- 
brasiliano Mario Amato, tuo¬ 
na ogni giorno: «Politici, la¬ 
sciateci lavorare» Anche la 
gente, che non può tuonare, 
vorrebbe lavorare e vivere 
dignitosamente. Questo è il 
caso di un paese che non ha 
il governo che si merita. Non 
è un bell’esordio per la de¬ 
mocrazia brasiliana. 


ressanti sul problema delle anni nucleari e 
dei controllo degli armamenti ( Internatio • 
noi Herald Tribune, 2 1 aprile 1988). Il primo 
ha sostenuto la necessità di rispettare il trat¬ 
tato Abili (che vieta lo sviluppo di difese 
antlmissillstiche)e ha criticato il programma 
Sdi (guerre stellari) giudicandolo una fanta¬ 
sia, un'illusione tecnologica che alimenterà 
la corsa agli armamenti senza aumentare la 
sicurezza; l'installazione di sistemi difensivi, 
secondo Dukakis, potrebbe rendere più pro¬ 
babile, e non meno probabile, la guerra nu¬ 
cleare. Questo punto di vista è condiviso 
anche da Gore e da Jackson, il quale si è 
espresso in termini ancor più netti; la Sdi 
offre una soluzione tecnologica impossibile 
e un problema politico e non produrrà un 
sistema difensivo, ma una corsa agli arma¬ 
menti nello spazio. «I nostri averi verranno 
spogliati; la nostra scienza distorta; la nostra 
insicurezza accresciuta». Jackson è anche 
favorevole alla proibizione della sperimenta¬ 
zione di nuove bombe e di nuovi missili e, 
più in generale, contrario all'Impiego di armi 
nucleari. Dukakis Insiste sulle necessità di 
ampie collaborazioni con l'Urss sui problemi 
della salue, dell'ambiente, della povertà. 

Risorge dunque la speranza che il messag¬ 
gio del manifesto Russell-Einsteln - «Dob¬ 
biamo imparare a pensare in modo nuovo» - 
ignorato per oltre trent'anni, possa oggi ve¬ 
nir raccolto dalle menti più aperte e respon¬ 
sabili, all'Est e a))'Ove3t. Troppi, da noi, sono 
ancora legati al vecchio modo di pensare, e, 
tornando alle vicende di casa nostra, mi pa¬ 
re avventato che l'Italia risponda con deci¬ 
sioni intempestive, come quella di ospitare 
gli FI6, al processo di distensione delineato 
nei tre incontri al vertice, ma ancora incerto 
e precario. 


La crisi di tutti i partiti 


UMBERTO CERRONI 


L a crisi dei partiti politici è più va¬ 
sta di quella che i politologi de¬ 
nunciano e prospetta conse¬ 
guenze sulla struttura stessa della 
mmmm» politica. Non si tratta (soltanto) - 
come spesso si legge - di una crisi dei partiti 
di massa, divenuti troppo «pesanti» e troppo 
burocratici per una società informatizzata e 
avida di decisioni «veloci». In crisi sono, in 
realtà, tutti i partiti, compresi i partiti «snelli», 
quelli di opinione e persino i «partiti-lampo» 
come dimostra il calo generale delle iscri¬ 
zioni ai partiti e della frequenza alle loro 
assemblee. 

La verità è che l’onda lunga del suffragio 
universale sta salendo in una società che ha 
raggiunto maggiore articolazione, maggiore 
benessere e un più alto livello dì cultura dif¬ 
fusa. La crisi dei partiti ne è in qualche modo 
una conseguenza non del tutto negativa. Es¬ 
sa, infatti, non nasce solo dalla sfiducia ge¬ 
nerata dal decadimento del costume politi¬ 
co, ma anche dalla crescita stessa della so¬ 
cietà. La massa dei «nuovi soggetti», entrati 
nel circolo della moderna cittadinanza gra¬ 
zie alle conquiste degli ultimi decenni aspira 
a una crescente mobilità pluridimensionale. 
Essa trova, tutto sommato, spazi più ampi in 
una società più mobile e profondamente rin¬ 
novata dalla tecnologia (auto, viaggi, tv) ma 
esige ora anche strutture politiche nuove. 
Non a caso si paria di riforma delle istituzio¬ 
ni. E il partito politico è appunto una di que¬ 
ste e, se non la più importante, certo la più 
sensibile perché collocata a far da ponte tra 
la società civile e la società politica. 

In Italia l'organizzazione politica per parti¬ 
ti è nata, si può ben dire, prima dello Stato e, 
comunque, fuori dello Stato tradizionale: 
tanto è vero che ha modellato dopo la Libe¬ 
razione un nuovo Stato. Nel processo di for¬ 
mazione delia democrazia repubblicana l'é¬ 
lite politica, costituita dai partiti (specie di 
massa) a cultura fortemente ideologizzata, 
ha svolto un ruolo determinante e positivo 
innovando dall'alto una società che era as¬ 
sai arretrata. Ha così determinato una vera e 
propna integrazione sociale di plebi che so¬ 
no diventale popolo , cessando di essere il 
puro oggetto della tradizionale manipolazio¬ 
ne elitaria ma anche un soggetto puramente 
fittizio che nfiutava la vita politica. 

Le conseguenze di questa integrazione 
sociale diventano evidenti oggi che si propo¬ 
ne il più complesso problema della integra¬ 
zione politica ; della strutturazione, cioè, di 


una autentica comunità di soggetti consape¬ 
voli della pubblicità della vita moderna. Ma 
questo senso della comunità di soggetti atti¬ 
vi sembra contrastare con l'impianto orga¬ 
nizzativo tradizionale dei partiti, fondamen¬ 
talmente vellicale e ideologizzante. Da qui 
una tendenza del cittadino a ritirarsi dall’or* 
ganizzazione politica e, per converso, una 
tendenza dell'organizzazione ad ammoder¬ 
narsi adottando te tecnologie «penetranti» 
delio spettacolo, della pubblicità e della co¬ 
municazione «iviSiva». Ma queste tecnologie 
mutuate dal «mercato» ripetòftò e in certo ' 
modo aggravano persino ■» mercificandola ^, 
la manipolazione della vecchia «propagan¬ 
da» politica. Il rischio è che, con tecniche 
più moderne, si rilanci il vecchio rapporto di 
sudditanza promuovendo l’estraneità e l'a¬ 
patia. Con le tecniche nuove i partiti-spetta¬ 
colo rilanciano infatti il mito dei leader rìdu- 
cendo il significato dei programmi. Ma ia 
politica si laicizza solo in apparenza se risco¬ 
pre il carisma dei capi, lo scontro amico¬ 
nemico e il conflitto di potere: Weber, 
Schmitt, Schumpeter. L'élite (la classe politi¬ 
ca) non riesce a uscir fuori da una cultura 
elitaria, pur rinnovando le tecniche di gestio¬ 
ne. 

Il partito di massa focalizza meglio degli 
altri l'urgenza di una generale «riforma della 
politica» dovendosi misurare con tre proble¬ 
mi che per esso sono ormai centrali. Il primo 
è la laicizzazione della sua cultura politica e 
del suo programma, che non possono più 
essere «dedotti» e calati dall’alto: devono 
costruirsi nel tessuto stesso delta società sul¬ 
la base di un’analisi realistica e verificabile. Il 
secondo è il connesso problema della de¬ 
mocratizzazione delle sue grosse strutture 
organizzative sia nella designazione dei diri¬ 
genti sia nella costruzione delle decisioni, Il 
terzo, infine, è il problema della qualità e 
non più soltanto delta quantità neli'agire po¬ 
litico: oltre al numero degli iscritti conta 
sempre di più ia loro capacità. Il partito dì 
massa deve dunque convertirsi in un grande 
filtro moderno di autorganìzzazione e auto- 
trasformazione degli interessi sociali in inte¬ 
ressi politici. Se riuscirà a farlo diverrà il cen¬ 
tro di fusione politica della moderna c/uttas 
capace di produrre l’integrazione civica del¬ 
le acquisizioni private e, quindi, l’autoforma- 
zione su scala di massa dei cittadini. Altri¬ 
menti una apparente modernizzazione tec¬ 
nologica, linguistica e spettacolare non ba¬ 
sterà a cambiare il carattere «lontano» di tutti 
i partiti. 
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M Anche se il numero dei 
giovani che partecipano alla 
politica, in questo periodo, 
non è entusiasmante, c’è sem¬ 
pre qualcosa che fermenta, 
fra loro; e qualche insegna¬ 
mento per tutti, lo ho avuto 
nell'ultima settimana Ire espe¬ 
rienze stimolanti. Ho letto con 
ritardo O’ho dovuto cercare, 
mi avevano escluso dalla di¬ 
stribuzione, penso per valide 
ragioni d’età e di sesso) il do¬ 
cumento-programma deile ra¬ 
gazze Fgci, che ha il pregio 
fondamentale di non essere 
un documentone, ma un vo- 
cabolarietto. Varrebbe la pe¬ 
na di pubblicarlo, magan al 
posto di qualche «com‘erava¬ 
mo» di vent’anm fa, per capire 
come la pensano molte ragaz¬ 
ze deU’ottantotto su parole 
come Amore, Politica, Socia¬ 
lismo. 

Ho partecipato venerdì a 
Grosseto a un’originale mani¬ 
festazione pre-elettorale. con 
molti giovani. I compagni del¬ 
la federazione, che stanno «in 
campagna» da molti mesi do¬ 
po aver rotto con i socialisti 


per questioni morali, hanno 
affittato un tendone da circo, 
dove tutte le sere c'è un in¬ 
contro, seguito da musiche. 
Sono stato interrogato sulla 
scuola in Italia insieme a Lu¬ 
ciana, professoressa, e a Mi¬ 
chele e Aldo, studenti assai 
capaci che avevano guidato, 
in marzo, un ciclo imponente 
di mamlestazioni: «Mancava¬ 
no solo quelli a letto con l'in¬ 
fluenza, tutti gli altri erano in 
corteo con noi. Abbiamo co¬ 
minciato contro il blocco de¬ 
gli scrutini, poi si è parlato di 
riforme e di lavoro. Ad aprile 
siamo tornati tutti a scuola. Se 
non studiamo, come possia¬ 
mo pretendere che la scuola 
funzioni meglio’». 

11 giorno dopo, infine, alla 
conferenza degli insegnanti 
comunisti ho letto il contribu¬ 
to della Lega studenti medi 
della Fgci, Intitolato «Lo stu¬ 
dente cittadino della scuola». 
Anche le altre relazioni e i do¬ 
cumenti (documentonì) della 
conferenza erano ottimi. Mi è 
riuscito però difficile capire 
tre cose, scusate la divagazio- 


IERI E DOMANI 


GIOVANNI BERLINGUER 

Buone notizie 
dai giovani 


ne: 1) perché usiamo anche 
noi l'orribile espressione del 
gergo sindacale «orario fron¬ 
tale» per definire le ore che 
l'insegnante trascorre in clas¬ 
se, come se andasse ad af¬ 
frontare un esercito nemico; 
2) con quale faccia Galloni 
chiede al Pei un sostegno per 
riformare la scuola, quando le 
nostre validissime proposte 
vengono ostacolate; 3) per¬ 
ché nella politica scolastica 
non sì parli un po' più di cultu¬ 
ra, visto che questo è, o do¬ 
vrebbe essere, il pane quoti¬ 
diano spezzato nella scuola. 

Il contributo della Fgci, di¬ 
cevo. contiene alcune buone 
notizie sui giovani. Aumenta 



in Italia, malgrado le previsio¬ 
ni, la scolarità, e ora quella 
femminile è persino più alta di 
quella maschile. Si moltiplica 
inoltre «ia partecipazione de¬ 
gli studenti ad attività culturali 
e associative esterne alla 
scuola, fino al delincarsi di ve¬ 
ri e propri percorsi individuali 
di formazione, paralleli a quel¬ 
lo formale». Contiene anche 
pessime notizie sulla scuola. Il 
divario nelle strutture scolasti¬ 
che tra Nord e Sud aumenta- i 
doppi e tripìi turni sono, nel 
Mezzogiorno, sette volte più 
frequenti. Ogni anno, cento- 
mila giovani e ragazze non 
concludono la scuola dell’ob- 
bligo (cioè il ciclo di otto anni 


elementari + medie), e moltis¬ 
simi (162.000 in un solo an¬ 
no) dopo essersi iscritti alle 
scuole superiori le abbando¬ 
nano nel primo biennio. La 
conclusione della Fgci è an- 
ch'essa, potremmo dire, dia¬ 
lettica, e delinea due fenome¬ 
ni che hanno caratteri e di¬ 
mensioni europee: «In negati¬ 
vo, la percezione di sé, della 
propria generazione, come 
qualcosa di più, di troppo, 
un'eccedenza incompatibile 
con gli attuali assetti del pote¬ 
re e con questa allocazione 
delle risorse. la percezione di 
una chiusura di prospettive di 
realizzazione». L’aspetto posi¬ 
tivo è invece «una domanda di 


cultura, la richiesta alla scuola 
di esercitare un ruolo forte, di 
orientamento critico e cultu¬ 
rale, di propulsione net rap¬ 
porto (attualmente inesisten¬ 
te) con te esperienze extra¬ 
scolastiche dell'oggi, e con il 
lavoro del domani». C'è infine 
un aggiornamento dell'analisi 
sociale: «Oggi la differenza 
non passa solo tra chi ha e chi 
non ha, ma anche tra chi sa e 
chi non sa», e di quella cultu¬ 
rale: «Oggi non si tratta solo dì 
sapere, ma di saper apprende¬ 
re e di saper inventare». 

Forse per molti lettori que¬ 
ste idee sono note e scontate. 
Le ho riprese, perché vi ho 
trovato freschezza e incisività; 
e anche perché, nei giorni 
scorsi, oltre che leggere que¬ 
sti materiali e partecipare a 
queste esperienze, mi hanno 
colpito altre due notìzie. Una 
è che airimperìa) College di 
Londra ha scioperato un com¬ 
puter, ribellandosi at fatto dì 
essere utilizzato per risponde¬ 
re a domande troppo banali, 


ben al di sotto delle proprie 
capacità. Un giornale ha scrìt¬ 
to che a queste macchine «do¬ 
vrà essere prima di tutto inse¬ 
gnato l’autocontrollo, e una 
buona dose dì educazione In 
modo da diventare uno stru¬ 
mento docile al servizio del 
padrone»: sì dice alla macchi¬ 
na, cioè, quel che si pensa ma 
non si osa dire quando scio¬ 
perano, per motivi analoghi, 
gli studenti. L'altra notizia è 
che ha concluso ì suoi lavori il 
Progetto Strategico Intelligen - 
za Artificiale, una ricerca di 
notevole interesse coordinata 
dall’Istituto dì psicologìa del 
Consìglio delle ricerche. Ri¬ 
tornerò su questo argomento, 
sul rapporto affascinante tra 
«macchine pensanti* e cervel¬ 
lo umano. Non cessa però dì 
stupirmi il contrasto tra le tan¬ 
te attività scientìfiche che si 
concentrano sull’intelligenza 
artificiate, e te poche attività 
pratiche tendenti a valorizzare 
l'intelligenza naturale dì tan¬ 
tissimi giovani, nella scuola e 
net lavoro. 
























politica Interna 


Lo scambio d’accuse tra La Malfa e Manca II vicepresidente del Consiglio invita 


su un’operazione all’ombra della P2 
e le tangenti per le commesse all’lrak 
Dalle querele al patto del silenzio 


a por fine subito alle polemiche 
I repubblicani accettano e tacciono 
sulla vicenda delle forniture belliche 


De Michelis ottiene la tregua col Pri 


Polemiche di fuoco e poi interventi «pacificatori» 
dopo le accuse di La Malfa a M$pca per un’operazio¬ 
ne di copertura a imprese italianeVn Iran che sarebbe 
avvenuta all’insegna della P2, Già Manca aveva repli¬ 
cato a la Malfa, tirando però fuori un'altra vicenda di 
tangenti per commesse aH’lrak, quando Spadolini 
guidava il governo. Ieri sono intervenuti De Michelis, 
il Pri e ancora Manca per sancire una tregua. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


MI ROMA. La Malfa aveva ti¬ 
ralo fuori un episodio del 
1980 quando era ministro del 
Bilancio e stavano per uscire 
le liste degli Iscritti alla P2. La 
«Sace» aveva allora presenta¬ 
to la richiesta di estendere 
una «polizza assicurativa» ai ri¬ 
schi di guerra per due società 
italiane che operavano in Iran 
e che stavano costruendo il 
porto dì Bandar Abbas: la 
«Condotte d'acqua» e 
r«ltallmpianii*. La guerra del 
Golfo era già scoppiata e - 
aveva spiegato La Malfa - si 
trattava di una operazione 
«folle». «Solo dopo la scoperta 
delle liste della P2 - aveva ag¬ 
giunto - mi ero reso conto 
che la "Sace" era diretta da 
un piduista e che ugualmente 

? ldulsti erano il direttore del 
esoro e i dirigenti delle due 


società che operavano a Ban¬ 
dar Abbas». Insomma, questa 
la conclusione di La Malfa: era 
stato ingannato e raggirato 
dagli uomini della P2. Manca 
- sempre sul nostro giornale - 
aveva immediatamente repli¬ 
cato che le cose non erano 
affatto andate come racconta¬ 
va il segretario repubblicano. 
E aveva lanciato un preciso 
avvertimento: «Pensi, La Mal¬ 
fa. alla faccenda del compen¬ 
si di mediazioni per te navi da 
guerra fomite all'lrak. Solo io 
mi opposi al pagamento di 
quelle mediazioni, che furono 
poi approvate dal governo 
presieduto da Spadolini». 

A quale affare alludeva 
Manca nella risposta al segre¬ 
tario repubblicano? Tutto risa¬ 
le al 1982 quando era arrivalo 
sul tavolo della Inquirente il 
casa del pagamento di una 


tangente di 113 milioni di dol¬ 
lari che la «Fincantieri» e la 
«Oto-Melara» dovevano versa¬ 
re a due intermediari arabi per 
la fornitura all'lrak di quattro 
fregate, sei corvette, una nave 
appoggio, una base navale 
completa di macchinari, un 
bacino galleggiante e le muni¬ 
zioni per il naviglio da guerra. 
Insomma, una commessa di 
migliaia di miliardi. Era stato 
proprio Manca, in effetti, a 
non apporre la propria firma, 
come ministro del Commer¬ 
cio con l'estero, per il paga¬ 
mento della colossale tangen¬ 
te. Davanti all'Inquirente c era 
stato un primo giro di interro¬ 
gatori ed era comparsa anche 
una lettera che iniziava con la 
frase «Carissimo Francesco», 
che aveva fatto subito pensare 
a Francesco Pazienza. In un 
primo tempo l'Inquirente stes¬ 
sa aveva messo sotto inchie¬ 
sta i ministri Manca e Capria, 
come titolari del dicastero dei 
Commercio con l'estero. 
Questo primo procedimento 
era stato comunque archivia¬ 
to. In realtà Manca non aveva 
firmato quella decisione. Fir¬ 
mò invece il suo successore, il 
socialista Capria, subentrato 
col governo Spadolini, dopo 
lo scandalo P2. Fu però aper¬ 
to un secondo procedimento 
per «altre e diverse responsa¬ 


bilità ministeriali», che è anco¬ 
ra pendente. 

Questa la vicenda rinfaccia¬ 
ta da Manca a La Malfa con 
evidenti allusioni al fatto che 
tutto era avvenuto con Spado¬ 
lini a capo del governo. Ieri, il 
presidente della Rai-Tv, è tor¬ 
nato sul caso, prima di tutto 
annunciando una azione lega¬ 
le contro il segretano repub¬ 
blicano per diffamazione. 
Manca ha precìsalo poi che 
nel racconto di La Malfa c'e¬ 
rano evidenti «errori di fatto» 
ed ha aggiunto: «L’organismo 
che approvò la delibera non 
era infatti il "Cipi" bensì il "Ci- 
pes", Comitato interministe¬ 
riale per la politica economica 
estera, di cui non faceva parte 
Foschi (l’ex ministro de, ndr) 
indebitamente chiamato in 
causa. La delibera, per quel 
che ricordo, fu inoltre appro¬ 
vata dai ministri partecipanti e 
La Malfa non votò contro ben¬ 
sì si astenne». 

Chi erano quei ministri? I) 
titolare degli Esteri Colombo, 
quello delle Partecipazioni 
statali De Michelis e quello del 
Tesoro Andreatta. Chiamato 
in causa, il vicepresidente del 
Consiglio Gianni De Michelis, 
ieri pomeriggio è sceso in 
campo per spegnere l'incen¬ 
dio sul nascere. Si è detto 
«molto sorpreso» dell'inter¬ 



pretazione del segretario del 
Pri. «Se posso riconoscere a 
La Malfa coi senno di poi che 
la decisione che adottammo 
era opinabile - ha dichiarato - 
posso tuttavia assicurare, co¬ 
me d'altronde si può facil¬ 
mente evincere da una lettura 
dei verbali, che le ragioni che 
la sostennero erano assoluta- 
mente trasparenti. Abbiamo 
fin troppi problemi - conclu¬ 
de De Micnelis - nel 1988 che 



richiedono da tutti animo 
obiettivo e spirito costruttivo 
per auspicare che da ogni par¬ 
te si evitino polemiche gratui¬ 
te». L’invito alla tregua è stato 
subito raccolto dal Pri. In una 
nota anonima dell'ufficio 
stampa si sostiene, senz’om¬ 
bra di ironia, che «l'episodio 
ncordato dall'on. La Malfa è 
stato raccontato al solo fine di 
rilevare quanto numerose e in 


quali posizioni di rilievo fosse¬ 
ro le persone i cui nominativi 
furono poi trovati compresi 
nelle liste della P2». «Questo è 
un fatto, anzi un fatto politico 
- si precisa - che è cosa ben 
diversa dal giudizio suU’atten- 
dibilttà di questa o quella sin¬ 
gola iscrizione alla loggia P2». 
Non solo: «La decisione allora 
assunta di estendere la coper¬ 
tura assicurativa a rischi di 
guerra, mentre il conflitto tra 
Tran e Irak era già scoppiato, 
per impianti allora in costru¬ 
zione, non è stata ricordata 
come illecita bensì come un 
errore di merito tanto è vero 
che lo stesso on. De Michelis 
conviene oggi con ('opinabili- 
tà della decisione stessa». 
Quindi, il Pri condivide «il giu¬ 
dizio dell'on. De Michelis sul¬ 
la necessità di affrontare con 
spirito costruttivo problemi 
aperti oggi, evitando l'errore 
di attnbuire alle parole signifi¬ 
cato polemico che non inten¬ 
dono averei». Infine, in serata, 
nuovo intervento di Manca 
che prende atto dette dichia¬ 
razioni del Pri, per affermare 
che le parole di La Malfa «as¬ 
sumono un significato nuovo 
e diverso», cioè non avevano 
un «significato polemico». Co¬ 
munque, l'«essenziale» è rico¬ 
noscere «la liceità e la traspa¬ 
renza delle scelte allora com¬ 
piute». 


. Tra gli operai di Monfalcone 

lotti: per la pace 
rilanciare il ruolo Onu 

«La nozione di un diritto di rappresaglia appartiene 
ad un tempo superato, a una fase primitiva delle 
relazioni internazionali. È giunto il momento di 
portare sul piano del diritto i rapporti fra le nazioni, 
abbandonando realmente quello della forza». Nil¬ 
de lotti è tornata ieri ad affrontare la questione 
palestinese, celebrando l'anniversario della Libe¬ 
razione, ai Cantieri navali di Monfalcone. 

_ pai nostro inviato _ 

MICHELE SARTORI 

mm MONFALCONE La dire- 


Dal Pii critiche ad Andreotti 

Europa e palestinesi: 
dalla De appoggio a Craxi 

!! «Popolo» commenta con favore la proposta di 
Craxi di affidare alla Cee Tamministrazione provvi¬ 
soria dei territori occupati: «Va presa - scrive l’orga¬ 
no della De - in seria considerazione». La segreteria 
della Cgil annuncia «apprezzamento e sostegno». 

Solo ìì vicesegretario pii, Sterpa, esprime riserve: 

«Non può essere permesso a nessuno di considera¬ 
re la politica estera come un fatto privato». 


zlone le regala un modellino 
della Mlcoperi. Il consìglio di 
fabbrica una foto a colori del¬ 
la slessa nave-piatlaforma, 
gioiello della tecnologia italia¬ 
na. Ma com'è, chiedono i de¬ 
legali, che tutti ci hanno loda¬ 
to per la professionalità dimo¬ 
strata, e tuttavia dal marzo ’87 
aspettiamo ancora gli aumenti 
salariali legati alla produttività 
concordati con la Fincantieri? 
«MI sembra incredibile che 
non siano stati pagali. Defini¬ 
rei questo atteggiamento del- 
l’Irf, dopo gli accordi raggiun¬ 
ti, una appropriazione Indebi¬ 
ta, quasi un vero e propno 
reato al darmi del lavoratori», 
risponde Nilde lotti. E un in¬ 
contro molto franco, quello 
che ha con I membri del con¬ 


siglio di fabbrica dei Cantieri 
navali di Monfalcone. 

Il presidente della Camera 
è qui per commemorare 11 25 
aprile. I lavoratori - Giacomo 
Ioan, Luigino Francovìch, Da¬ 
nilo Perich - tornano ad 
esporre, come avevano fatto 
una decina dì giorni la con 
Natta, i problemi emergenti: il 
governo non emana le leggi 
per la cantieristica, la Fincan- 
Iteri non investe, e cosi si vive 
sottopagatì, molti in cassa in¬ 
tegrazione con la prospettiva 
di 4.500 espulsioni, l’età me¬ 
dia si innalza paurosamente, il 
lavoro c'è ma si ricorre ad ap¬ 
palti selvaggi, la produttività 
cresce ma è compensata colo 
con l’aumento della pericolo¬ 
sità. «Dovremo fare una azio¬ 


ne molto attenta sul ministero 
della Marina mercantile e sul 
governo, lo e I colleghi parla¬ 
mentari. E vi assicuro che gli 
impegni che prendo li seguo 
sempre, anche se non sempre 
hanno successo», promette la 
lotti nferendosi alle leggi per 
la cantienstica. 

Davanti airingresso dello 
stabilimento un monumento 
ricorda i 503 «cantlenni» ita¬ 
liani e sloveni caduti nella 
guerra di Liberazione: «Anco¬ 
ra Il mondo del lavoro è ga¬ 
ranzia di storia giusta, di pace, 
progresso e umana civiltà», 
conclude una scritta. Da un 
palco vicino Nilde lotti com¬ 
memora ufficialmente il 25 
aprile. Una larga parte del di¬ 
scorso è dedicata al terrori¬ 
smo interno e internazionale, 
soprattutto alle ultime vicen¬ 
de del golfo Persico ed 
all'«assassinio di Abu Jihad» 
ad opera dì Israele: «La nozio¬ 
ne di un diritto di rappresaglia 
appartiene ad un tempo supe¬ 
rato, a una fase primitiva delle 
relazioni intemazionali. Essa è 
ritornata a diffondersi da non 
lungo tempo, ed è segno 
estremamente inquietante di 
una inaccettabile regressione 



Nilde lotti 


politica». Aggiunge la lotti a 
proposito del golfo Persico: 
«L'intervento di singoli Stati 
all’interno di situazioni di 
guerra, l’assunzione da parte 
di singoli Stati del compito di 
garantire pnncipì essenziali 
del diritto intemazionale, la 
rappresaglia contro chi come 
l'Iran commette atti che met¬ 
tono in pericolo la sicurezza 
di tutti: tutto ciò rende più for¬ 
ti e più vicine le possibilità del¬ 
la pace? Impedisce i rischi dì 
estensione del conflitto? Cre¬ 
do proprio di no». Dobbiamo, 
afferma tra l’altro, «rilanciare 
lo spirito dell'Onu, riaffermare 
e rendere concreti ed effettivi 
i principi scritti nella sua Car¬ 
ta, valorizzando tutte le sedi 
intemazionali, trovando nuovi 
strumenti, dando forza alla 
politica e alla ragione». 


■■ ROMA. «Ormai è matura 
l'idea di un intervento inter¬ 
nazionale, attraverso le Na¬ 
zioni Unite». Lo scrive il «Po¬ 
polo» a proposito della sem¬ 
pre più difficile situazione 
nei territori palestinesi occu¬ 
pati di Gaza e della Cisgior- 
dania. E l’idea alla quale 
l’organo della De fa riferi¬ 
mento, è quella illustrata la 
settimana scorsa a Napoli 
dal segretario socialista, Bet¬ 
tino Craxi: affidare alla Cee, 
su mandato dell’Onu, l'am- 
ministr«izione provvisoria di 
quelle zone. Sarebbe «una 
forma di pressione - scrive 
sul «Popolo» Ruggero Orfei 
- che va presa in considera¬ 
zione sena». 

A tale presa di posizione, 
il quotidiano della Democra¬ 
zia cristiana affianca nuove 
ed esplicite critiche nvolte 


direttamente ad Israele. «È 
possibile comportarsi come 
se i palestinesi arabi siano 
una finzione più o meno 
grammaticale? È possibile 
costruirsi una casa demolen¬ 
do quella del vicino? È pos¬ 
sibile che Israele non voglia 
nconoscere nessun diritto ai 
palestinesi arabi se non 
quello di una sopravvivenza 
biologica?*. 1 dirìgenti israe¬ 
liani, spiega il quotidiano de, 
«dovrebbero per primi affer¬ 
rare quel che vien loro offer¬ 
to con l'iniziativa che An¬ 
dreotti ha illustrato a Bruxel¬ 
les». In caso contrario, «se 
Gerusalemme non ha in 
mente che una guerra, dovrà 
sopportare tutto il peso mo¬ 
rale che ne deriverà». 

La segreteria nazionale 
della Cgil in un documento 
diffuso ieri, dopo aver 


espresso sostegno e apprez¬ 
zamento per la proposta 
avanzata dal segretario so¬ 
cialista, afferma dì conside¬ 
rare «positivamente il fatto 
che il ministro degli Esteri 
Andreotti abbia comunicato 
favorevolmente tale propo¬ 
sta alla riunione della Nato a 
Bruxelles e ne abbia infor¬ 
mato con lo stesso spirito, a 
Lussemburgo, i ministri de¬ 
gli Esteri della Cee*. Tale ini¬ 
ziativa, secondo la Cgil, 
«conferma resistenza di una 
positiva convergenza tra le 
maggiori forze del governo 
e dell’opposizione su un 
problema di vitale interes¬ 
se». 

Contro la proposta del 
leader socialista e in polemi¬ 
ca con Andreotti, invece, si 
è schierato ieri il Pii. L’idea 
avanzata da Craxi, ha affer¬ 
mato il vicesegretario Egidio 
Sterpa, «non può essere pre¬ 
sentata come proposta uffi¬ 
ciale della nostra diplomazìa 
se pnma non ha ottenuto il 
consenso del Consiglio dei 
ministri e della maggioranza 
che esprime il governo». E 
ha concluso. «Non può esse¬ 
re permesso a nessuno di 
considerare la politica este¬ 
ra come un fatto privato». 


Senatori 
avita: 
aumentarli 
o abolirli? 



Si toma a discutere dei senatori a vita. In Senato ci sono 
due disegni di legge in materia. Il primo, presentato da 
Gianfranco Pasquino (nella foto), della Sinistra indipen¬ 
dente, propone l’abolizione deU’articolo 59 della Costitu¬ 
zione, tl quale stabilisce che gli ex presidenti della Repub¬ 
blica sono senatori a vita di diritto, e che il capo dello Stalo 
ne può nominare cinque. H secondo disegno di legge, 
firmato dai capigmppo di De, Psi. Psdi e Pii, si ricollega 
invece alla scelta adottata nell'estate del 1984, quando già 
vi erano quattro senatori a vita e Pettini ne nominò altri 
due, e propone quindi che il numero di 5 senatori «aia ora 
riferito ad ogni singolo presidente». 


Primi 
Incontri 
intemazionali 
di De Mita 


Il primo capo di governo 
straniero ad incontrare il 
nuovo presidente del Con¬ 
siglio sarà il giapponése Tl- 
keshita, che all'inizio delta 
prossima settimana avrà a 
Roma un colloquio con De 
Mita. Per il 12 maggio è in¬ 


vece previsto l'arrivo del cancelliere tedesco I 
il 27 maggio dovrebbe arrivare a Roma 11 premier canade¬ 
se Mulroney. I colloqui con Mulroney serviranno a prepa¬ 
rare il vertice del «sette» in programma a Toronto dal 19 al 
21 giugno. Infine, il 27 e 28 giugno De Mita parteciperà ad 
Hannover al Consiglio europeo che porrà fine della presi¬ 
denza di turno tedesca della Cee. 


Rinviato 
lo scontro 
interno 
nel Psdi 


Venerdì si riunisce la Dire¬ 
zione del Psdi per esamina¬ 
re la richiesta dell'opposi¬ 
zione interna di convocare 
•entro 15 giorni» un Comi¬ 
tato centrale straordinario 
che elegga una nuova Dire- 
" zione. E molto probabile 
che la maggioranza (che appoggia Cariglia) respinga la 
nchiesta, avendo già convocato un altro Cc, per u 10 
giugno, in preparazione del congresso straordinario, (I 
fronte dell'opposizione, guidato da Romita e Longo, aveva 
minacciato un'«autoconvocazione» del parlamentino so¬ 
cialdemocratico, ma pare che non se ne farà nulla. La 
minoranza, che si è riunita ieri sera, appare divisa: Flavio 
Orlandi ha scritto una lettera distensiva a Cariglia in cui 
avanza alcune proposte di «pacificazione» interna, rinvian¬ 
do comunque lo scontro a dopo le elezioni. 


Vicepresidenza 
della Camera: 
«primarie» 
del deputati de 


I deputati de terranno 
le «primarie» peri 
proptìo candidato alla vice- 
presidenza deità Camera, 
dopo il passaggio di Lattan¬ 
zio al governo. Finora sono 
state depositate due candì- 
dature (Michele Zolla e Giu¬ 
seppe Azzaro), ma si fa anche il nome di Franco Maria 
Malfatti. I deputati de dovranno anche eleggere due nuovi 
membri del direttivo del gruppo, in sostituzione di Fausti e 
Zoso, divenuti sottosegretari, e indicare il proprio candida¬ 
to alla presidenza della commissione Bilancio, lasciata 
libera da Cirino Pomicino, entrato anch’egli a far parte del 
governo. 


Alla Provincia 
di Ragusa 
cade la giunta 
Dc-Psi-Pri 


Si è dimessa ieri la giunta 
Dc-Psi-Pri che amministra¬ 
va la Provincia di RagusQ. 
Le prospettive di soluzione 
delia crisi appaiono incette} 
la De propone .infatti una 
«giunta di programma» al- 
largata al Pei, mentre il Psji 
preferirebbe una giunta con Pei e Pri guidata da un sociali¬ 
sta. Intanto il responsabile enti locai! del Psi Arturo Bian¬ 
co. dopo aver difeso i) bicolore Dc-Psi che guida da qual¬ 
che mese la Regione, ha dichiarato che il PsT«è particolar¬ 
mente interessato ad un confronto con i comunisti, nei 
quali ci è sembralo di cogliere nel più recente passato un# 
non sufficiente linearità e coerenza nelle scelte». 


Si celebra 
in Sardegna 
l’anniversario 
di Gramsci 


Le celebrazioni per il 51* 
anniversario della morte di 
Antonio Gramsci hanno 
avuto un prologo ieri sera a 
Cagliari con la costituzione 
della sezione sarda detl'lsti- 
luto Gramsci al termine dì 
un’affollata assemblea alla 
cittadella dei musei. Oggi sono in programma due manife¬ 
stazioni nei luoghi delnnfanzia dì Gramsci: alle 10 sarà 
posta una corona sulla facciata della casa natale di Ale», 
Alle 11 si svolgerà invece una commemorazione nell'aula 
consiliare dì Ghìlarza: la prolusione ufficiale sarà pronun¬ 
ciata da Giuseppe Vacca, direttore deìla Fondazione 
Gramsci. 


GIUSEPPE BIANCHI 


11 ministro Maccanico nel dibattito alla Camera 


Quelle del ministro giudicate «tesi da far accapponare la pelle» 


Il governo vuol «chiudere» 
sul pacchetto per l’Alto Adige 


«Dopo il varo delle ultime norme di attuazione, la 

Q uestione altoatesina dovrà considerarsi chiusa», ha 
etto il ministro per le Regioni, Antonio Maccanico. 
Il governo è «fermo» neH'intendimento di arrivare a 
«una equa e definitiva» conclusione. La mozione 
presentata dai comunisti «respinge con forza e de¬ 
terminazione ogni manifestazione di nazionalismo, 
di separazione e di contrapposizione etnica». 


XAVER ZAUBERER 


■■ ROMA, Il dibattito sulla 
questione altoatesina, ripreso 
Ieri alla Camera dei deputati, 
ha visto la rìproposizione - ag¬ 
giornata se vogliamo - della 
posizione governativa già illu¬ 
strata il 10 marzo scorso dal¬ 
l’ex ministro, Aristide Gunnel- 
la. Il dibattito - sollecitato con 
forza anche dai comunisti - 
allora non ci fu per il soprag¬ 
giungere delia crisi di gover¬ 
no. Ed ora Maccanico ìia ri¬ 
preso il filo di quel discorso. 
Con il varo delle norme di at¬ 
tuazione dello Statuto specia¬ 
le «la controversia altoatesina 
dovrà considerarsi conclusa», 
ha detto Maccanico elencan¬ 
do quindi una serie di questio¬ 
ni che rimarranno pendenti 


anche dopo la chiusura della 
vertenza nel suo aspetto inter¬ 
nazionale; ‘ cioè dopo che il 
governo auslnaco avrà rila* 
scalo a quello di Roma la co¬ 
siddetta «quietanza liberato- 
na», il documento con cui la 
Repubblica federale danubia¬ 
na dichiarerà adempiuto l'im¬ 
pegno del governo di Roma a 
garantire un quadro autono¬ 
mistico di effettiva tutela delle 
minoranze linguistiche. 

La Sudtiroler Volkspartei, il 
partito che raccoglie i consen¬ 
si della stragrande maggioran¬ 
za dei sudtirolesi dì lingua te¬ 
desca, aveva giudicato le di¬ 
chiarazioni dell’ex ministro 
Gunnella insoddisfacenti per¬ 
ché poco chiare in alcuni pun¬ 


ti e, pnma dell'inizio de) dibat¬ 
tito in Parlamento, ha espres¬ 
so le propne perplessità al mi¬ 
nistro delle Regioni e, quindi, 
allo stesso Presidente dei 
Consiglio De Mita Probabil¬ 
mente a queste richieste di 
precisazioni è da riportare la 
parte della dichiarazione di 
Maccanico che afferma che 
alcune questioni nmarranno 
pendenti anche dopo la defi¬ 
nizione dell'aspetto intema¬ 
zionale delta vertenza Alto 
Adige Per quanto nguarda i 
collegi senatoriali (cioè per 
garantire reiezione di un se¬ 
natore italiano in Alto Adige), 
per t rapporti finanziari tra Sta¬ 
to e province (di Bolzano e 
Trento), per la creazione a 
Bolzano di sezioni della Corte 
d'appello e del tribunale dei 
minorenni, il governo si impe¬ 
gna a esaminare le relative 
leggi con urgenza. 

Per quanto nguarda la que¬ 
stione della dichiarazione di 
appartenenza linguistica che 
in Alto Adige si rende conte¬ 
stualmente al censimento, per 
l'applicazione della propor¬ 
zionale nella npartizione dei 
posti nelle ferrovìe, per le 
pensioni a quei cittadini che 
optarono per la Germania in 


seguito agli sciagurati accordi 
Hitler-Mussolini dei 1938, il 
governo assicura il suo inter¬ 
vento nei limiti che indicherà 
su questi temi la Corte costitu¬ 
zionale. 

I comunisti si presentano al 
dibattito con una mozione 
(primi firmatari Mmucci e Fer¬ 
rando che, oopo aver ncono- 
sciuto al quadro autonomisti¬ 
co delineato dallo Statuto 
speciale la capacità di garanti¬ 
re ia minoranza di lingua tede¬ 
sca e le minoranze linguisti¬ 
che presenti nel Trentino-Alto 
Adige, evidenzia come «per¬ 
mangono nella società altoa¬ 
tesina profonde lacerazioni e 
tensioni sulle quali si è inserita 
l'iniziativa di force antidemo¬ 
cratiche che, attraverso cre¬ 
scenti e pericolosi atti di vio¬ 
lenza e di terrorismo, si pro¬ 
pone di fare dell'Alto Aaige 
un grave punto di destabiliz¬ 
zazione in Italia e m Europa». 

Per quanto riguarda le pro¬ 
poste governative la mozione 
comunista sostiene che que¬ 
ste «non comspondono agli 
indmzzi contenuti nelle nsolu- 
ziom approvate dalla Camera 
dei deputati nel febbraio 
1987» 


Le donne socialiste attaccano Amato 
«Sull’aborto è isolato nel Psi» 


«Un tradimento della legge 194 voluta da tutto il 
movimento laico», «accostamenti fra aborto ed euta¬ 
nasia da far accapponare la pelle»; questa è Alma 
Agata Cappiello, responsabile femminile del Psi. «Le 
opinioni del titolare del Tesoro sono sue e soltanto 
sue»; questa è Margherita Boniver, senatrice sociali¬ 
sta. Fuoco di fila, dalle compagne di partito, per 
Giuliano Amato e le sue «note» in materia d'aborto. 


MARIA SERENA PAUERI 


wm ROMA. Adesso la guerra 
è aperta Dieci giorni fa il pri¬ 
mo paragrafo sull’aborto, 
quindici righe in tutto, fatto 
cadere da Giuliano Amato 
nella rubrica «Diano in pubbli¬ 
co» che tiene sull'Espresso 
aveva provocato una messa a 
punto della senatrice Elena 
Mannucd sull'organo del Psi. 
Decisa, ma volutamente «ano¬ 
nima» di Amato, nell’articolo 
sull'«Avanti», non compariva 
infatti il nome Ma l’ex vice- 
presidente del Consiglio e tut¬ 
tora ministro del Tesoro que¬ 
sta settimana è tornato sull'ar¬ 
gomento, e al tema ha dedica¬ 
to l'apertura del suo Diario, 
una colonna e mezza sotto il 


titolo «Il padre cancellato». 
Dove il propno pensiero l'e- 
sprime con pienezza, e un 
certo amore pet le domande a 
nschio. Stavolta la reazione 
delle sue compagne di partito 
è decisamente esplicita Boni¬ 
ver l'attacca personalmente, 
con nome e cognome, dalle 
colonne dell’«Avanti» di oggi, 
Cappiello rilascia dichiarazio¬ 
ni inferocite. 

Qual è il nodo del conten¬ 
dere? Tutto risale alla senten¬ 
za della Corte costituzionale 
che, sulla base del quesito po¬ 
sto da un pretore, ha ribadito 
circa un mese fa d diritto della 
donna a scegliere da sola se 
abortire o no. Amato dunque. 


nel primo e secondo pezzo 
sull‘«Espresso», sostiene che 
la legge 194 è «ipocrita» per¬ 
ché sposa l’ottica della donna 
e non quella dei futuro bambi¬ 
no, e ciò per «non affrontare 
un problema cruciale, quello 
dell'eutanasia». Questa setti¬ 
mana in più l'esponente socia¬ 
lista, dopo aver giudicato 
•non convincenti» le repliche 
che ha ricevuto da altri com¬ 
mentatori, sviluppa il tema 
aborto uguale eutanasia, e 
quello deli autodeterminazio¬ 
ne della donna. E chiede, per 
esempio: «Non si consente 
cosi l'uccisione di bambini 
che avrebbero forse un futuro, 
nonostante la volontà della 
madre? E non si consente al¬ 
l’opposto che vivano bambini 
senza futuro, che la madre de¬ 
cide di avere?». Sicché la pro¬ 
posta è di allargare in sede 
istituzionale il campo della 
decisione («il dialogo potreb¬ 
be cambiare il risultato»), 
escludendo il padre solo lad¬ 
dove «la madre sì presenti alla 
struttura pubblica chiedendo 
che non sia sentito e spiegan¬ 
done ì motivi». 

Come si diceva, le sociali¬ 


ste attaccano decise: Alma 
Cappiello, premesso natural¬ 
mente che «ciascuno è libero 
di pensarla a modo proprio», 
aggiunge «mi dispiace che 
una grossa mente giuridica 
come Amato giunga a scon¬ 
fessare tutto l'operato di un al¬ 
tro grande socialista, Lons 
Fortuna». Le tesi del ministro 
le appaiono «elucubrazioni in¬ 
tellettuali di chi non ha vissuto 
a pieno le lotte delle donne 
per la legalizzazione dell'a¬ 
borto» Margherita Boniver 
utilizza lo stile interrogativo 
dell'interlocutore e di doman¬ 
de gliene fa due. «Se dì assas¬ 
sinio si tratta» - chiede - «sa¬ 
rebbe interessante sapere 
quale pena sarebbe conside¬ 
rata equa per slmili orrendi 
reati». L'altra domanda è, 
«Non sarebbe legittimo allora 
chiedere ai padri (o presunti 
tali) dei concepiti di spiegare i 
motivi che hanno portato alla 
decisione di concepire?». E 
poi Boniver afferma: «Consi¬ 
derare ii feto come un essere 
umano è un atteggiamento 
metafisico facilmente smenti¬ 
to dai fatti. E cercare dì limita¬ 
re la libertà di aborto prefigu¬ 


rando addirittura una casistica 
limitata di casi in cui sarebbe 
lecito costringere le donne a 
partorire significa solo au- 
mentare il numero degli abor¬ 
ti clandestini. Questo è solo 
un tentativo di restringere una 
libertà dì scelta tanto faticosa¬ 
mente conquistata*. Dunque, 
Amato ora si trova accusato 
dalle compagne del suo partì-' 
to e sulle colonne 
dell’«Avantì* di avere atteggia¬ 
menti metafìsici, a dir poco, e 
di tradire la lezione di Fortu¬ 
na Ma Boniver to Isola ulte- 
normente, rilevando che 
«neppure ìì più pìccolo accen¬ 
no nel programma del gover¬ 
no di Cmaco De Mita autoriz¬ 
za chicchessia a pensare che i 
socialisti stiano orientandosi a 
un ''ripensamento'' della que¬ 
stione, parola a noi donne 
molto sospetta dì questi tem- 
P‘*- 

Finora alle tesi dì Amato 
hanno replicato le donne so¬ 
cialiste. Sarà vero che la que¬ 
stione «autodeterminazione» 
della maternità è altrettanto 
chiara per tutto il gruppo diri¬ 
gente del Psì, o lo scivolone dì 
Amato deve far riflettere? 
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IN ITALIA 


Toscana 

Niente fondi 
a fabbriche 
d'anni 


m FIRENZE. U Toscana 
inaugura «l'obiezione finan¬ 
ziarla» verso le aziende che 
producono materiale bellico. 
Il consiglio regionale ha deci¬ 
so di negare soldi e agevola¬ 
zioni alle aziende «produitnci 
di materiale bellico, salvo ini¬ 
ziative specìfiche finalizzate 
alla riconversione». Molto am¬ 
pio lo schieramento: Pei, Psi, 
De, Psdi e Dp. Perplessi i re- 
pubblicani. L'iniziativa prende 
le mosse dalla vicenda dei 
pezzi di bombe che partivano 
clandestinamente dall'Italia 
alla volta dell'lrak. I compo¬ 
nenti erano prodotti da un 
consorzio di aziende pistoiesi 
che, ufficialmente, costruiva¬ 
no parti di lavatrici. Si tratta 
del consorzio La Ferriera che 
ha anche denunciato per truf¬ 
fa la ditta che gli irakeni usa¬ 
vano come copertura per ef¬ 
fettuare le commesse. La mo¬ 
zione proposta dal Pei ed 
emendata dalla De chiede un 
analogo impegno da parte del 
Parlamento e del governo 
chiamati, inoltre, ad emanare 
una nuova legge sul commer¬ 
cio delle armi. 

Nel prossimi mesi la Tosca¬ 
na si doterà di un osservatorio 
col compito di raccogliere in¬ 
formazioni sull’industria belli¬ 
ca nella regione. Un settore 
assai ramificato ma che vede 
anche punti di alto livello tec¬ 
nologico. Non è Infatti un mi¬ 
stero che nelle officine Gali¬ 
leo si producano sistemi di 
puntamento per missili e tor¬ 
rette di carri armati tra i più 
avanzati del mondo. Sono sta¬ 
li fabbricati a Livorno i siluri 
che hanno avuto grande im¬ 
piego nella battaglia delle Fal¬ 
kland. Ed ancora: nel porto di 
Talamone sono passate le ar¬ 
mi deirirangate, a quello di 
Massa ha fatto capo un analo¬ 
go traffico. Su questi argo¬ 
menti la giunta toscana chie¬ 
derà un Incontro con ì mini¬ 
steri competenti. 


Terrorismo 

Ogni giorno 
scortate 
569 persone 


Mi ROMA. «Il numero dei no¬ 
minativi delle persone ritrova¬ 
ti in covi terroristici è dell’or¬ 
dine delle migliaia e impedi¬ 
sce di estendere la vigilanza 
da quella generica a quella 
personale per l’impossibilità 
di fornire, indiscriminatamen¬ 
te, scorte armale aogni ipotiz¬ 
zabile obiettivo». E quanto ha 
affermato Gava nel suo inter¬ 
vento di ien In Parlamento. 
Secondo i dati domiti dai mi¬ 
nistro attualmente le scorte ri¬ 
chiedono l'Impegno di 2881 
uomini, di cui 17/4 della poli¬ 
zia, 953 dei carabinieri e 154 
della Finanza; tutti deputati al¬ 
la salvaguardia di 151 perso¬ 
nalità politiche, di 279 magi¬ 
strati e di 139 esponenti del 
mondo economico-sociale. 

, A tutto questo va aggiunto il 
personale impiegato nel servi¬ 
zio di scorte su richiesta giu¬ 
stificata, nei servizi di vigilan¬ 
za mobile per le abitazioni di 
912 persone e dei 186 servizi 
di vigilanza radiocollegata nel 
pressi dì obiettivi sensibili. Il 
ministro ha quindi sottolinea¬ 
to che l’azione costante e in¬ 
cisiva delle forze di polizia 
«non è mancata» e ha consen¬ 
tito l'arresto di molti elementi 
collegati a progetti eversivi, 
sventando Ipotesi di imprese 
terroristiche. Dal gennaio '87 
ad oggi sono state arrestate 
79 persone ritenute apparte¬ 
nenti alle organizzazioni bri- 
gatiste mentre sono prosegui¬ 
te le attività informative diret¬ 
te a controllare gli estremisti 
ritenuti più vicini al partito ar¬ 
mato, ì terroristi scarcerati a 
vario titolo; elementi del mon¬ 
do carcerario e persone, spe¬ 
cie straniere, che danno adito 
a sospetti. 

Parallelamente sono stati 
sviluppati rapporti con le poli¬ 
zie europee ed extraeuropee 
e incontri con Francia, Spa¬ 
gna, Germania e Belgio. I! mi¬ 
nistro degli Interni ha poi con¬ 
venuto con il fatto che i docu¬ 
menti delle formazioni delle 
Brigate rosse a partire dall’84 

f iresentano «uno spessore di 
utt'altro rilievo rispetto a 
quelli, per taluni versi poco 
comprensibili, degli anni di 
piombo». 


Raccolti nuovi elementi 
sui killer delle Br 
Il terzo ordine di cattura 
sarebbe già pronto 


Nell’aula del Moro-ter 
Fosso e altri irriducibili 
tentano di rivendicare 
l’assassinio del senatore 


Ruffilli, indagini a una svolta 
Gava dice: «Siamo ottimisti» 


Forse sono a una svolta le indagini dei carabinieri per 
l’omicidio del senatore Ruflilli. Ieri è circolata insi¬ 
stentemente una voce non confermata di arresti im¬ 
minenti. Sarebbe pronto un nuovo ordine di cattura. 
Smentita invece la collaborazione di un pentito. Otti¬ 
mismo sulle indagini espresso anche dal ministro Ga¬ 
va nella sua relazione alle Camere. Fosso e altri due 
brigatisti hanno rivendicato in aula l'attentato. 


CARLA CHELO 


Mi ROMA II primo ad alzarsi 
è stato Antonino Fosso: ci ha 
messo quasi una settimana 
per «prepararsi» ma neppure 
ieri mattina quando aveva or¬ 
mai completato il «documen¬ 
to di rivendicazione» è riusci¬ 
to a parlare, Appena s'è alzato 
ed ha annunciato di apparte¬ 
nere alle Br Pcc del «gruppo 
esterno» i carabinieri si sono 
avvicinati e gli hanno tolto di 
mano il documento di rivendi¬ 
cazione prima che avesse il 
tempo di leggerne anche una 
sola parola. Subito dopo s’è 
fatto avanti Vittono Antonini, 
anche lui legato alle Br Partito 
comunista combattente, ma 
del «gruppo interno». Neppu¬ 
re lui e riuscito a parlare a lun¬ 
go, i carabinieri gli hanno se¬ 
questrato un documento di ri¬ 
vendicazione simile a quello 
preso a Fosso. L'ultimo ad al¬ 
zarsi in piedi è stato Vittorio 
Bolognesi, implicato nel rapi¬ 
mento Cirillo e in numerose 
rapine, legato a Senzani. Il suo 
è stato il terzo ed ultimo tenta¬ 
tivo di nvendicazione della 
mattinata. In tutti e tre ì docu¬ 
menti viene esaltato l'attenta¬ 
to di Forlì. Ripetute anche le 
parole d'ordine del documen¬ 
to di rivendicazione del grup¬ 
po fatto trovare la settimana 


scorsa in un bardella capitale. 
Sì parla della situazione ai ten¬ 
sione intemazionale e della 
condizione del popolo pale¬ 
stinese. La novità di questa tri¬ 
pla rivendicazione è l'entrata 
in scena del gruppo Senzani 
che se in carcere almeno ha 
una caratterizzazione non do¬ 
vrebbe avere però luori dalle 
prigioni molto seguito. E un 
ulteriore segnale della fram¬ 
mentazione dei brigatisti (an¬ 
che degli irriducibiu) che pur 
avendo «sostanzialmente» le 
stesse posizioni non riescono 
a presentarsi con un docu¬ 
mento comune. 

Intanto corre voce che le 
indagini per catturare il grup¬ 
po responsabile dell’omicidio 
del senatore Ruffilli siano en¬ 
trate in una nuova fase. I cara¬ 
binieri di Roma hanno smenti¬ 
to in maniera categorica di av¬ 
valersi delle confessioni di un 
nuovo «pentito». Ma dopo 
avere emesso due mandati di 
cattura sembra siano pronti a 
completarne un terzo. Segno 
che l’inchiesta ha imboccato 
la strada giusta. Forse sono le 
armi che hanno indirizzato 
bene gli inquirenti, forse il fur¬ 
goncino ritrovato a poca di¬ 
stanza dalla casa di Ruffilli, 
forse è stato utile il pacco, che 






«a 


Il brigatista Antonino Fosso all’udienza del Moro-ter neli'aula-bunker di Rebibbia 


portavano i falsi postini per 
farsi aprire la porta dal senato¬ 
re de. Ma non è escluso che 
gli inquirenti siano riusciti a 
mettere piede in uno dei «co¬ 
vi» dell'organizzazione, non si 
sa se quello romagnolo o altn 
nella capitale, e gira voce (per 
il momento non confermata) 
di anesti imminenti. Un «pru¬ 
dente» ottimismo si riflette an¬ 
che nella relazione che ieri 
pomeriggio il ministro degli 
Interni Antonio Gava ha fatto 
alle Camere rispondendo a 16 
intemogazioni parlamentari 
fatte da tutti i gruppi sulla stra- 

f ;e al club americano di Napo- 
i, attribuita ad un gruppo 
giapponese e sull’omicidio 
del senatore Ruffilli. A propo¬ 
sito dell'alternato brigatista 
Gava ha detto che «gli ele¬ 


menti al vaglio della magistra¬ 
tura consentono già la formu¬ 
lazione di speranze fondate su 
esisti positivi» anche se il se¬ 
greto istruttorio limita le pos¬ 
sibilità di divulgare le novità. 
Gava ha confermato la «deci¬ 
sa e serena» volontà dello Sta¬ 
to di non piegarsi alla violenza 
e alla intimidazione, rico¬ 
struendo a grandi lìnee l’at¬ 
tentato. Ha parlato del garage 
dove l'anno passato è stata 
trovata un’agendina con 223 
nomi tra i quali quello del se¬ 
natore Ruffilli. L'elenco, di 
vecchia data (forse ereditato 
dalle Br storiche) era un sem¬ 
plice indirizzario e accanto al 
nome del personaggio era ri¬ 
copiato l'incarico ricoperto. 
Gava ha anche escluso che 
l'operazione delle Br fosse mi¬ 


rata a un rapimento, ma ha 
confermato la presenza di 
«analogie» tra le armi usate 
negli assassinii Ruffilli Conti 
Tarantelii. 

Per quanto nguarda la stra¬ 
ge di Napoli il ministro ha ri¬ 
badito la validità della pista 
giapponese affermando che si 
e sulle tracce di altn due terrò- 
nsti mediorientali che avreb¬ 
bero partecipato all'attentato. 
Al termine della relazione di 
Gava s'è aperto il dibattito. 
Per ì comunisti è intervenuto il 
senatore Maffioletti. «Sono 
inaccettabili - ha detto nel 
suo intervento - le sottovalu¬ 
tazioni del fenomeno, che so¬ 
no spesso strumentali. Ci so¬ 
no 200 ricercati, altro che 
schegge impazzite. C'è anco¬ 
ra una dimensione politica del 
terronsmo e non si tratta solo 
di un problema di polizia». 


Il presidente dell’Associazione magistrati Bertoni aspetta al varco il governo De Mita 
Intanto si impegna a combattere il fenomeno degli incarichi extragiudiziari 

«I giudici die lucrano? Li metteremo fuori» 



«Sono troppo vecchio per non essere un uomo del 
dialogo. Niente contrapposizioni né corporativismi. 
La prova? Sto per convocare un’assemblea che san¬ 
cisca l'incompatibilità tra l’appartenenza all’associa¬ 
zione e l’esercizio di incarichi extragiudiziari. I giudi¬ 
ci devono essere al servizio dei cittadini». Raffaele 
Bertoni, da dieci giorni presidente dell’Anm, punta 
su immagine e contenuti della funzione giudiziaria. 


FABIO INWINKL 


Raffaele Bertoni, presidente 
dell’Associailone nazionale 
magistrati _ 


■i ROMA. Sessantanni, 36 
dei quali trascorsi in magistra¬ 
tura. Per un quindicennio so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica a Napoli, la sua città, 
poi - dal 72 - consigliere di 
Cassazione. Nel Csm dall’81 
all'86, quindi segretario di 
Unità per la Costituzione, la 
corrente maggioritaria dei 
giudici. Adesso al vertice del- 
i’Associazione nazionale ma¬ 
gistrati, in una fase tormentata 
per l'amministrazione della 
giustizia e per le istituzioni in 
genere. È l'identikit di Raffae¬ 


le Bertoni, neopresidente 
dell’Anm. «Non la sento come 
una canea - dice - per me è 
sempre la stessa passione, 
quella del lavoro di magistra¬ 
to». 

Presidente Bertoni, atrio* 
domani della sua elezione 
al vertice della magistra¬ 
tura associata un giornale 
l’ha definita un «ayatol¬ 
lah». Cosa risponde? 

Mi mancano il fanatismo e il 
potere assoluto per essere un 
«ayatollah». Del resto, sono 


troppo vecchio per non sen¬ 
tirmi un uomo del dialogo. 
Niente contrapposizioni. Pe¬ 
rò, se la giustizia in Italia è in 
crisi la responsabilità maggio¬ 
re è del Parlamento e del go¬ 
verno. La magistratura, da so¬ 
la, non ce la può fare. 

Le responsabilità sono 
fuori discussione, eppure 
lei talvolta dà ('Impressio¬ 
ne di dividere U mondo tri 
giudici buoni e una «classe 
politica» tutta da condan¬ 
nare. E I primi sarebbero, 
invariabilmente, le vitti¬ 
me. Anche quelli subalter¬ 
ni al potenti, che lucrano 
sugli Incarichi extragiudi¬ 
ziari? 

Questo atteggiamento non 
appartiene né a me né alla 
nuova giunta dell'Anm Gli in¬ 
carichi extragiudizian? Tra 
breve convocherò un'assem¬ 
blea per sancire l'incompati¬ 
bilità tra l'appartenenza al- 
l'Anna e l'esercizio di questi 
incarichi, a cominciare dagli 


arbitrati. Invitiamo però anche 
il legislatore a fare la sua par¬ 
te. 

La vicenda del referendum 
ba Inasprito gli animi, Lei 
ritiene che I giudici, nella 
loro condotta degli scorsi 
mesi, non abbiano nulla 
da rimproverarsi? 

La nostra |»sizione è stata 
giusta. Abbiamo denunciato il 
carattere strumentale di quel¬ 
l'iniziativa. Adesso si è fatta 
una legge sulla responsabilità 
civile che non giova alla giusti¬ 
zia, aggrava i problemi, rallen¬ 
ta le procedure. E la gente 
aveva votato, lo scorso no¬ 
vembre, pei una giustizia più 
rapida ed efficiente. Acqua 
passata? Può darsi, ma maci¬ 
na ancora. 

A suo parere, qualè oggi 11 
primo problema da risol¬ 
vere per rimettere In piedi 
U servizio giustizia? 

Senza dubbio la revisione del¬ 


le circoscrizioni giudiziarie. 
Per l'Anm è un passaggio ob¬ 
bligato se si vuole realizzare 
nei fatti il nuovo processo pe¬ 
nale. 

Ma allora come giudica 11 
programma del governo 
De Mita nel capitolo sulla 
giustizia? 

Vi ritrovo delle buone inten¬ 
zioni. Mi auguro che non resti¬ 
no tali. Come, appunto, nel 
caso delle circoscrizioni. Al¬ 
tre cose mi piacciono di me¬ 
no, o non mi piacciono affat¬ 
to Come il progetto di separa¬ 
zione delle camere del pub¬ 
blico ministero da quelle degli 
altn giudici. Non sarà un’ope¬ 
razione per legare il pm all'e¬ 
secutivo 7 In ogni caso, abbia¬ 
mo posto a De Mita la scaden¬ 
za di ottobre: se per quella da¬ 
ta non fiorirà qualche rosa, 
passeremo ad iniziative di lot¬ 
ta, sciopen compresi. 

Si parla molto di riforma 
del Consiglio superiore 
della magistratura, del 


ano sistema elettorale. 

11 sistema proporzionale è una 
conquista irrinunciabile. Può 
richiedere dei correttivi, e in 
questo senso lavorerà una 
commissione di studio forma¬ 
ta dall’Anm. Ma occorre ricor¬ 
dare che si deve a questo Csm 
«pluralista» se oggi il giudice 
in Italia è più coraggioso e in¬ 
dipendente di vent’anni fa. 
Proprio In coincidenza 
con la sua nomina, Unlcost 
ha subito una scissione ri» 
levante. VI si accusa di es¬ 
sere diventati una «confe¬ 
derazione di Interessi», 
lo parlerei di diversità di idee. 
È naturale m una formazione 
che raccoglie quasi il 50 per 
cento dei magistrati. Quelli 
che sono usciti - colleglli va¬ 
lenti e amici carissimi - aveva¬ 
no spazio di esprimersi all'in¬ 
terno di Unicost. Non vorrei 
che si finisse col combattere 
le correnti creando altre cor¬ 
renti. 


A Genova l’indagine sulle «carceri d’oro» 


La Corte dì cassazione ha deciso 
Pazienza rimane in carcere 


II faccendiere Francesco Pazienza coinvolto nello 
scandalo della loggia P2 e nelle deviazioni dei 
servizi segreti non beneficerà della libertà provvi¬ 
soria, Lo ha stabilito la Cassazione, che ieri ha 
respinto il ricorso. Per la prima sezione della su¬ 
prema Corte, presieduta da Corrado Carnevale, 
non è scaduto il termine di custodia cautelare per 
il reato di associazione sovversiva. 


Mi ROMA, Francesco Pa¬ 
zienza resta, almeno per il 
momento, dietro le sbarre. 
L’ha stabilito nella tarda se¬ 
rata di ieri la prima sezione 
della Corte ai cassazione 
presieduta da Corrado Car¬ 
nevale. Il faccendiere, il cui 
nome compare immanca¬ 
bilmente nelle più scottanti 
inchieste penali legate alla 
P2, al 'suicidio' di Roberto 
Calvi, presidente del vec¬ 
chio Banco Abrosiano, alle 
trame oscure ma non trop¬ 
po dei servizi segreti e alle 


stragi fasciste, dovrà dun- 

3 ue attendere ancora prima 
i tornare a casa. La Cassa¬ 
zione ha deciso di bocciare 
la richiesta di libertà provvi¬ 
soria avanzata dai legali di 
Pazienza (accusato di asso¬ 
ciazione sovversiva per la 
strage alla stazione di Bolo¬ 
gna del 1985) poiché i giu¬ 
dici hanno stabilito che i ter¬ 
mini di custodia cautelare 
non fossero ancora scaduti. 

Nel gennaio scorso la 
Corte di assise di Bologna 
aveva già respinto un’analo¬ 


ga istanza del braccio de¬ 
stro dell'ex direttore del Si¬ 
smi, Santovito. 

Proprio per evitare che 
l'uomo chiave dei rapporti 
fra «servizi», terrorismo nero 
e cìrcoli piduisti potesse in 
qualche modo eludere il 
carcere e seguire l’esempio 
illustre del suo «gran mae¬ 
stro» Lido Gel li, I giudici bo¬ 
lognesi decìsero di proro¬ 
gargli di altri sei mesi i termi¬ 
ni di carcerazione preventi¬ 
va in base alla legge Manci¬ 
no- Violante. 

Come è noto, durante il 
dibattimento sulla strage del 
2 agosto 1985, il pm ha pro¬ 
posto per Pazienza una con¬ 
danna a 15 anni di reclusio¬ 
ne. Nella stessa seduta la 
Cassazione si è occupata 
anche della vicenda della 
Codemi, l'immobiliare del- 
l'archUetto Bruno De Mico 
dal cui computer sono re¬ 


centemente emersi nomi 
«eccellenti» in relazione alia 
vicenda delle cosiddette 
carceri d'oro, (tangenti per 
molti miliardi) nella quale 
sono pesantemente coin¬ 
volti, fra gli altri, gli ex mini¬ 
stri Nicolazzi, Danda e Vit- 
tonno Colombo. 

Il supremo collegio, di¬ 
chiarando inammissibile il 
conflitto di competenza sol¬ 
levato dall'ufficio del pub¬ 
blico ministero di Milano, 
ha stabilito che la titolarità 
dell'inchiesta deve rimanere 
ai magistrati genovesi ed ha 
così disposto «la restituzio¬ 
ne dei rispettivi atti al giudi¬ 
ce istruttore del tribunale di 
Genova». La Corte ha infine 
decìso che l’inchiesta sul¬ 
l'attività deila Codemi, non 
venga «accorpata» a quella 
genovese ma prosegua se¬ 
paratamente nonostante il 
parere avverso del procura¬ 
tore generale di Milano. 


Convegno nazionale del Partilo comunista italiano 

PER LA RADIO 

Roma, 29-30 aprile 1988 
Residence Ripetta, via di Ripetta 231 

Introduzione 

Vincenzo Vita, 

responsabile del settore comunicazioni di massa del Pei 

Relazioni 

Enrico Mendunl, 

consigliere di amministrazione della Rai 
Piero De Chiara, 

responsabile del settore editoria del Pei 

Conclusioni 

Walter Veltroni, 

responsabile della commissione propaganda e Informazione del Pei 


Nel corso dei lavori l'on Franco Bassanim, 
vicepresidente della Sinistra Indipendente della Camera, 
Illustrerà un'Ipotesi di disciplina legislativa della radiofonia 
Verrà distribuita una ricerca dell’Abacus sul gradimento del pubblico 
verso canali radiofonici specializzati 


Aeritalia: «Pronto 
un altro Atr. Andrà 
bene come il 42...» 


«L’Atr 72 dell’Aeritalia avrà un successo pari o 
maggiore'del fratello minore Atr 42...». Lo afferma 
Fausto Céreti, vicepresidente e amministratore de¬ 
legato delia società aerospaziale italiana. In essa 
non c’è traccia delle polemiche e dei dubbi che 
sussistono sul «fratello minore» del nuovo aereo. 
Eppure per motivi di sicurezza i piloti continuano a 
non effettuare con l’Atr 42 almeno il 50% dei voli. 


MARCELLA CIARNEU1 


Mi ROMA L'Aeritalia parte al 
contrattacco. Incurante delle 
polemiche sull'Atr 42 prean¬ 
nuncia un nuovo Atr, il 72. Più 
largo e più lungo del tanto di¬ 
scusso «fratello minore» sarà 
In grado di trasportare da 66 a 
74 passeggeri, sempre su rotte 
di media lunghezza. Il primo 
voto, ancora In fase di spen- 
mentazione, dovrebbe essere 
effettuato nel settembre di 
quest'anno Le pnme conse- 

f ine alle compagnie aeree che 
o hanno ordinato sono previ¬ 
ste per il maggio '89. «Il nuovo 
aereo avrà un successo pan o 
maggiore a quello dell'Atr 
42», ha dichiarato il dottor 
Fausto Cereri vicepresidente e 
amministratore delegato della 
società aerospaziale italiana, 
costruttrice, con la francese 
Aerospariale, dell'aereo più 
discusso degli ultimi anni. 
•L’Atr 42 funziona bene», af¬ 
ferma sempre Cereri lamen¬ 
tando la negativa campagna 
di stampa cne sull'aereo sa¬ 
rebbe stata condotta dopo 
l’incidente di Conca di Grez¬ 
zo, in cui persero la vita 37 
persone. Il vicepresidente 
dell'Aeritalia fa il suo mestiere 
decantando la sicurezza dei 
suoi aerei ed un ncco portafo¬ 
glio di ordini che per questo 
anno si aggira intorno ai tre¬ 
mila miliardi. Ma le perplessi¬ 
tà sulla sicurezza dell’Atr 42 
permangono tutte 
l’inchiesta aperta dalla pro¬ 
cura di Como è ancora in cor¬ 
so. Nel dossier che il magistra¬ 
to sta mettendo insieme c'è 
l’inquietante perìzia effettuata 
in Inghilterra da tecnici inglesi 
e itaflani in cui molti dubbi 
vengono avanzati sulla sicu¬ 


Magistrati 

Primo 
ricorso 
alla legge 


Mi BOLOGNA. Il sostituto 
procuratore generale di Bolo¬ 
gna, Vincenzo Tardino, ha ec¬ 
cepito, davanti alla Corte d'as¬ 
sise d’appello che sta giudi¬ 
cando un imputato di omici¬ 
dio, l’incostituzionalità della 
legge 13 aprile 1988 n. 117, 
nota come legge sulla respon¬ 
sabilità civile dei giudici. È la 
prima volta che viene formal¬ 
mente chiesto il vaglio della 
Corte costituzionale sulla nuo¬ 
va legge approvata dal Parla¬ 
mento dopo il referendum 
dello scorso anno. Secondo 
Tardino, sono gli articoli 5 e 
16 quelli che violerebbero la 
Costituzione. In particolare 
Tari. 16, relativo alla formaliz¬ 
zazione in busta chiusa del 
dissenso di uno dei giudici ne¬ 
gli organi collegiali, «mortifi¬ 
ca» il principio della segretez¬ 
za dell'atto, principio tutelato 
dalla Costituzione perché po¬ 
sto a «garanzia dell'autono¬ 
mia decisionale, dell'indipen¬ 
denza e dell'imparzialità del 
giudice». 


rezza del sistema antighiaccio 
montato sulle all e sul fatto 
che, nel corso degli esperi¬ 
menti, ghiaccio e neve si sono 
infiltrati in un altro punto deli¬ 
catissimo dell'aereo e cioè la 
fessura tra l'elevatore e lo sta¬ 
bilizzatore, alterando la ma¬ 
novrabilità del mezzo. C'è la 
decisione presa e, subito do¬ 
po, ritirata da parte dell'Ati di 
non far volare gli Atr 42 in ca¬ 
so di condizioni meteorologi¬ 
che favorevoli alla formazione 
di ghiaccio. C'è un’altra in¬ 
chiesta aperta dalla magistra¬ 
tura di Marsala dopo la so¬ 
spensione di molti voli sulla 
linea Pantelleria, Trapani, Ro¬ 
ma, decisa dai pilori per le av¬ 
verse condizioni atmosferi¬ 
che. 

I dubbi sull’Atr 42 non sono 
dunque stati fugati dalla deci¬ 
sione del Registro aeronauti¬ 
co spaziale che ha definito 
l'aereo «sicuro se vengono ri¬ 
spettati i manuali di volo». I 
piloti non sì sentono sicuri. Al¬ 
meno il 50 per cento dei voli 
che dovrebbero essere effet¬ 
tuati con Atr sono cancellati a 
causa delle avverse condizio¬ 
ni atmosferiche. «C’è un pro¬ 
blema operativo - dicono - 
ce ne rendiamo conto. Ma in 
condizioni dì tempo instabile 
il comandante, sulla base di 
un cartello meteorologico 
dubbio, preferisce non volare, 
Lassù, noi e I nostri passegge¬ 
ri, rischiamo la vita. Speriamo 
che per li nuovo Atr alano ser¬ 
vite le esperienze fatte finora 
con il 42 e te risultanze delle 
inchieste. Fortunatamente 
manca ancora parecchio tem¬ 
po pnma che f'Atr 72 diventi 
operativo. Per allora la verità 
l'avremo saputa*. 


□ NEL PCI 


Le iniziative 
previste 
per oggi 


G. Quercini, Piacenza; A. Bol- 
drmi, Voghera (Pv); G. Bor¬ 
gna, R. Emilia; R. Imbeni, 
Mantova; W. Veltroni, 
Ronzino (Ar). 

• • • 

L’assemblea del gruppo dai 
deputati comunisti è con¬ 
vocata per giovedì 28 apri¬ 
le alle ore 9. 

• * • 

Il comitato direttivo dei depu¬ 
tati comunisti è convocato 
per oggi, mercoledì 27 
aprile alle ore 9.30. 

• • • 

I deputati comunisti sono te¬ 
nuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alle 
sedute di oggi, mercoledì 
27, giovedì 28 e venerdì 
29 aprile. 

Avviso. La riunione nazionale 
sulla sanità prevista per 
domani è spostata al gior¬ 
no mercoledì 11 maggio. 


COMUNE DI COPPARO 

PROVINCIA DI FERRARA 


Il Comune di Copparo in esecuzione della deliberazione dì 
Consiglio Comunale n. 43 del 12.2.1988, esecutiva a 
termini di legge, indirà quanto prima, a mezzo dì licitazio¬ 
ne privata, l'aggiudicazione dell'appalto dai lavori di 
ristrutturazione Scuote Elementari del Capoluogo. 
Piazze della Libertà. 

L'Importo dei lavori a basa d’asta è di completai va 
Lire 781.152.000 suddiviso in Lire S86.B10.000 
per opere di ristrutturazione generale e Lire 
194.542.000 per opere di adeguamento alla nor¬ 
mativa di prevenzione incendi par ottenimento Nul- 
la-Osta Provvisorio P.l. 

L'aggiudicazione avverrà mediante licitazione privata con 
il procedimento di cui alla legge 2,2.1973 n. 14 art. 1 
lettera D). 

Si richiede l'iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per la Cat. 2 (D.M. 26.2.1982 n. 770) e per un importo 
di lavori non inferiore a L. 1.500.000.000, 

Le Imprese che desiderano essere invitata debbono tra¬ 
smettere domanda in carta legale, indirizzata a questo 
Ente, entro 15 giorni dalla pubblicazione del presente 
avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Roma¬ 
gna. 

La richiesta di invito non è vincolante per l'Amministra¬ 
zione ai sensi dell'art. 7, ultimo comma della Legna 
2.2.1973 n. 14. 

Copparo. 15 aprile 1988. 

IL SINDACO Davida Turnisti 


l’Unità 

Mercoledì 
27 aprile 1988 




















in Italia 


Pompeimi 

avvelenati 


Trovati in un supermarket 
romano pochi giorni fa 
Ieri il test decisivo 
Morti sul colpo i topi cavia 


Il sabotaggio rivendicato 
da un gruppo eversivo 
Quelli presi di mira sono 
gli agrumi israeliani 


«Scatta l’allarme: non mangiateli» 


«Non mangiate quei pompeimi». L'ordinanza del 
ministero della Sanità che dispone il sequestro degli 
agrumi israeliani in tutta Italia è arrivata ieri, dopo la 
morte dei 6 topolini usati come cavie dal Laborato¬ 
rio d’igiene di Roma. Avevano ingerito un po' dei 
pompeimi bluastri trovati in un supermercato di Ro¬ 
ma la settimana scorsa. L’avvelenamento è stato 
rivendicato da un sedicente gruppo eversivo. 


STEFANO POLACCHI 


Mi ROMA. I sei topolini-cavia 
del Laboratorio di igiene e 
profilassi dì Roma sono morti 
stecchili, subito dopo aver as¬ 
saggiato un pezzetto di pom¬ 
peimo «Jaffa» al veleno. I 6 
agrumi con minacciose vena¬ 
ture bluastre all'Interno, vere 
e proprie «bombe chimiche», 
sono stati trovati nel reparto 
«alimentari» del supermercato 
«Somet» di via Diego Angeli, a 
Casal Bruciato, dietro la viaTi- 
burtina, «Boicotta Israele. 
Non comprate pompeimi .lat¬ 
ta» annunciava un manifestino 
affisso ieri davanti al super- 
mercato, corredato da una 
stella a 5 punte Cosi, ieri mat¬ 
tina, il ministro della Sanità, 
Donai Cattin, ha emanato 
un'ordinanza di sequestro per 
i pompeimi su tutto il territo¬ 
rio nazionale, «nei mercati, 
nei'depositi all'Ingrasso e sul¬ 
le, bancarelle». Intanto aveva¬ 
no già disposto il sequestra 
degli agrumi esotici gli asses¬ 
sori alla Sanità delle regioni 
Lazio, Piemonte e Lombardia. 
Nella Capitale però, fino a tar¬ 
da sera, né il Comune, né la 
Prefettura avevano ancora ri¬ 
cevuto l'ordinanza di seque¬ 
stro. Nessuna segnalazione 
sull'episodio, peraltro, è giun¬ 
ta alla Procura della Repubbli¬ 
ca, (I Procuratore Marco Bo¬ 
schi deciderà oggi se avviare 
una indagine sull'avvelena¬ 
mento. Fino alle 14 di ieri, nel 
mercati romani i banchi erano 
strapieni di pompelmi e la 


gente continuava tranquilla¬ 
mente ad acquistarli. 

«Proletari metropolitani e 
popolo oppressi». Con questa 
sigla una sedicente organizza¬ 
zione eversiva ha rivendicato 
l'awelenamento dei pompei¬ 
mi israeliani, preannunciando 
altri attentati alla merce im¬ 
portata da Israele e dal Suda- 
fnca, La voce anonima ha ri¬ 
vendicato l'azione con una te¬ 
lefonata ai quotidiani romani 
•Paese Sera» e «Messaggero», 
una settimana fa. E proprio 
una settimana fa, il 19 aprile 
scorso, una telefonata anoni¬ 
ma aveva avvertito il commis¬ 
sariato romano Sant'lppolito 
che nel supermercato «So¬ 
met» erano in vendita dei 
pompeimi sospetti, con strane 
venature turchesi all'interno. 
Gli agenti sono subito accorsi 
e nel reparto alimentari hanno 
sequestrato 6 confezioni «Jaf- 
fa», incellofanate, con tre 
pompeimi ognuna, e sono ini¬ 
ziati gli accertamenti. Dei 18 
frutti, sei sono risultati al vele¬ 
no. I topi utilizzati come cavie 
dal Laboratorio d'igiene e 
profilassi della Capitale sono 
morti all'Istante, dopo aver 
mangiato un pezzo di pom¬ 
pelmo blu, «Aspettiamo co¬ 
munque di conoscere meglio 
la sostanza iniettata negli 
agrumi - ha detto il direttore 
del Lip Gianfranco Palloni 
E certo che I topi sono morti e 
che di veleno si tratti. La so¬ 
stanza bluastra si vede ad oc- 



Cassette di pompeimi controllate dalla Guardia di Finanza all’aeroporto di Fiumicino 


chio nudo, addensata sotto la 
scorza del frutto e nella pol¬ 
pa». 

Notizie più confortanti so¬ 
no invece giunte dal Centro 
antiveleno dell’Università «La 
Sapienza» di Roma. «Tre citta¬ 
dini mi hanno telefonato di¬ 
cendomi di aver mangiato 
pompeimi con strane venatu¬ 
re bluastre - ha detto il re¬ 
sponsabile del centro, profes¬ 
sor Enrico Malizia - ma nessu¬ 
no dei tre accusava sintomi di 
avvelenamento o malessere. 
È opportuno che in ogni caso 
chi abbia in casa scorte di 
pompeimi le butti via. Chi li 
avesse mangiati di recente - 
consiglia Malizia - e vuol stare 
tranquillo, può provocarsi il 
vomito o farsi fare una lavan¬ 
da gastnea. Il tutto entro un’o¬ 


ra e mezza dall'Ingestione. 
Per quanto riguarda il veleno, 
è probabile che non dia disgu¬ 
sto a) palato e che la colora¬ 
zione bluastra derivi dalla rea¬ 
zione della sostanza tossica 
con gli acidi dei pompeimi». 

Sul «giallo dei pompeimi» 
avvelenati, grossa preoccupa¬ 
zione ha espresso l'ambascia¬ 
ta di Israele, paese per cui l'e¬ 
sportazione degli agrumi co¬ 
stituisce un'importantissima 
attività economica. Da parte 
loro gii agrumicultori israelia¬ 
ni hanno fatto sapere che ogni 
pompeimo viene lavato per la 
ceratura e trattato con antipa¬ 
rassitari e conservanti in per¬ 
centuali bassissime. «Faremo 
il possibile - ha detto il porta¬ 
voce dell'ambasciata, Avi Gra¬ 
nd - per accertare se si tratti 


di un atto isolato, di un gesto 
di follia o di un attentato ter¬ 
rorìstico». In serata era previ¬ 
sto l'arrivo nella Capitale di un 
esperto israeliano che do¬ 
vrebbe affiancare i chimici del 
Lip di Roma nelle analisi tossi¬ 
cologiche. 

Gli uomini della Digos han¬ 
no già avviato indagini «a lar¬ 
go spettro» negli ambienti 
dell'eversione romana. Non si 
esclude che si tratti di azioni 
messe a punto da gruppi 
estremistici legati in qualche 
modo al «sottobosco» dell’au- 
tonomia. Lo farebbe pensare, 
dicono gli inquirenti, anche la 
sigla usata per rivendicare 
l’avvelenamento dei pompei¬ 
mi, che richiama direttamente 
le sigle usate negli anni 70 per 
gli «espropri proletari» nei su¬ 
permercati. 


Un esperto vola da Tel Aviv a Roma 


Le competenti autorità israeliane accolgono con 
prudenza, e anche con voluto scetticismo, le notizie 
sui po.mpelmi avvelenati posti sotto sequestro in 
Italia. E evidente la preoccupazione per un possibi¬ 
le blocco, o comunque una riduzione, nel flusso 
delle esportazioni. Un esperto israeliano, un chimi¬ 
co, è partito ieri pomeriggio alla volta di Roma per 
partecipare alle analisi sugli agrumi incriminati. 

DAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 


■■ GERUSALEMME. Il mini- 
stero dell'Agricoltura è stato 
informato nel giorni scorsi 
sulla scoperta in Italia di una 
partita di pompeimi avvele¬ 
nati, e sta seguendo gli svilup¬ 
pi della vicenda. Così ha di¬ 
chiarato ieri all'Ansa di Tel 
Aviv un funzionario dello 
stesso ministero, il quale per 
altro ha subito aggiunto di ri¬ 
tenere, in base alle informa¬ 
zioni dell'ultima ora, che si 
tratti «di una vicenda succhia¬ 
ta dal dito», espressione 
ebraica per dire che una cosa 


è frutto di invenzione. E un 
dirigente del Consiglio per il 
marketing degli agrumi (che 
è un ente pubblico collegato 
con il ministero dell'Agricol¬ 
tura) ha riferito che un pro¬ 
prio esperto, un chimico, è 
partito ieri pomeriggio per l’I¬ 
talia dove parteciperà alle 
analisi in corso sui pompei¬ 
mi. Il Consiglio per il marke¬ 
ting precisa di essere in con¬ 
tatto a Roma con la società 
Copam. 

Prima di partire, l’esperto 
sopra citato ha dichiarato di 


considerare «strana» la vicen¬ 
da, perché i pompeimi espor¬ 
tati da Israele hanno tutti il 
marchio «Jaffa», che manche¬ 
rebbe su quelli avvelenati. 
Certo - ha però ammesso - 
chi ha «intenzioni perverse» 
può trovare il modo di met¬ 
terle in atto, perforando o 
violando l’imballaggio. Il mi¬ 
nistero dell'Agricoltura esclu¬ 
de comunque qualsiasi re¬ 
sponsabilità da parte israelia¬ 
na Le espressioni di scettici¬ 
smo da parte delle autorità 
sono facilmente comprensi¬ 
bili Il sequestro dei pompei¬ 
mi su tutto il terntono italiano 
comporta difatti un blocco 
delle esportazioni verso il no¬ 
stro paese, e c'è naturalmen¬ 
te il rischio che misure pre¬ 
cauzionali vengano adottate 
anche da altri paesi europei. 
In questi mesi, fra l'altro, la 
produzione israeliana degli 
agrumi ha già accusato le- 
conseguenze negative delia 


sollevazione palestinese; lo 
sciopero dei lavoratori pen¬ 
dolari palestinesi ha lasciato i 
frutti a marcire sugli alberi, 
tanto che nel gennaio scorso 
Histadrut (il sindacato israe¬ 
liano) aveva fatto appello ai 
suoi organizzati perché dedi¬ 
cassero tre giornate di lavoro 
alla raccolta. Si era parlato 
addirittura di mobilitare gii 
studenti delle medie superio- 
n. 

I pompelmi non sono cer¬ 
tamente la principale fonte di 
esportazione israeliana, ma 
hanno nel contesto delle 
esportazioni agrìcole un po¬ 
sto di rilievo, e garantiscono 
ad Israele un giro d'affari 
centinaia di miliardi annui. Di 
qui il tentativo di gettare ac¬ 
qua sul fuoco. Tanto più che 

- come ricordava ieri lo stes¬ 
so Consiglio per il marketing 

- c'era già stato allarme in 
passato per due vicende ana¬ 
loghe, per altro «sgonfiatesi 


poi nel nulla». La prima, nel 
1978, aveva coinvolto alcuni 
paesi europei, Italia compre¬ 
sa; sotto accusa, in quella oc¬ 
casione, furono messe le 
arance israeliane, alcuni 
esemplivi delle quali conte¬ 
nevano percentuali non am¬ 
messe di mercurio. La secon¬ 
da vicenda, nei mesi scorsi, 
aveva nguardato invece la 
Danimarca dove - dicono le 
fonti - «tutto si è ormai cal¬ 
mato e la gente è tranquilla, 
anche se le vendite sono di¬ 
minuite. I massmedia - si ag¬ 
giunge - provocano una rea¬ 
zione a. catena, e speriamo 
che anche questa volta l'allar¬ 
me si riveli senza fondamen¬ 
to». Ieri pomeriggio anche 
«Kol Israel», la «Voce di Israe¬ 
le», nell dare la notizia nel 
giornale radio delle 17 in in¬ 
glese e francese, si preoccu¬ 
pava di affermare che «non è 
stata ancora chiaramente in¬ 
dividuala la provenienza» dei 
pompeimi avvelenati. 


Sequestrate 
tutte le partite 
sul mercato 

Una ordinanza estesa a tutto il territorio nazionale 
che dispone il sequestro dì tutte le partite dì pom¬ 
peimi oggi sui mercati, all'ingrasso e ai dettaglio e, 
dall’altra, una rassicurazione agii italiani: fino ad 
ora - afferma il ministero delta Sanità in una nota 
diffusa in coda all’ordinanza - non si sono registra¬ 
ti casi di avvelenamento in seguito alla ingestione 
di pompeimi. 


TONI JOP 


Mi ROMA. Quando lo Stato 
si è mosso, a Roma e nel Lazio 
già la gente si guardava bene 
dal l'acquistarli. Comunque 
Donat Cattin non si è fatto at¬ 
tendere troppo, anche perché 
sollecitato dalle richieste e 
dalle segnalazioni che gli arri¬ 
vavano da mezza Italia e nel 
primo pomeriggio l'ordinanza 
ha (atto il giro dei paese co¬ 
mandando «l’immediato se¬ 
questro dei pompeimi tanto 
nei mercati e depositi all'in¬ 
grasso quanto nelle rivendite 
ai dettaglio fisse o ambulanti». 
Al provvedimento, però, si ag¬ 
giunge una nota con la quale 
si annuncia che un telegram¬ 
ma del ministero aveva impar¬ 
tito «fin dal 14 apnle direttive 
per una maggiore sorveglian¬ 
za alle frontiere, ai porti di 
sbarco, agli assessorati regio¬ 
nali alla sanità, ai carabinieri 
del nucleo antisofisticazioni e 
all'ispettorato frodi del mini¬ 
stero deH'Agricoltura». 

Esisteva un preallarme, 
quindi, le cui misure, pare lo 
intenda sottolineare lo stesso 
ministero, non sono bastate 
per impedire che qualcuno 
iniettasse sotto la scorza dei 
pompeimi esaminati a Roma, 
un veleno tanto potente da 
uccidere quasi istantanea- 
mente le cavie impiegate per i 
primi accertamenti di labora¬ 
torio. E fino ai pomeriggio 
avanzato di ieri nessuno aveva 
provveduto a sottoporre a 
controlli i pompeimi, prove¬ 
nienti da Israele, stoccati nel 
porto di Trieste punto d'arrivo 
dei carghi provenienti dal por¬ 
to israeliano di Haifa. Da Trie¬ 
ste, oltre che sul mercato na¬ 
zionale, i frutti vengono smi¬ 
stati in Germania, Austria (che 
ha provveduto a bloccarli alla 
frontiera con grande tempe¬ 
stività), Svizzera e Cecoslo¬ 
vacchia. «Questo caso - ha la¬ 
mentato l'assessore "veide" 
all'ambiente della provincia di 
Roma, Athos De liica - mette 
in luce la gravissima ineffi¬ 
cienza, impreparazione e su¬ 
perficialità delio Stato e del 
ministero della Sanità nell’e- 
sercitare la prevenzione». La 
nota dei ministero prosegue 
con disinvoltura: «Pertanto la 
cittadinanza è invitata ad aste¬ 
nersi dal consumo dì pompel¬ 
mi sia come frutto che come 
spremuta». 

Piemonte, Lombardia, Um¬ 
bria, Emilia Romagna si erano 


date da fare prima dell'Inter¬ 
vento del governo ed avevano 
provveduto a bloccare lo 
smercio dei pompelmi di pro¬ 
venienza israeliana mettendo 
in moto i nspettivi laboratori 
di analisi mentre il caso rim¬ 
balzava in Parlamento e una 
interrogazione urgente sotto- 
scritta dai presidenti dei grup¬ 
pi del Senato chiedeva al go¬ 
verno di informare l'assem¬ 
blea nella seduta di oggi po¬ 
meriggio. Della questione de¬ 
vono nspondere in primo luo¬ 
go i ministen della Sanità e 
quello dell'Interno, soprattut¬ 
to se converrà dare credito al¬ 
la tesi secondo cui l'avvelena¬ 
mento dei pompeimi deve es¬ 
sere inserito nei quadro più 
generale di npresa del terrori¬ 
smo nazionale ed internazio¬ 
nale. In questo frangente, sa¬ 
rebbero le esportazioni israe¬ 
liane a lame le spese; «se mul¬ 
tasse una operazione di stam¬ 
po terroristico - ha detto Ugo 
Pecchioli, presidente del 
gruppo comunista al Senato - 
ci troveremmo in presenza dì 
un fatto di gravità inaudita. 
Devono essere garantite subi¬ 
to tutte le misure preventive, 
incominciando da accurate 
ispèzioni sanitarie delle parti¬ 
te di generi alimentari di im¬ 
portazione. Ma il terrorismo - 
ha proseguito - va disinnesca¬ 
to estirpandone le radici che 
lo generano. Le gravissime 
minacce in atto ed incomben¬ 
ti - ha concluso - impongono 
la ricerca rapida di soluzione 
politica dei conflitti e delle 
tensioni presenti net Medio 
Oriente». 

Non hanno dubbi sul mo¬ 
vente dell'avvelenamento i 
giovani del Movimento degli 
studenti ebrei che in un comu¬ 
nicato hanno annotato come 
«l'ignobile episodio avviene 
nel quadro di una serie di in¬ 
quietanti iniziative antiebrai¬ 
che di cui sono state teatro le 
città italiane in queste ultime 
settimane Si tratta - sosten¬ 
gono - di un vero e proprio 
atto terroristico che ancora 
una volta dimostra come l’an- 
tisionismo è solo uno slogan 
dietro cui si celano la violenza 
e l'intolleranza civile». Gli stu¬ 
denti ebrei invitano quindi 
«tutte le voci pubbliche, da 
Democrazia proletaria al Ma¬ 
nifesto» che avevano invitato 
a boicottare Israele «ad assu¬ 
mersi le propne responsabili¬ 
tà». 



Comiso 
Referendum 
sulla base 
militare 


Una delegazione del comitato unitario per ia pace di Co¬ 
miso ha presentato al sindaco di Comiso una petizione 
popolare, con cinquemila firme, che chiede un referen¬ 
dum popolare sulla ventilata ubicazione a Comiso degli 
FI6 statunitensi (nella foto) e sulla riconversione ad usi 
civili della base. Il problema verrà discusso dalla giunta 
comunale e il sindaco si è riservato di dare una risposta. 


36 morti 
sulle strade 
nel ponte della 
Liberazione 


Trenta*, persone sono 
morte e 1.094 sono rimasto 
ferite In incidenti stradali 
avvenuti nel .ponte della Li¬ 
berazione», cioè da sabato 
23 alunedl 25 aprile. Dal 1* 
pennato, i morii sono siati 

.— 923, I feriti 25.136, in 

32.941 incìdenti rilevali dalia stradale. U giornata più nera 
è stata il 3 aprile con sedici morti, 254 feriti e 343 incidenti, 
24 dei quali con il coinvolgimento di mezzi pesanti. 


Scadono il 30 aprile i termi¬ 
ni per il pagamento dell'In¬ 
tegrazione delle tasse auto¬ 
mobilistiche per II 1988. Lo 
ricorda l’Acl affermando 
che l'Integrazione della tas¬ 
sa automobilistica, della so- 
vrattassa diesel e della lassa 


Bollo auto 
Entro il 30 
pagamento 
Integrazione 


speciale per veicoli alimentati con Gpl e gas metano devo¬ 
no essere corrisposti solo nel caso in cui 1 tributi siano stati 
versati nel 1987 con scadenza a gennaio, aprile, maggio, 
luglio, agosto o settembre 1988, qualsiasi sia la potenza 
fiscale delle automobili. I) pagamento deve essere effettua¬ 
to esclusivamente presso gli uffici postali. 

Difficoltà in tutta Italia per 
le forze dell'ordine incari¬ 
cate di sorvegliare II traffico 
nell'applicazione delle nuo¬ 
ve norme sulla «patente 
Cee», che prevedono tra 
l'altro fino a un mese di ar* 
resto e 500mila lire di multa 
per guida In stato di ebbrezza. Al momento manca, intatti, 
il decreto che fìssi i lìmiti di alcool ammessi e definisca il 
sistema per misurarli. 

È morto nell'ospedale di 
Enna il carabiniere Paolo 
Ferri, 20 anni, originario di 
Potenza, rimasto ferito do¬ 
menica pomeriggio in se¬ 
guito al ribaltamento di una 
campagnola sull’autostrada 
Catania-Palermo. Nell’lncl- 
pressi dello svincolo per Agira, è mor¬ 
to anche il sottotenente Boris Tagliapietre, di 28 anni. 
Migliorano invece le condizioni degli altri due carabinieri 
feriti: Lorenzo Gallone, di 21 anni, e Silvio Anseimo, di 20 


Guida auto 
Difficoltà 
per stato 
di ebbrezza 


Ribaltamento 
campagnola 
Morto un altro 
carabiniere 

dente, avvenuto nei p 


Scossa 
tellurica 
al largo 
del Gargano 


Una lieve scossa tellurica 
è stata registrata l’altra not¬ 
te al largo del Gargano. Se¬ 
condo la prefettura di Fog¬ 
gia non vengono segnalati 
danni a persone e a cose. 
26 scosse di lieve entità so- 
no state avvertite dagli abi¬ 
tanti dei comuni garganici, nel capoluogo e nel Molise. In 
alcuni comuni del Basso Molise, la zona più vicina alì’epi- 
centro,v»ono caduti alcuni cornicioni da vecchie abitalo- 
ni. 


Traversina 
di cemento 
su ferrovia 
del Modenese 


Sono orientate verso l’Ipo¬ 
tesi di un gesto teppistico 
compiuto da giovanissimi 
le indagini della polizia fer¬ 
roviaria sulla traversina di 
cemento posta sui binari 
venerdì notte e tranciata 
senza conseguènze 
dall'«eurocity» Firenze-Parigi. Il convoglio, a Ponte San- 
t'Ambrogio, nei pressi dei ponte sul Panaro, ha avuto un 
sobbalzo, ma ha proseguito la marcia e il macchinista, 
dalla successiva stazione di Rubiera, ha poi avvertito la 
Polfer. Quando gli agenti si sono recati sul posto hanno 
notato l’ombra di una persona nascosta dietro 11 fogliame 
e che è poi fuggita. 


Rapinano 
la nonna 
che li fa 
arrestare 


Giuseppe e Roberto Nlclta, 
due fratelli di Vittoria (Ra¬ 
gusa), rispettivamente di 19 
e 21 anni, hanno rapinalo la 
loro nonna, a Niscemi (Cai- 
tanissetia) dopo essersi co¬ 
perto il volto con calze da 
donna. I due hanno tatto ir¬ 
ruzione nell'appartamento di Nunziata Cori, di 76 anni, e 
puntandole una pistola l'hanno costretta a consegnare I 
suoi nsparmi: nove milioni. La donna non ha avuto però 
esitazione nello sporgere denuncia ai carabinieri, ai quali 
ha rilento di avere riconosciuto i propri nipoti. 

GIUSEPPE VITTORI 


Ogni anno 17 miliardi per quelle spremute 


Pompelmi: uno su due di quelli che vengono consu¬ 
mati nel nostro paese portano il marchio Jaffa, ven¬ 
gono, cioè, da Israele. Il resto arriva da Cipro, dalla 
Florida, dalla California, dal Sudafrica. Il pompeimo, 
infatti, non è fratto italiano. Complessivamente ne 
importiamo 460mila quintali l'anno per circa 17 mi¬ 
liardi. Il «danno» che deriva dal sofisticato «avvelena¬ 
mento» è, quindi, facilmente quantificabile. 


MIRELLA ACCONCIAMES8A 



«Non si fanno spremute di pompeimo» è scritto in un bar del centro dt Roma 


Mi ROMA Nella terra degli 
aranci e dei limoni il pompei¬ 
mo è stato sempre guardato 
con una certa curiosità. Gli ita¬ 
liani, tranne forse qualche ra¬ 
ro snob, hanno imparato a co¬ 
noscerlo dai film americani 
Se da noi cl si accontentava, 
al mattino di una tazza di caf¬ 
fellatte, una volta al cinema 
potevamo goderci una cola¬ 
zione alla grande. A William 
Powel, Myrna Loy, Clark Ga- 
ble, indimenticati eroi della 
sophistleated comedy ameri¬ 
cana, camerieri inappuntabili 
servivano, appena svegli, cop¬ 
pe contenenti mezzi polpel- 
ml, ancora nella buccia, ma 


già liberati, grazie ad un ac¬ 
corto uso in cucina di un col¬ 
tellino a punta, della pellicola 
E I nostri eroi se li portavano 
alla bocca con una forchetti- 
na, e il sapore agro del grape- 
fruit non li sconvolgeva nem¬ 
meno un po'. 

Co) passar degli anni il ton¬ 
do e grosso agrume arrivò an¬ 
che da noi sulla scia, è ovvio, 
degli americani. Ma l'uso di 
mangiarlo a spicchi, come un 
comune arancio, non ha mai 
attecchito. La pellicola amara 
e dura lo ha relegato subito al 
settore spremute Anche qui si 
è trattato di un uso «indotto» 
soprattutto dalle diete dima¬ 


granti Sarà il ntorno alla dieta 
mediterranea, sarà qualche al¬ 
tro impiegabile e misterioso 
motivo, ma lì consumo in que¬ 
sti ultimi anni è calato come ci 
conferma Antonio Fernando 
Lavorano, presidente deil’Uia- 
poa (Unione italiana associa¬ 
zione produtton ortofruttico¬ 
li) Eppure il pompeimo, pro¬ 
prio perché ricco di potassio, 
è consigliato come reitengra- 
tore in chi è costretto a usare 
diuretici 

Italia terra di agrumi, ma 
non del pompe Imo Ci ha pro¬ 
vato, e con successo, In Cala- 
bna, nella piana di Lamezia, a 
ridosso del mancato colosso 
chimico della Sir di Rovelli, 
una donna manager, Mana 
Teresa Cefaly, che ha posto 
sul mercato un prodotto fre¬ 
sco. senza semi, non sottopo¬ 
sto al «bagno antimarcio» e 
Immesso direttamente sul 
mercato senza passare in fri¬ 
gorifero. Ma siamo, comun¬ 
que, a produzioni di piccola 
entità. Anche perché abbia¬ 
mo dovuto imparare a produr¬ 


re pompelmi All'inizio le col¬ 
ture calabresi producevano 
frutti splendidi, apprezzati per 
sapore e freschezza, ma trop¬ 
po grandi, di circa mezzo chi¬ 
lo l'uno. Ora, invece, la produ¬ 
zione si è normalizzata su 
standard commerciali. Frutti 
grossi, sul chilo, li produce an¬ 
che Israele, ma sono il nsulta- 
to di un incrocio tra il cedro e 
il polpelmo e vengono chia¬ 
mati «pamele». 

Abbiamo detto «bagno an- 
timarcio» Il prodotto israelia¬ 
no è confezionato in una leg¬ 
gera pellicola trasparente che 
porta impresso non solo il 
marchio - Jaffa -, ma anche 
quello dell'importatore Cofres 
(Commissionana frutta esoti¬ 
ca) che ha sede a Verona Più 
semplice nell'involucro - solo 
un bollino sulla buccia -1 pro¬ 
dotti che arrivano da altri pae¬ 
si A fare concorrenza a Israe¬ 
le è scesa in campo, ad esem¬ 
pio, una multinazionale come 
la Chiquita t^sì proprio quella 
della banana) che ha portato 
sui nostri mercati, tra le altre 


varietà, lo «star ruby», il pom¬ 
peimo rosa. Il 53 per cento 
dei pompelmi (244mi!a quin¬ 
tali) l’Italia lo importa da 
Israele e i flutti arrivano, via 
mare, nel porto di Tneste. 

Nel 1986 ne abbiamo com¬ 
perati per 16 miliardi e 700 
milioni. Altrettanti nell'87. Ci 


nformamo anche da Cipro 
(56mila quintali), da! Sudafn- 
ca (69 000), dagli Stati Uniti 
(24.000). Ma quantità ridotte 
arrivano anche dall'Argentina 
e da un piccolissimo Stato, lo 
Swaziland, situato tra il Suda- 
foca e il Mozambico Gli agru¬ 
mi costituiscono ia seconda 


voce delle nostre importazio¬ 
ni da Israele insieme con or¬ 
taggi e frutta fresca (fragole in 
questi giorni), dopo i diamanti 
lavorati. L’interscambio globa¬ 
le fra Italia e Israele è stato nei 
primi mesi del 1987 di 1 066 
miliardi di lire con un saldo 
attivo per l'Italia di 402 miliar¬ 
di. 


Ecco tutti i precedenti 

Agrumi al mercurio 
«amari» mortali 
«lecca-lecca» taglienti 


H ROMA. Pompeimi, bibite, 
cioccolata, digestivi, dolciu¬ 
mi: la storia degli avvelena¬ 
menti di generi alimentari ha 
collezionato, nel corso del¬ 
l'ultimo decennio, in tutto il 
mondo, un dossier allarman¬ 
te. Proprio i pompelmi furono 
avvelenati dieci anni fa da 
«ignoti» che non hanno mai 
rivendicato l’impresa. Erano 
di provenienza israeliana an¬ 
che quelli e invece del veleno 
che colora di blu usarono il 
micidiale mercurio; quelle 
partite mortali furono conse¬ 
gnate all'Olanda, al Belgio, al¬ 
la Svezia, alla Germania e alia 
Francia, e le esportazioni di 
Israele crollarono. Nel 77 
qualcuno, (che si presentò 
per telefono all'Ansa come 
rappresentante di Ordine rivo¬ 
luzionano,) annunciò che era¬ 
no state avvelenate le bibite 
dei distnbutori installati negli 
stabilimenti Fiat. Sempre in 
Ralla, nell’85. 


^Organizzazione per il Uba¬ 
no libero* minaccio di avvele¬ 
nare le cioccolate in vendita a 
Napoli e a Roma: volevano 3 
miliardi; pare che nessuno ab¬ 
bia pagato e che la cioccolata 
non abbia latto male a nessu¬ 
no. Il veleno, invece, fu messo 
per davvero nel 77 nell'amaro 
Jaegermeister prodotto a Bol¬ 
zano, così come, con glaciale 
determinazione, qualcuno ne¬ 
gli Usa imbottì di pestìi dì ve¬ 
tro e di lamette ì dolciumi de¬ 
stinati ai bambini» Mossi, inve¬ 
ce, da un interesse economi¬ 
co concreto, i killer di un ra¬ 
cket delle estorsioni hanno 
seminato la morte, dall’84 
all’86, in Giappone avvelenan¬ 
do dolci e bevande. Una mi¬ 
naccia, sempre in Giappone, è 
stata recapitata pochi giorni 
fa, firmata dalla «Armata ros¬ 
sa», ad alcune filiali di una 
grande banca, ma gli inqui¬ 
renti ntengono che sta la stes¬ 
sa congrega di criminali che 
ha ucciso m passato. 
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Genova 

Polemica 
su fanghi 
tossici 

DAUA NOSTRA REDAZIONE 

■H GENOVA U Comune di 
Genova non accetterà che I 
tanghi tossici della Stoppani 
vengano sepolti nel riempi¬ 
mento a mare dal costruendo 
parto di veltri, e accusa la 
gluma regionale perche non 
ha saputo risolvere il proble¬ 
ma olona discarica Sicura Lo 
he dichiarato Ieri l'assessore 
all'Igiene Dispensa spiegando 
che!dirige»» dell*Stoppani - 
estendi che lavora minerali di 
cromo - sono tornati alla cari¬ 
ca per poter sconcare I tanghi 
a mare La tormentata vicen¬ 
da di questa azienda ala arri¬ 
vando ad un nodo decisivo 
All'Interno delio stabilimento 
sono immagazzinale circa 
gOmlla tonnellate di terra In 
allea* di destinazione, La Re¬ 
gione, dopo lunghi tentenna¬ 
menti. aveva finalmente indi¬ 
cato un sito, quello di «rio 
Loaga> nel Comune di Cogo- 
leto la soluzione era stata pe¬ 
ro respinta sla dal Comune di 
Cogonto sia dalla Stoppani, i 
cui dirigenti avevano obietta¬ 
to che l’era* ere troppo picco¬ 
la, tale da essere riempite nel 

B iro di quattro-cinque anni 
n periodo troppo breve per 
parar giustificare I molti mi¬ 
liardi che l'azienda deve Inve- 
stlre per creare una discarica 
adatta a materiale Inquinante 
Altualmen» l'azienda lavora 
a ritmo ridotto utilizzando 
non II canniate minerale di 
clamo (che provoca I fanghi 
di risulla; ma bicromato, un 
minerale gli «arricchito», che 
non produce scarti 
I dirigenti della Stoppani, 

f ili condannati in passato per 
equinamente, sono terna» ie¬ 
ri davanti al giudici della Corte 
d Appello lire processi in cui 
erano siali colnvolll sono stali 
unificati n un solo procedi¬ 
mento e l'udienza t stata rin¬ 
viala al 21 giugno per l'inter¬ 
rogatorio degli Immutati. 


Gli autonomi della scuola Per evitare l’isolamento 

La minaccia al governo Piattaforma politica 
a otto giorni dal confronto proposta dalla Cgil 
per il nuovo contratto Gilda e Cobas il 7 in piazza 

Snals: salteranno 
scrutìni ed esami 




Comitato antinucleare 

Parlamentari e sindaci 
a Caorso: «La centrale 
è insicura e va chiusa» 


PAI NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 


A otto giorni dall'apertura delle trattative per il 
rinnovo del contratto-scuola lo Snals ha deciso di 
inasprire la lotta con scioperi a partire dal 16 mag¬ 
gio e con la minaccia di far saltare gli esami e gli 
scrutini finali* Dure reazioni dei sindacati confede¬ 
rali, dei Cobas, Gilda e de) Pei: la decisione degli 
autonomi è Irresponsabile e isola ia categoria. Tutti 
i comitati di base in piazza il 7 maggio» 


ROSANNA LAMPUONANI 


M ROMA. Per tutti, il prossi¬ 
mo sarà un contratto di svolta 
per il comparto scuola al pet¬ 
tine sono arrivati i nodi intrec¬ 
ciatisi in decenni di malgover¬ 
no Ma la categoria sta arri¬ 
vando all'appuntamento del 4 
maggio, per l'apertura delle 
trattative, divisa e frantumata 
Un colpo duro è la decisione 
dello Snals di Inasprire la lot¬ 
ta conferma del blocco degli 
scrutìni, scioperi articolati dal 
16 maggio (per cinque giorni 
si asterranno tutti i lavoratori 
dilla prima o dall'ultima ora 
di turno; dai 23 ai 30 sospen 
sione del lavoro a seconda 
dell’ordine di scuola e di fun¬ 
zioni) e blocco di «tutte le 
operazioni relative agli scruti¬ 
ni finali e saranno previste du¬ 
re azioni di lotta durante gli 
esami di Stato» La decisione 
del sindacato autonomo - 
«che sconvolgerà la fase finale 
dell'anno scolastico • • è stata 


g resa, dice il segretario dello 
nals Nino Callotta, e per am¬ 
monire le forze che vogliono 
rinviare all autunno la conclu¬ 
sione della vertenza Se inve¬ 
ce si manifesta la volontà di 
chiudere il contratto entro 
giugno, «lo Snals è pronto ad 
offrire il proprio responsabile 
e determinante contributo» 
Immediate le reazioni. Vin¬ 
cenzo Magni, della sezione 
scuola comunista, definisce 
l'atteggiamento degli autono¬ 
mi contrario alla linea di mo¬ 
bilitazione unitaria ed estesa 
che la categoria dovrebbe 
adottare alla vigilia del 4 mag¬ 
gio «Lo Snals ai fatto isola la 
categona» Magni ricorda che 
il tipo di guerra dichiarato dal¬ 
lo Snals è vecchio di 15 anni, 
e non ha mai sortito altro che 
la conquista di acconti e il rin¬ 
vio del contratto «Marchere¬ 
mo stretto lo Snals, perchè 
non ci fidiamo di chi ora fa la 


' Con la ripresa degli sfratti 

Alberghi, spariranno 
migliaia di posti-letto 


11 60% .degli alberghi Italiani è in atfmo e, a line 
anno, scaduta la proroga, tornerà la pioggia degli 
sfratti e gli affitti verranno messi all'asta, una mi¬ 
naccia seria per migliaia di operatori. In pericolo 
800,000 posti letto. L'allarme è venuto ien a Roma 
al convegno dell’Assolutismo, con delegazioni da 
tutt'ltalia. Governo e Parlamento devono Interveni¬ 
re subito. Il Pei d’accordo per una legge organica. 


CLAUDIO NOTARI 


■* ROMA Se non si giunge 
al più presto ad una revisio¬ 
ne organica della disciplina 
delle locazioni, nel settore 
alberghiero la situazione si 
farà drammatica Questo l’al¬ 
larme lanciato ieri a Roma 
durante una manifestazione 
di protesta organizzata dal- 
i’Asaaturismo, l'associazio¬ 
ne albergatori e operatori 
del turismo della Confeser- 
centi, per sollecitare gover¬ 
no e tonte politiche ad una 
riforma del sistema delle lo¬ 
cazioni ad uso diverso da 
quello abitativo che escluda 
la libila locazione e che pre¬ 
veda un arbitrato per defini¬ 
re canoni di mercato equi, 
incentivi per esercitare il di¬ 
ritto di prelazione e una chia¬ 
ra regolamentazione dell af¬ 
fitto a azienda. 

La proroga degli sfratti alla 
fine dell anno è solo una 
boccata d ossigeno Ma non 
può bastare ha detto Giulia 
Galletto, segretario dellAs 
soturismo, perché tra le di¬ 
verse attività produttive, 
quella turistico alberghiera 
detiene un primato non In¬ 
differente per il contributo 
che il settore con 38 673 
esercizi con più di un milio¬ 
ne 600 000 posti letto offre 
al bilancio dello Stato per ti 
1987 si parla di un saldo atti 
vo di undicimila miliardi 

Le aziende alberghiere in 
affitto sono oltre II 60% e di 
queste Circa l! 30% è In regi¬ 
me d'affitto d azienda, cioè 
privo, secondo l'attuale nor¬ 
mativa delle garanzie mini¬ 


me di cui godono gli affittua¬ 
ri delle mura Se entro la fine 
dell’anno, prima della nuova 
ondata di sfratti, non venis¬ 
sero rinnovati i contratti sa¬ 
rebbero in pericolo ottocen- 
tornila posti letto 

Particolarmente colpite le 
citta d'arte A Firenze, dove 
il 76% degli alberghi è in re 
girne d'affitto, 92 esercizi so¬ 
no sotto sfratto e, secondo 
una denuncia del Comune, 
2 500 posti letto rischiano di 
sparire A Roma, I anno 
scorso, dal centro sono stati 
sfrattati 60 alberghi, con una 
perdita secca di oltre 1 000 
posti letto e di centinaia di 
posti di lavoro Ma altri 4 000 
posti letto sono in pericolo 
A Bologna il 20% degli eser¬ 
cizi del centro storico è sotto 
sfratto. 

La situazione è preoccu¬ 
pante anche perche oltre a 
interessare i centri storici più 
frequentati da milioni di turi¬ 
sti coinvolge importanti zo¬ 
ne turistiche costiere, come 
la Versilia, la costa romagno¬ 
la e la riviera ligure Occorre, 
dunque, hanno reclamato il 
presidente dell'Assotunsmo 
Roberto Scatizzi, il segreta¬ 
rio confederale Gaetano Or- 
nco, responsabile del setto¬ 
re legislativo della Confeser- 
centi e decine di intervenuti 
una nuova normativa se si 
vuole evitare che migliaia di 
imprese escano dal mercato, 
non «perché emarginate o 
decotte ma perché aggredi¬ 
te dalla speculazione immo¬ 
biliare» Duemila aziende 


Farmoplant, ancora un «no» 


m MASSA U Farmoplant 
almeno per il momento non 
potrà riattivare sia pure a li 
vollo di sperimentazione, gli 
impiantì di produzione del 
Rogar e deli L56 t questa la 
decisione presa dal pretore 
dirigente di Massa, Dumo Ce¬ 
selli, in sede di esame del ri¬ 
corso contro la riattivazione 
degli impianti chiesta dalla 
commissione Interministeriale 


di verifica (nominata dal mini 
stero dell Ambiente per con 
trollare se la produzione stes¬ 
sa è nociva per le zone circo¬ 
stanti) e presentato dalla Lega 
ambiente regionale e naziona¬ 
le in proprio dal dirigente to 
scana Fabio Patemò II magi¬ 
strato pur avendo dichiarata 
la mancanza di legittimazione 
attiva della Lega ambiente re¬ 
gionale e nazionale a propor¬ 


re il ricorso cosi come aveva 
suggerito I avvocatura di stato 
di Genova, ha dichiarato (Ile 
gittima I autonzzazione prov 
visoria nlasciata alla Farmo . 
plani il 9 aprile 86 dal sinda¬ 
co di Massa Mauro Pennac 
chiotti Ha quindi fissato alle 
partì il termine perentono di 
60 giorni decorrenti dalla co¬ 
municazione della sua ordì 
hanza per l'Inizio del giudizio 
di merito 


voce grossa e magan domani, 
al tavolo delle trattative la fa¬ 
rà diventare flebile» è il com¬ 
mento di Vittorio Vasquez, 
leader dei Cobas Maria Carla 
Guilotta, dirigente dei Gilda, 
definisce «irresponsabile» la 
decisione dello Snals, alla vi 
gilia dell'apertura delle tratta¬ 
tive che sono un buon risulta¬ 
lo della lotta degli insegnanti. 
Per Gianfranco Benzi, segre* 
(ano della Cgil scuola, io Snals 
in questo modo non ncerca 
forme di lotta che allarghino il 
consenso sociale agli obiettivi 
degli insegnanti, ma porta al¬ 
l'isolamento la categona Ag¬ 
giunge Benzi Sediamoci tutu 
intorno al tavolo e sentiamo le 
condizioni che ci pone il go¬ 
verno Dopo di che, confron¬ 
tandoci, fisseremo il percorso 
comune Dobbiamo lavorare 
per costruire una piattaforma 
politica che eviti la frantuma¬ 
zione delia categoria». 

Sull’appuntamento del 4 
maggio è invece intervenuta 
Lta Ghisani segretaria del 
Sism Cisl, che ha messo in 
guardia il governo da mano¬ 
vre dilatorie «Non siamo di¬ 
sponibili a sronti - ha detto - 
e, in assenza di risposte con¬ 
crete, sarà inevitabile il ricor¬ 
so a dure iniziative di lotta» 
Anche la Cgil ha Inviato a) go¬ 
verno un simile «messaggio», 


invitandolo a fare chiarezza 
sulla rappresentatività degli 
stessi interlocutori al tavolo 
della trattativa Per ora chia¬ 
rezza non l'ha fatta il ministro 
della Funzione pubblica. «Il 
governo - ha spiegato Paolo 
Cirino Pomicino - ha un man¬ 
dato vincolante del Parlamen¬ 
to che è la legge quadro sul 
pubblico impiego e quindi chi 
nsponde ai requisiti della leg¬ 
ge verrà convocato, altrimenti 
ci vorrebbe una nuova indica¬ 
zione del parlamento» 

Tutti I comitati di base in 
piazza il 7 maggio I Cobas 
hanno annunciato che è «as¬ 
surdo non dare uno sbocco 
unitano alla lotta degli Inse¬ 
gnanti» L'adesione alfa mani¬ 
festazione indetta dai Gilda, la 
rinuncia al proprio appunta¬ 
mento del 23 maggio sono 
state spiegate anche con il 
non voler lasciare ai Gilda «la 
capitalizzazione della mobili¬ 
tazione di questi mesi delia 
categoria La manifestazione 
deve essere della categona 
per la categona» «Noi non n- 
nunceremo ai nostri obiettivi 
che sono diversi da quelli dei 
Cobas - commenta Sandro 
Giglioni dei Gilda -, ma la ma¬ 
nifestazione è aperta a tutti gli 
Insegnanti, ognuno con le 
propne idee L importante è 
essere insieme in piazza a se¬ 
gnalare il disagio globale della 
categoria» 


Cosa chiedono 
gli insegnanti 


■i ROMA Ancora non si 
sa chi slederà al tavolo dette 
trattative per il rinnovo del 
contratto delia scuola Masi 
conoscono le piattaforme 
Cgit, Cisl e UH ne hanno 
preparata una comune, ora 
al vaglio dei lavoratori (il 5 
maggio si conosceranno i 
risultati del referendum) I 
confederali propongono lo 
stipendio iniziale del do¬ 
cente laureato rapportato a 
quello del ricercatore, a 
metà carriera aggancio con 
) universitario associato, la 
carriera articolata in quattro 
fasce, aumenti per i di pio 
mali di 4 200 000 e per i 
laureati di 5 000 000, per il 
personale amministrativo e 
ausiliario aumenti dai 
2 000 000 ai 4 300 000 
Lo Snals chiede la stabi¬ 
lizzazione quinquennale de 
gli organici, la perequazio¬ 
ne completa della catego 
ria, il riconoscimento del- 
I unicità della funzione do¬ 
cente con tempi diversi di 
percorrenza a seconda del 


titolo di studi e del tipo di 
scuola, l’aggancio di tutti i 
docenti ai professori univer¬ 
sitari di ruolo, dopo ven¬ 
tanni di servizio un docen¬ 
te dovrebbe percepire 
26 500.000 

I Cobas chiedono aumen¬ 
ti di 600 000 nette per i do¬ 
centi e 400 000 per i non 
docenti, il ruolo unico con 
inquadramento all'ottavo li¬ 
vello del pubblico impiego, 
accesso alla professione 
con laurea per ogni ordine 
e grado di scuola, 28 ore 
complessive per i docenti e 
30 per i non docenti, il rico¬ 
noscimento del diritti sinda¬ 
cali 

I Gilda vogliono per i do¬ 
centi laureati aumenti di 
800 000 nette una progres¬ 
sione economica in nove 
classi biennali con incre¬ 
menti dell’8 per cento e 
scatti del 2,5 per cento, la 
definizione di un’area spe¬ 
cifica e atipica per il perso¬ 
nale docente fuori del pub¬ 
blico impiego 


■■ CAORSO-dl quartiere ge¬ 
nerale è nell'antica rocca del 
municipio distante appena 
due chilomeln dalla centrale 
Sindaci, parlamentan, rappre¬ 
sentanti dei movimenti am¬ 
bientalista e pacifista arnvati 
dall’Emilia Romagna e dalla 
Lombardia sono di nuovo a 
Caorso per dire che questa 
centrale va chiusa. Sono pas¬ 
sati due anni da Cemobyl, c’è 
stato il referendum che ha 
detto no al nucleare, è cre¬ 
sciuta l’opposizione e la sensi¬ 
bilità tra la gente, ma purtrop¬ 
po il presente e il futuro sono 
ancora pieni di incertezze e di 
incognite. 

Così il Comitato per la chiu¬ 
sura di Caorso :en ha chiama¬ 
to a raccolta i rappresentanti 
delle istituzioni per rilanciare 
l’iniziativa nel Parlamento e 
nei confronti del governo Al¬ 
l’appello hanno aderito un 
centinaio di parlamentari e al¬ 
trettanti amministratori locali 
Diverri di questi ieri erano a 
Caorso Numerosa la delega¬ 
zione comunista con Serafini, 
TTabacchi, Grilli, Capecchi, 
Mainardi, Montecchi, Monta- 
nan, FelisSan, Benevelli e altn 
Per il Psi c'erano Costoni e 
Lodigiani, per i radicali Adele 
Faccio e per i Verdi Franca 
Bassi I parlamentan insieme 
ai sindaci si sono suddivisi In 
tre delegazioni e sono andati 
I alla centtale di Caorso, all’ae¬ 
roporto di San Damiano e dal 
prefetto 

A Caorso la direzione, do¬ 
po molte Insistenze, ha ricevu¬ 
to solo i parlamentari lascian¬ 
do fuori dalla porta gli arnmi- 
nistraton locali. Anche la 
stampa ha incontrato difficol¬ 
ta e solo dopo diverse telefo¬ 
nate con Roma è stata am¬ 


messa I parlamentari hanno 
fatto motte domande, ma di 
risposte ne hanno ricevute po¬ 
che e su alcuni problemi chia¬ 
ve come quello delle scorie 
l’atteggiamento della direzio¬ 
ne è stato elusivo se non reti¬ 
cente Sul futuro il direttore ha 
tagliato corto rinviando ogni 
responsabilità all'Enel 
Non è andata meglio alia 
delegazione che si è recata 
all’aeroporto militare di San 
Damiano il quale, oltre che 
per I cacciabombardieri Tor¬ 
nado potrebbe anche diventa¬ 
re una possibile destinazione 
per gli FI 6, gli aerei americani 
rifiutali dalla Spagna I parla¬ 
mentari sono stati ricevuti dal 
comandante, ma non hanno 
avuto il permesso di visitare 
l’aeroporto Hanno dovuto 
accontentarsi di un calie alla 
palazzina comando luon dal 
recinto Anche per loro la di¬ 
rezione è stata molto avara di 
informazioni segreto militare 
^soddisfacente l’incontro 
dal prefetto per il Piano di 
emergenza esterno in caso di 
incidente nucleare, Le cose 
stanno ancora come un anno 
fa il piano che esiste è assolu¬ 
tamente inadeguato e da Ro¬ 
ma non sono Intervenute indi¬ 
cazioni per migliorarlo A 
conclusione degli Incontri, i 
parlamentari hanno diffuso un 
appello nel quale si riafferma 
che Caorso è una centrale In* 
sicura vecchia e che non può 
assolvere quel ruolo di presi¬ 
dio tecnologico che il pro¬ 
gramma di governo le ha asse¬ 
gnato Perciò si suggerisce di 
fame un laboratorio tecnolo¬ 
gico per la dismissione Per 
“aeroporto di San Damiano si 
chiede, invece, di rinunciare 
alla sua destinazione militare 
per nconvertirlo ad usi civili 




con 40 000, posti letto ver¬ 
rebbero spazzate via subito 

Intanto, l’Assotunsmo ha 
presentato al governo e al 
partiti alcune proposte che 
puntano a ridare stabilità e 
certezza a un settore, cui si 
chiede uno sforzo di adegua¬ 
mento, un processo di inno¬ 
vazione per porsi al livello 
del paesi concorrenti Ma si 
può chiedere questo sforzo a 
chi non è in grado di sapere 
se investenti) 200 milioni 
oggi avrà il tempo di ammor¬ 
tizzarli, prima di essere cac¬ 
ciato fuori dalla propria 
azienda’ Mentre si è andato 
verso la liberalizzazione tota¬ 
le del mercato deH'affitto, si 
pretende di mantenere sotto 
il tetto d’inflazione program¬ 
mata I prezzi delle stesse 
aziende che si vedono chie¬ 
dere aumenti di canoni im 
possibili Nei centn storici ali 
aumenti superano le 
450-500 000 lire per stanza 
Ciò significa che un albergo 
con 30 stanze paga un affitto 
mensile di quindici milioni 

Da qui la richiesta dell As- 
soturismo che si basa sull ap¬ 
plicazione di un valore loca¬ 
tivo base al mq da fissare 
con legge il valore verrebbe 
aggiornato e maggiorato con 
una sene di parametri per il 
settore alberghiero, oltre alla 
classe demografica dei co 
munì e I ubicazione dell im 
mobile prevede la classili 
cazione «a stelle» e il numero 
di stanze 

Alla proposta di aprire un 
dialogo con le forze politi¬ 
che, finora ha risposto solo il 
Pei lisen Lucio Libertini si è 
detto preoccupato della sca¬ 
denza del 31 dicembre e si è 
augurato che ci sia subito un 
confronto In Parlamento per 
giungere ad una legge orga¬ 
nica che accantoni la finita 
locazione e riconosca la giu¬ 
sta causa motivata Sarebbe 
opportuno che le organizza¬ 
zioni di categona concordi¬ 
no una proposta unitaria II 
Pel spinge per un negoziato 


F NUOVO, E’PER TUTTI. 

QUOTE A PARTIRE DA L. ZOOMO AL MESE. 
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Renault ha ideato Leasycar, una nuova 
formula di finanziamento a cui tutti pos¬ 
sono accedere per l’acquisto di una nuo¬ 
va Supercmque. Per attivare la formula 
Leasycar basta versare un anticipo mini¬ 
mo (IVA + messa su strada). Ecco un 
esempio su Supercmque Campus, 3por¬ 
te -S marce, che costa chiavi in mano 
L.9.908.000.Con un anticipodiL.2.184.000, 
potrete ottenere sull’importo residuo di 
L. 7.724.000 un finanziamento che all’inizio 
prevede un programma di restituzione con 
24 quote di L. 200.000 marnili. 

Dopo questo primo periodo Leasycar vi 
offre tre soluzioni innovative per comple¬ 
tare il pagamento: 

a) QUOTA CONCLUSIVA. Pagamento 
in un’unica soluzione di L. 4.700.000ai 2S° 

,,mese. 

b) RJFINANZIAMENTO. Possibilità di 
nfmanziare il valore delia quota conclu¬ 
siva con ulteriori 24 quote mensili di 
L. 250.000. 

c) CAPITALIZZAZIONE. Il valore di 
mercato della vostra Supercmque, ancora 
elevato al 25° mese, garantirà il saldo della 
quota conclusiva e il versamento del deposi¬ 
to sull’acquisto di una nuova Renault presso 
la Rete dei nostri Concessionari. Informa¬ 
tevi dai Concessionari Renault, oppure 
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IN ITALIA 


Ricostruzione 

Ventisei 
inquisiti 
ad Avellino 


■i AVELLINO. U procura 
della Repubblica di Sant’An¬ 
gelo del Lombardi ha emesso 
26 comunicazioni giudiziarie, 
nelle quali si ipotizzano i reati 
di truffa e peculato, dirette al 
sindaco di Montella, Salvatore 
Vestuto, al vicesindaco Pa¬ 
squale Ziviello, ad ex ammini¬ 
stratori comunali, a consiglieri 
in carica, tecnici incaricati di 
lavori di ristrutturazione, 
esponenti di partito e segreta¬ 
ri comunali. Si tratta, nella 
maggior parte dei casi, di per¬ 
sone che facevano parte delle 
commissioni incaricate dì va¬ 
gliare le pratiche per gli im¬ 
mobili danneggiati dal sisma 
del I960, e previste nella leg¬ 
ge sulla ricostruzione, la 219. 

L’inchiesta giudiziaria ha 
preso le mosse dai compensi 
(In gettoni di presenza) perce¬ 
piti dai componenti le com¬ 
missioni durante le riunioni 
degli organismi. I membri del¬ 
le Ire commissioni avrebbero 
percepito gettoni di presenza 
ogni volta che lo stesso pro¬ 
getto, relativo al singolo im¬ 
mobile, tornava all’esame - e 
all'approvazione - dopo una 
sospensione. Sarebbero stati 
riscossi gettoni di presenza 
anche per pratiche relative ad 
uniti immobiliari che costitui¬ 
scono un singolo condomi¬ 
nio, I progetti - cosi ipotizza 
la magistratura - sarebbero 
stati esaminati singolarmente 
e non nel complesso: un mo¬ 
do per far lievitare, moltipli¬ 
cando artificialmente le pre¬ 
senze, i compensi economici. 


A Napoli il proprietario di un locale La vittima, fulminata da una 7,65 
ha ammazzato un tossicodipendente non denunciata, è morta dissanguata 
che tentava di rapinarlo ed è fuggito Era un eroinomane che aveva tentato 
È il terzo caso di «autodifesa armata» di disintossicarsi 


Niente più anni 
Da Como l’appello 
dei sindaci 


Ucciso rapinatore tossicomane - 


Proprietario di un bar e rapinatore tossicodipen¬ 
dente si sono affrontati armi in pugno, il bandito 
ha sparato mandando i suoi colpi a vuoto, il barista 
ha esploso un sol colpo che ha reciso la giugulare 
del giovane morto dissanguato dopo una fuga di 
appena cinquanta metri. E il terzo episodio di un 
cittadino che si difende «da solo» dall’aggressione 
della malavita a Napoli. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

VITO FAENZA 


MI NAPOLI. Antonio Esposi¬ 
to, 52 anni, titolare di un bar a 
S. Anastasia, è irreperibile. 
Con una pistola non dichiara¬ 
ta l’altra notte, alle 3.20, ha 
ucciso un giovane tossicodi¬ 
pendente di 26 anni, Antonio 
Mauri, sposato e padre di una 
bambina, che era entrato nel 
suo locale tentando la rapina. 

Il «bar Esposito» è lungo via 
Somma, a pochi passi dal 
mercato ortofrutticolo, dove 
si comincia a lavorare presto, 
subito dopo mezzanotte. Il 
bar ha adeguato i suoi orari 
alle esigenze dei clienti. 

Alle 3.20, davanti al locale, 
c’erano quattro o cinque av¬ 
ventori (commercanti di orto- 
frutticoli) che stavano discu¬ 


tendo, quando un giovane ar¬ 
mato di pistola ha minacciato 
i presenti e si è fatto conse¬ 
gnare 500mi!a lire in contanti. 
Poi è entrato nel bar: «Vatte¬ 
ne!» gli ha intimato Antonio 
Esposito, impugnando una pi¬ 
stola che ha puntato contro il 
giovane. «Vattene perché non 
ti do nulla!». 

Ma il rapinatore non è an¬ 
dato via, anzi ha fatto partire, 
uno dopo l'altro cinque colpi 
dalla sua 7,65 andati tutti a 
vuoto. Antonio Esposito (se¬ 
condo la ricostruzione dei fat¬ 
to fornita dai Cc) ha risposto 
al fuoco con un sol colpo, che 
ha raggiunto al collo il rapina¬ 
tore. 

Barcollando, Antonio Mau¬ 


ri, il sangue gli sprizzava forte 
dalla ferita, è fuggito per una 
cinquantina di metri, poi si è 
abbattuto al suolo, morto dis¬ 
sanguato. Sul volto l'espres¬ 
sione attonita dì chi non capi¬ 
sce quello ette sta accadendo. 
In mano, le 500mila lire e la 
pistola 7.65. 

Il proprietario del bar inve¬ 
ce è scappato. La pistola non 
è dichiarata e rischia l’incrimi¬ 
nazione. I clienti e il figlio del 
gestore, Vincenzo, hanno 
chiamato I carabinieri che 
hanno compiuto tutti i rilievi e 
gli accertamenti del caso. 

Antonio Mauri è conosciu¬ 
to come tossicodipendente, 
come eroinomane. Una vita 
bruciata dagli stupefacenti, 
con qualche tentativo di disin¬ 
tossicarsi. Come qualche set¬ 
timana fa, quando il giovane 
era andato in una comunità 
terapeutica a Bresciano per 
cercare di battere questo ma¬ 
le. Una cura durata poco, vi¬ 
sto che all'Inizio delta settima¬ 
na scorsa era fuggito via ed, 
evidentemente, aveva ripreso 
la vecchia «attività» per procu¬ 


rarsi i soldi per la roba. 

L'uccisione del rapinatore è 
l’ennesimo episodio di reazio¬ 
ne alla violenza che si verifica 
nel Napoletano: in pochi gior¬ 
ni sono state numerose le vitti¬ 
me di reato che si sono fatte 
giustizia da sole: dai tre fratelli 
di Ercolano, che hanno ucci¬ 
so gli estorsori che gli chiede¬ 
vano la. tangente, ai proprieta¬ 
ri dei bar presi di mira dai rapi¬ 
natori. 

Quel che è peggio è che 
questi episodi, queste reazioni 
che seguono la legge del ta¬ 
glione, trovano ampi consensi 
e giustificazioni in larghe fa¬ 
sce della popolazione. I troppi 
scippi, rapine, omicidi (sono 
64 i morti ammazzati in pro¬ 
vincia di Napoli dall'inizio 
dell'anno) stanno facendo 
crescere la rabbia della gente. 

Non siamo, per fortuna, alla 
situazione di New York, dove 
si premia «per il suo coraggio» 
l'uomo che sparò a quattro 
minorenni che stavano ten¬ 
tando di rapinarlo, ma ci stia¬ 
mo pericolosamente avvici¬ 
nando a questo tipo di menta¬ 
lità. 


Quanti delitti 
dietro la droga 


Mi ROMA. L'80 per cento dei 
detenuti attualmente in carce¬ 
re ha avuto in qualche modo 
rapporti con gli stupefacenti 
(uso, spaccio, traffico). E 
quanto risulta da una mappa 
aggiornata dei reati inviata dal 
direttore dell’anti droga (l'or¬ 
ganismo che sintetizza il lavo¬ 
ro di polizia, carabinieri e 
guardia di finanza) alle autori¬ 
tà di governo. Su 4.190 tossi¬ 
codipendenti arrestati lo scor¬ 
so anno ben 962 avevano con 
sé armi. 857 invece hanno 
compiuto furti per procurarsi i 
soldi necessari all'acquisto 
della «dose». 264 sono stati 
arrestati per rapina e 25 per 
scippo. 99 sono stati arrestati 
con l'accusa di omicidio. 
L’anti droga ha denunciato 
306 persone per associazione 
per delinquere e 85 per asso¬ 
ciazione maliosa. Quest’ulti¬ 
mo dato sta a dimostrare che 
il traffico di stupefacenti resta 
uno dei principali business 
della malavita organizzata. 
Per quanto riguarda i minori, 


due su cento sono i giovanissi¬ 
mi coinvolti in reati di droga. 
Il 45 per cento ha un’età tra i 
18 e i 25 anni ed il restante 53 
per cento ha superato i 25 an¬ 
ni. Su un totale di 100 reati il 
4,2 per cento è stato commes¬ 
so da tossicomani, lo 0,7 ha 
risentito dell'effetto della dro¬ 
ga. il 35,8 per detenzione di 
stupefacenti, il 30,9 da perso¬ 
ne implicate nel «controllo 
del traffico». 

Sull’emergenza droga c'è 
da registrare una interrogazio¬ 
ne del senatore Imposimato al 
ministro dell’Interno, Gava. Il 
parlamentare chiede che ven¬ 
gano intensificati i controlli 
sugli stranieri che entrano in 
Italia, provenienti dai paesi 
produttori di droga, che dopo 
la saturazione del mercato 
nord americano con sempre 
maggiore frequenza scelgono 
il nostro paese per la loro atti¬ 
vità. Nè è prova il numero di 
morti per droga accertato per 
i primi mesi di quest'anno: 
192. 


■■ COMO. Si è conclusa ieri 
nel capoluogo lariano la se¬ 
conda riunione del Comitato 
esecutivo della Conferenza 
mondiale dei sindaci per ìa 
pace. Iniziata domenica, vi 
hanno preso parte i primi cit¬ 
tadini di Hiroshima e Nagasa¬ 
ki - le due città giapponesi di¬ 
strutte, nel 1945, dalla bomba 
atomica -, Berlino, Hannover, 
Lusaka, Sacramento, Vancoo- 
ver, Volgograd e Como. 

Nei tre giorni di incontri è 
stato messo a punto un appel¬ 
lo alla pace che i sindaci di 
Hiroshima e Nagasaki - in 
rappresentanza della Confe¬ 
renza - leggeranno àtl assem- 
blea generale delle Nazioni 
Unite in occasione della terza 
sessione speciale sul disarmo, 
in programma il prossimo giu¬ 
gno. Il messaggio, il cui conte¬ 
nuto è stato approvato all’u¬ 
nanimità, pone come obiettivi 
il disarmo atomico generaliz¬ 
zato e la progressiva riduzione 
- con conseguente distruzio¬ 
ne - delle armi convenzionali. 
In particolare i rappresentanti 
della Conferenza delle città 
per la pace chiedono l'imme¬ 
diata e completa messa al 
bando degli esperimenti nu¬ 
cleari, la progressiva abolizio¬ 
ni di tutte le armi atomiche e 
l’eliminazione delle armi chi¬ 
miche e batteriologiche. L’ap¬ 
pello non si ferma però qui. I 
sindaci chiedono anche che 
sia proibita l'esportazione dì 
armi soprattutto verso i paesi 
in conflitto e pongono l'ac¬ 


cento sulla necessità di aiuti 
concreti ai paesi in via di svi¬ 
luppo, I più duramente pena¬ 
lizzati dalle spese militari che 
hanno ormai raggiunto i mille 
miliardi di dollari l'anno. In 
questo contesto, il ruolo delle 
città e delle loro amministra¬ 
zioni - sostengono i sindaci - 
strategico, è determinante. 

A Como - sede, Ira l’altro, 
dell'unico momumentc dedi' 
cato alla Resistenza europea *- 
è stato anche messo a punto il 
programma della Conferenza 
mondiale che si svolgerà In 
Giappone, a Hiroshima e Na¬ 
gasaki, dal 6 al 9 agosto 
dell’89. Ad oggi, la Conferen¬ 
za delle città per la pace vede 
l’adesione di 206 città in rap> 
presentanza di 39 paesi In Ita¬ 
lia, le città aderenti sono 17. 
Tra queste, oltre Como, Mar- 
zabotto, Cassino, Torino, Bo¬ 
logna, Milano, Reggio Emilia e 
Genova. 

Intanto la città (ariana è sta¬ 
ta incaricata di tenere i rap¬ 
porti con la rappresentanza 
dell’Onu di Ginevra per avvia¬ 
re le procedure per il ricono¬ 
scimento della Conferenza 
mondiale come organizzazio¬ 
ne non governativa accredita¬ 
ta presso le Nazioni Unite. 

Lunedì, a sottolineare co¬ 
me i valori dell'antifascismo si 
saldino con quelli della pace, i 
sindaci presenti a Como han¬ 
no partecipato alla manifesta¬ 
zione del 25 aprile svoltasi da¬ 
vanti al monumento della Re¬ 
sistenza europea. 


’Ndrangheta 

«Vertice» 
interrotto 
dai cc 


■■ REGGIO CALABRIA, (cara¬ 
binieri hanno interrotto, ieri 
sera, poco dopo le 21.30, un 
«vertice», a Reggio Calabria, ai 
quale, secondo le prime noti¬ 
zie, stavano prendendo parte 
elementi collegtó,aHt ? rtdrin* 
gheta reggina. BrenaeTaHe pri¬ 
me notizie, nel corso dell’o¬ 
perazione - che a larda sera 
non era ancora conclusa - so¬ 
no «tate arrestate tre persone, 
mentre altre sono riuscite, per 
il momento, a lare perdere le 
loro tracce. Uno degli arresta¬ 
ti che era riuscito in un primo 
momento a fuggire è stato 
bloccato dai carabinieri dopo 
una sparatoria. L'uomo, infat¬ 
ti, era riuscito a mettersi alla 
guida di un'automobile ten¬ 
tando dì forzare I posti di 
blocco che i militari avevano 
apprestato intorno all'abita¬ 
zione di Pietro Labate, dove 
era In corso la riunione. L’uo¬ 
mo, secondo quanto si è ap¬ 
preso, avrebbe tentato di tra¬ 
volgere con l'automobile I ca¬ 
rabinieri prima che \ militari, 
facendo uso delle armi in do¬ 
tazione, riuscissero a fermar¬ 
lo. 

L'operazione dei carabinie¬ 
ri ha avuto come «obiettivo» la 
famiglia dei Labate, oggetto 
alcuni anni addietro di un se¬ 
questro di beni in applicazio¬ 
ne della legge Rognoni-U 
Torre in materia di repressio¬ 
ne del fenomeno mafioso. I 
Ubate (Il padre Paolo ed i fi¬ 
gli Pietro, Santo, Michele, An¬ 
tonio e Franco) son sospettati 
di attività illecite nel quartiere 
di Nebbione, nella parte nuo¬ 
va di Reggio Calabria. 


Vercelli 

Li separano 
Muoiono 
due anziani 



Un emissario incassava le tangenti 


Per una serie di articoli sulla mafia 


/ZaII j MILANO. Lido Gelli è ricoverato 

, da ieri pomeriggio nella casa d> 

Da ten cura «Madonnina», a Milano. E 

è »M arrivato poco prima delle sedici 

III ClInlCa a bordo di una «Croma» turbo 

a Milana diesel, targata Arezzo, sulla qua- 

miiailU j e 0 j lre all’autista, c’erano la 

moglie Vanda e il figlio Maurizio. 
L’ex «venerabile maestro» della 
P2, che era scortato da un’automobile della Digos, è riuscito ad 
eludere i fotografi che lo attendevano davanti all'ingresso della 
clinica, passando dal portone che dà accesso ai dormitorio 
delle infermiere. Mezz’ora prima dell'arrivo di Gelli, era entrato 
in clinica il prof. Alessandro Pellegrini, il cardiochirurgo suo 
medico curante. Il prof. Pellegrini, che recentemente aveva già 
visitato più dì una volta Gelli, non ha fatto alcuna dichiarazione 
sugli accertamenti clinici e le terapie che saranno predisposte 
per il degente. «Per me - ha detto - è un paziente di cui devo 
rispettare la privacy». Poi è entrato in sala operatoria per sotto¬ 
porre ad intervento chirurgico un altro paziente. Gelii fo ha visto 
ad operazione conclusa, ui degenza dell'ex leader della P2 
dovrebbe durare un paio di settimane. I primi giorni saranno 
dedicati agli esami clinici. Poi si deciderà se eseguire o meno 
l'intervento per l'applicazione del by-pass coronarico di cui di 
parla dall'epoca in cui Gelli era detenuto in Svizzera, prima 
dell’estradizione. 


Concussione a Trapani Guerra tra Dalla Chiesa 
Arrestati due assessori e «D Corriere» 


I fermi di polizia giudiziaria sono stati trasformati in 
arresti. Adesso per i due assessori al Comune di 
Trapani, il socialista Giuseppe Bianco e il socialde¬ 
mocratico Luigi Manuguerra, si profilano all’oriz¬ 
zonte guai più-seri. Laccusa per entrambi è di 
concussione. In altre parole tangenti. Un giro-di 
centinaia di milioni che i due assessori gestivano 
direttamente dal loro uffici. 


FRANCESCO VITALE 


Mi TRAPANI. I due assessori 
comunali di Trapani, Giusep- 

K i Bianco (socialista) e Luigi 
anuguerra (socialdemocra¬ 
tico) con le tangenti agivano 
senza alcuno scrupolo. Pren¬ 
devano una sola precauzione: 
al momento di riscuotere non 
si presentavano personalmen¬ 
te, ma affidavano l’«alto inca- 
nco» a Francesco Bulgarella, 
cognato dì Bianco, sul cui 
conto corrente affluivano i mi¬ 
lioni pagati dagli imprenditori 
che volevano essere agevolati 
in certe gare d’appalto. Per lui 
l'accusa parla di favoreggia¬ 
mento. Il sostituto procurato¬ 
re della Repubblica dì Trapa¬ 
ni, Franco Messina, lunedì ha 
interrogato i due esponenti 
politici rinchiusi nel carcere di 
San Giuliano. Poche ore di in¬ 
terrogatorio sono bastate al 

diradi cattura nei confronti di 
Bianco, Manuguerra e Bulga¬ 
rella. I tre messi alle strette sa¬ 
rebbero più volte caduti in 
contraddizione convincendo 
il giudice della loro colpevo¬ 
lezza. I magistrati tra l'altro 


avevano in mano una serie di 

E rove eclatanti. Una su tutte: 
; indagini patrimoniali fatte 
sul conto di Francesco Bulga¬ 
rella. Quest'ultimo risulta uffi¬ 
cialmente disoccupato ma ne¬ 
gli ultimi mesi il suo conto 
corrente in banca si era in¬ 
grandirò a dismisura. Bulga¬ 
rella si era intestato anche al¬ 
cuni beni immobili che si è 
poi scoperto non essere altro 
che fretto delle tangenti paga¬ 
te ai due assessori. Un'altra 
storia di malaffare, dunque, al 
Comune di Trapani, già da al¬ 
cuni mesi nell'occhio del ci¬ 
clone per l'arresto di un altro 
assessore: il repubblicano 
Franco Mingoia finito in ma¬ 
nette per un altra storia di truf¬ 
fe e tangenti. Da tempo i ma¬ 
gistrati avevano puntato la lo¬ 
ro attenzione sul socialista 
Giuseppe Bianco, certamente 
uno de i personaggi più chiac¬ 
chierali del mondo politico 
trapanese. 42 anni, ex demo- 
cristiano, Giuseppe Bianco 
nel giro di pochi anni era riu¬ 
scito a diventare uno dei più 
potenti amministratori della 


città. Impiegato come cuoco 
alla Usi n.l di Trapani, non sì 
sa bene come, era riuscito a 
diventare addirittura assesso¬ 
re alla Pubblica istruzione e 
alla Cultura. D'altra parte la 
copertura che era riuscito a 
crearsi era abbastanza solida: 
i bene infonriàtì lò considera¬ 
no infatti un uomo del senato¬ 
re Pietro Pizzo, il potente lea¬ 
der dei socialisti trapanesi. 
Negli uffici di Bianco, polizia e 
carabinieri hanno sequestrato 
voluminosi carteggi, ancora 
segreti, ma ritenuti dagli inve¬ 
stigatori di massima importan¬ 
za. Anche per questo a TYapa- 
ni sono tutti convinti che pre¬ 
sto questa ennesima storia di 
malgoverno possa fare regi¬ 
strare nuovi sviluppi. C'è addi¬ 
rittura chi parla ai altri ordini 
di cattura già firmati da! sosti¬ 
tuto procuratore titolare del- 
l'ìnqhiesta. 

«E un vero e proprio pozzo 
di San Patrizio», ha commen¬ 
tato ieri un inquirente riferen¬ 
dosi ai materiale sequestrato 
nella sede dell’assessorato al¬ 
la Pubblica istruzione. Eppure 
nella città degli scandali (così 
è stata definita Trapani) qual¬ 
cosa si muove. Dopo gli ultimi 
blitz di polizia, parecchi citta¬ 
dini si sono decisi a vuotare il 
sacco e a raccontare i soprusi 
subiti e le richieste di denaro 
ricevute da parte di questo o 
di quell’assessore. 

■E finita una certa omertà - 
dice un investigatore -. La 
gente ha finalmente capito 
che soltanto coilaborando è 
possibile smascherare i diso¬ 
nesti». 


E polemica Ira Società civile , periodico dell'omoni¬ 
mo circolo culturale milanese, animalo da Nando 
Dalla Chiesa, e il Corriere della Sera. La rivista accu¬ 
sa il quotidiano milanese dì neutralità verso la malia e 
Alfio Caruso, capo del servizio interni, si difende 
querelando. Intanto, il direttore di La Sicilia pubblica 
una lettera aperta in cui attacca Giorgio Bocca, Nan¬ 
do Dalla Chieàa e «qualche cialtrone a lui vicino». 


ENNIO ELENA 


NN MILANO. .Questa lobby o 
cordata - e ci assumiamo la 
responsabilità di denunciarlo 
- decide da anni la linea del 
Corriere sul fenomeno mafio¬ 
so, con particolare riferimen¬ 
to alla Sicilia ma con gravi im¬ 
plicazioni per la realtà nazio¬ 
nale e per la stessa funzione 
del giornale»: così l'editoriale 
di Società civile nel numero 
dello scorso febbraio intitola¬ 
to «Chi scrive di mafia in via 
Solferino». Questa «cordata», 
si legge, «è espressione di una 
strategia di rappresentanza 
duplice e intrecciata della più 
nota borghesia imprenditoria¬ 
le catanese e di alcuni non 
convincenti settori del partito 
socialista catanese e del neo¬ 
nato partito palermitano-mila¬ 
nese». 

Il senso della denuncia e 
della virulenta polemica è sta¬ 
to illustrato ieri mattina in una 
conferenza stampa tenuta da 
Nando Dalla Chiesa e da Fran¬ 
co Rositi, un docente di socio¬ 


logia, studioso della comuni¬ 
cazione. 

Nando Dalla Chiesa ha det¬ 
to che si trattava di «rompere 
un'omertà reciproca tra orga¬ 
ni di stampa» e che il proble¬ 
ma non era quello di denun¬ 
ciare un singolo articolo ma 
«una campagna sistematica 
ispirata alla diffidenza verso I 
settori dello Stato più impe¬ 
gnati, ad una sorta di neutrali¬ 
tà etica o civile per cui mafia e 
antimafia si equivalgono». 

Neti’editoriate di febbraio si 
citano tre articoli di Alfio Ca¬ 
ruso nei quali, afferma Società 
civile, in sintesi, si dice che: a) 
grazie ai giudici palermitani 
Buscetta è tornato a far parte 
della mafia vincente; b) lo Sta¬ 
to italiano nel maxi-processo 
è stato semplicemente uno 
strumento in mano a Buscet¬ 
ta; c) le condanne del maxi¬ 
processo sono state, testual¬ 
mente, «solo uno sfizio che lo 
Stato si tolse nei confronti dì 


A Palermo per il bimbo «monello» si sono chiuse le porte della scuola di Borgo Nuovo 
e si sono aperte quelle del Centro di Igiene mentale: lunedì i risultati 

Giuseppe, 6 anni, «socialmente pericoloso» 


una struttura ormai imbattibi¬ 
le»; d) i'imbattibilità della ma¬ 
fia è stata di recente confer¬ 
mata da un «altissimo funzio¬ 
nario» onesto e anonimo il 
quale avrebbe dichiarato: «Or¬ 
mai abbiamo perso, non ci re¬ 
sta che patteggiare*. Di qui la 
querela dì Caruso. 

Società civile ha risposto 
con un dossier di otto pagine 
nel suo ultimo numero con 11 
quale si propone di documen¬ 
tare (e la raccolta di brani di 
articoli e di tìtoli è veramente 
impressionante) come il Cor¬ 
riere abbia segnato sul proble¬ 
ma mafioso un «repentino sci¬ 
volamento» da una «posizione 
felpata» ad una «assai simile a 
quella del Giornale di Siciiia 
o della Sicilia, carica di ambi¬ 
guità e a volte sbracatamele 
ostile a chi - con le armi della 
legge, della cultura, della poli¬ 
tica - impegni se stesso con¬ 
tro la mafia». 

Così, tanto per fare qualche 
esempio, sì titola su «I profes¬ 
sionisti dell’antimafia»; se l'in¬ 
viato Massimo Nava scrìve 
che «a Palermo oggi la palude 
ha perso», il titolo del «pezzo» 
diventa «Gli studenti "bigia¬ 
no’’ per andare all’udienza»; 
«Buscetta fa uso di cocaina, 
non è credibile»; a Milano c’è 
un incontro tra I familiari delle 
vittime della mafia, due noti 
giornalisti, presenti le tre reti 
tv nazionali: il Corriere non 
manda nessuno. Eloquente. 


Mi BIELLA (Vercelli) Trage¬ 
dia della terza età a Biella 
Due anziani coniugi, costretti 
a separarsi per motivi di salu¬ 
te, sono morti nell’arco di 24 
ore. 

Il pensionato Augusto Del 
Noce, di ottant’anni, c sua 
moglie Romana Vercelli, di 77 
anni, erano da tempo molto 
malati. I due vecchietti erano 
sposati dal 1935. Abitavano 
nel comune del Vercellese, in 
via Faletti. 

Due settimane fa si è reso 
necessario ricoverare in ospe¬ 
dale Romana Vercelli. Augu¬ 
sto Del Noce, rimasto solo, 
era stato affidato alle cure di 
una casa per anziani, a Sorde- 
volo. Ma sin dal momento del¬ 
la separazione dalla moglie, è 
stato assalito dalla depressio¬ 
ne; vinto dallo sconforto e 
dalla nostalgia per la casa e 
per la donna con la quale ave¬ 
va condiviso 53 anni di vita, 
ieri si è lasciato morire. Quasi 
contemporaneamente la mo- 

S lie è entrata in agonia, ed è | 
eceduta poche ore dopo. 1 


Sarà un «certificalo medico» a decidere del futuro 
scolastico di Giuseppe Marramaldo, i) bimbo di sei 
anni, sospeso a tempo indeterminato dalla I elemen¬ 
tare di Borgo Nuovo, alla periferia di Palermo, per¬ 
ché «irrequieto e troppo monello». Ieri sono iniziate 
le visite psicologiche. Iniziata anche Tinchiesta del 
Provveditorato agli studi che ha giudicato «eccessi¬ 
va» l’iniziativa del direttore della scuola. 


CINZIA ROMANO 


MI ROMA Giuseppe, a soli 6 
anni, è stato già marchiato co¬ 
me «socialmente pericoloso». 
Per lui si sono chiuse le porte 
della scuola elementare e si 
sono spalancate quelle del 
centro di igiene mentale. Ieri 
mattina, accompagnato dal 
padre, Rosario Marramaldo, 
di 27 anni, senza un lavoro fis¬ 
so, Giuseppe ha avuto il primo 
colloquio con la psicoioga 
Maria Antonietta Indovina, 
dell’ospedale «Aiuto mater¬ 


no» Si andrà avanti così per 
tutta la settimana e lunedì, l’é¬ 
quipe del professor Fabio 
Canziani, presidente delta So¬ 
cietà italiana di neuropsichia- 
tna infantile, consegnerà al 
Provveditorato agli studi e alla 
direzione scolastica della 
scuola «Alla» dì Borgo Nuovo 
la relazione in base alla quale 
si deciderà i! futuro scolastico 
di Giuseppe, Se potrà tornare 
nella sua classe, insieme ai 
suoi compagni, oppure essere 


dato in consegna ad un grup¬ 
po di insegnanti di sostegno. 

«Ci troviamo spesso di fron¬ 
te a casi di questo genere e 
non riesco nemmeno a capire 
il perchè di tanto clamore - 
afferma il professor Canziani 
che. in attesa degli accerta¬ 
menti non entra nel merito 
della vicenda -. Certo, la 
scuola elementare di Borgo 
Nuovo lavora in un quartiere 
difficile: nuovi insediamenti, 
famiglie sradicate dai loro rio¬ 
ni, costrette a vivere senza 
protezione sociale e spesso in 
grande difficoltà». 

Giuseppe a Borgo Nuovo 
vive in un palazzo occupato 
abusivamente, insieme con il 
padre Rosario, che lavora sal¬ 
inamente, la madre sordo¬ 
muta, due sorelle di 5 anni 
(una, Concetta, è anche lei 
sordomuta) e una di pochi 
mesi. Il padre è deciso a de¬ 
nunciare il direttore della 
scuola, il professor Giovan¬ 
battista Romano. «Mio figlio è 


sano Certo, è vivace, ma ha 
lutto il diritto di andare a 
scuola La verità è che le mae¬ 
stre lo cacciavano sempre 
fuori dalla classe. Prima mi di¬ 
cevano che era un ragazzino 
intelligente, ora invece che è 
malato di mente. A casa Giu¬ 
seppe non ci ha mai dato pro¬ 
blemi e neanche all’asilo le in¬ 
segnanti si sono mai lamenta¬ 
te». Dopo la vìsita Giuseppe 
non è (ornato a casa. E ospite 
di parenti: «Voglio difenderlo 
dall’asiano e dalla curiosità 
dei giornali e della tv» afferma 
ancora il padre. 

In attesa che l'incredibile 
vicenda si nsolva, Giuseppe 
frequenta un’altra scuola. E 
l’asilo gestito dalle «mamme 
di Borgo Nuovo», Doveva es¬ 
sere la scuola materna del 
quartiere, data al Comune 
dalflstituto autonomo case 
popolari. Ma il Comune non 
rha mai presa in consegna, e 
il servizio non è mai partito. 
Le madri hanno così deciso di 


organizzare e gestire loro il 
servizio, con la collaborazio¬ 
ne volontaria di maestre e as¬ 
sistenti sociali. Giuseppe ci va 
volentieri. «Mi piace, non fac¬ 
cio mai assenze e nessuno mi 
insulta». 

11 direttore della scuola, dal 
canto suo, continua a ripetere 
che Giuseppe è una vera pe¬ 
ste. Irrequieto, monello, ag¬ 
gressivo, un pericolo per gli 
altri bambini, e assente ingiu¬ 
stificato per molto tempo. Il 
viceproweditore agli studi 
Mario Barreca afferma che 
«Giuseppe ha tutto il diritto di 
proseguire gli studi, di fre¬ 
quentare la scuola. Certo, il 
provvedimento preso è un fat¬ 
to eccezionale: presumo che 
prima degli accertamenti me¬ 
dici, siano già state provate le 
aiire strade per recuperare il 
bambino.» Ma al consultorio 
di Borgo Nuovo, l’assistente 
sociale Maria Maronelli affer¬ 
ma che ha saputo della storia 
di Giuseppe dai giornali. 


Prima della sospensione a 
tempo indeterminato, il 3t 
marzo, il direttore aveva scrìt¬ 
to al padre di Giuseppe per 
informarlo del «cattivo com¬ 
portamento di suo figlio». Tre 
giorni prima aveva colpito un 
compagno ad un occhio con 
la matita e aveva fatto la pipì 
addosso ad un altro; e nel po¬ 
meriggio, con un fischietto 
schizzava acqua contro la 
maestra e gli altri ragazzini. 
«Al fine di accertare se gli atti 
di aggressività di suo figlio - si 
legge nella lettera - sono con¬ 
seguenti al tentativo di suo fi¬ 
glio di trasportare a scuola 
modelli di comportamento 
acquisiti dalla strada, o sono 
invece patologici, la invito a 
far visitare suo figlio da un me¬ 
dico». Il 9 aprile altra lettera, 
stavolta quella della sospen¬ 
sione a tempo indeterminato 
in attesa degli accertamenti 
medici per sapere se Giusep¬ 
pe è «normale». Così, la scuo¬ 
la di Borgo Nuovo ha «affron¬ 
tato» i problemi di Giuseppe. 
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La sparatoria è avvenuta Giro di vite nei Territori 
sulle alture del Golan Le autorità ritirano 
Beirut: «Era un commando il passaporto a migliaia 
di libanesi e palestinesi» di ambi di. Gaza 


Forse un documento comune 

Arafat lascia Damasco 
Più stretti i legami 
tra Siria, Giordania e Olp 
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Scontro ai confini 
Uccisi tre fedayn e 


due militari 




I vigli) <M fuoco rnontrt spengono l'Incendio del deposito delle 
Nsto a Oonnlngtoo 

Emergenza in Inghilterra 

Polveri cancerogene 
da un deposito 
della Nato in fiamme 


Due militari israeliani e tre guerriglieri palestinesi 
sono rimasti uccisi sul confine con il Ubano nel 
corso dì un tentativo di infiltrazione dei fedayn, 
l'ottavo dall’inizio dell'anno. Nuove misure repres¬ 
sive israeliane contro la «Intifada»; a Gaza a decine 
di migliaia di palestinesi verrà impedito di uscire 
dai confini della striscia. Un altro giornale minac¬ 
ciato di chiusura a Gerusalemme. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

GIANCARLO LANNUTT1 


■■ LONDRA. A Telford, nel 
centro dell'Inghilterra, il più 
grosso deposito militare Nato 
per l'Europa sta per trasfor¬ 
marsi in una micidiale fabbri¬ 
ca di veleni. Un incendio (pro¬ 
vocato, sembra, da vecchi e 
insufficienti sistemi di sicurez¬ 
za) ha distrutto il magazzino 
di Donnington Ordnance e il 
calore delle fiamme, che an¬ 
cora covano sotto te ceneri, 
ha ridotto in polvere l'amianto 
con cui erano interamente ri¬ 
vestiti pareti e soffitti. L'a¬ 
mianto è cancerogeno e se 
Inalato, anche in piccole 
quantità, può provocare peri¬ 
colose malattie all'apparato 
respiratorio. E quel che è peg¬ 
gio è che il vento ha spinto la 
spessa e Imponente nuvola 
nera di fumo piena del venefi¬ 
ci vapori a parecchi chilome¬ 
tri di distanza, allargando il ri¬ 
schio di «contaminazione» 
agli abitanti delle vicine citta¬ 
dine. Soprattutto a Wellington 
dove i contadini della zona 
hanno avuto t'oTdine di tenere 
ben tappate porte e finestre e 
a non coltivare il terreno per 
qualche giorno. Le autorità 
per ora non si pronunciano. 
Ma le gigantesche misure 
adottate subito dopo l'inci¬ 
dente dimostrano che li peg¬ 
gio non è stato ancora scon¬ 
giurato. 


Evacuati in tutta fretta i 190 
dipendenti, tutti miracolosa¬ 
mente usciti illesi dal rogo, il 
deposito è stato stretto aa un 
cordone di vigilanza da cui 
entrano e escono solo gli ad¬ 
detti al lavori. Nei dintorni 
centinaia di tecnici con tute 
protettive e maschere antigas 
passano al setaccio i terreni 
mentre aquadre sanitarie 
mantengono 11 controllo della 
composizione dell'aria. An¬ 
che i funzionari del consiglio 
distrettuale, accorai per i so¬ 
pralluoghi, sono stati costretti 
ad indossare abiti speciali e a 
proteggere il viso da pericolo¬ 
se Inalazioni. 

Ora certamente non man¬ 
cheranno furiose polemiche 
su quanto è accaduto. Il depo¬ 
sito, adibito alla fabbricazione 
di equipaggiamenti tecnici e 
parti di ricambio per veicoli 
militari, era già stato raso al 
suolo cinque anni fa dalle 
fiamme. 

Iri quell’occasione un'In¬ 
chiesta del ministero della Di¬ 
lesa sul sinistro con danni per 

Ottura 

abitanti Consigliò l'introduzio¬ 
ne nello stabilimento di più 
moderni sistemi antincendio; 
sistemi che, per ammissione 
del portavoce del ministero, a 
Donnington Ordnance non 
sono mai state introdotti. 


■■ GERUSALEMME. Lo scon¬ 
tro a fuoco, brevissimo ma in¬ 
tenso, è avvenuto intorno alle 
sette del mattino sul monte 
Dor, sulle alture del Golan oc¬ 
cupate (e Illegalmente annes¬ 
se) da Israele, laddove i confi¬ 
ni con il Libano e la Siria ai 
intrecciano a formare una 
specie di triangolo. Una pattu¬ 
glia ha avvistato alle prime lu¬ 
ci dell'alba delle tracce sulle 
faide dei monte. È scattata su¬ 
bito un’operazione di rastrel¬ 
lamento, resa difficile dal ca¬ 
rattere Impervio e movimenta¬ 
to del terreno. Questo ha per¬ 
messo ai guerriglieri di atten¬ 
dere al varco i soldati, a poco 
meno di 200 metri dalla rete 
di sicurezza che delimita la 
frontiera, e di aprire il fuoco 
da appena due metri di distan¬ 


za, con granate e lanciarazzi. 
Un ufficiale e un soldato sono 
rimasti uccisi, altri due feriti; i 
tre guerriglieri sono stati ab¬ 
battuti dali'intetuo fuoco di ri¬ 
sposta. 

Sembra accertato che l fe¬ 
dayn si siano infiltrati dai Uba¬ 
no (e non dalla Siria). .Una ri¬ 
vendicazione a Beirut paria 
addirittura di commando mi¬ 
sto libano-paleatinese); e c'è 
dunque da temere a breve 
scadenza una rappresaglia 
contro le basi e i campi profu¬ 
ghi palestinesi nel sud del 
paese. Va ricordato che appe¬ 
na venerdì scorso l'aviazione 
israeliana aveva bombardato 
installazioni palestinesi in Li- 
bano, sulla costa fra Didone e 
Beirut. In tutto II sud Ubano i 
campi palestinesi sono in sta¬ 


to di massima allerta. 

Dall'inizio dell'anno è al¬ 
meno l'ottavo tentativo di in¬ 
filtrazione (l’unico riuscito fu 
quello del mese scorso a Di¬ 
mona, nel Negev, dove un 
commendo si impadronì di un 
autobus di dipendenti del 
centro nucleare; restarono 
uccisi tre civili israeliani e tre 
palestinesi). In tutto il 1987 
c’erano stati invece solo quat¬ 
tro tentativi, uno dei quali par¬ 
ticolarmente clamoroso e mi¬ 
cidiale; l'attacco in deltaplano 
a fine novembre In alta Gali¬ 
lea, con II quale un solo guer¬ 
rigliero palestinese riuscì a uc¬ 
cidere sei soldati israeliani. 
Dall'inizio della »intifada», la 
sollevazione nei territori oc¬ 
cupati. c'è dunque da parte 
deli'Olp un evidente tentativo 
di intentiiflcare gli attacchi ar¬ 
mati attraverso il confine; ed è 
questa una scelta strategica 
che le lenti israeliane attribui¬ 
scono senza mezzi termini ad 
Abu Jihad. Scriveva la settima¬ 
na scorsa il «Jerusalem Post»: 
•Mentre i mass-media intema¬ 
zionali registravano la intifada 
con pietre e sassi nei territori 
il capo delle operazioni milita¬ 
ri deli'Olp Khaiil el Wazir 
(Abu Jihad) intensificava 
quietamente la "lotta annata” 


sui confini di Israele». Può es¬ 
sere anche questa una chiave 
di lettura deU'assasslnlo del 
dirigente palestinese. 

Nei territori occupati, e nel¬ 
la stessa Gerusalemme est, a 
ventiquattrore dal primo 
round della «battaglia dei ne¬ 
gozi» lo sciopero del commer¬ 
cio continua compatto, e le 
autorità sembra che esitino a 
compiere ulteriori passi, ieri 
molti negozi sono rimasti 
chiusi, anche durante le tre 
ore di apertura previste dalla 
•intifada», in segno di solida¬ 
rietà con I negozianti arrestati. 
Ma intanto restrizioni di mas¬ 
sa vengono imposte alla po¬ 
polazione di Gaza (dove ieri ci 
sono state manifestazioni, 
scontri ed altri feriti) con il riti¬ 
ro delle carte d'identità e il 
conseguente divieto dì uscire 
dai confini del territorio. Il 
provvedimento riguarderebbe 
decine di migliaia di palestine¬ 
si e finirebbe con il trasforma¬ 
re la striscia di Gaza in un uni¬ 
co enorme campo di confino. 
Potrebbe però anche essere 
un'arma a doppio taglio, per¬ 
ché priverebbe definitivamen¬ 
te te aziende e te piantagioni 
israeliane dr larga parte della 
manodopera pendolare. Lo 
sciopero dei lavoratori pale¬ 


stinesi da una parte e il richia¬ 
mo alle armi dei riservisti dal¬ 
l'altra stanno già creando se¬ 
rie difficoltà alla economia 
del paese. La «intifada» sta 
dunque prendendo sempre di 
più l’aspetto - come sottoli¬ 
nea il giornalista palestinese 
Hanna Sìniora - di una «guer¬ 
ra di logoramento» economi¬ 
ca, di lunga durata, della qua¬ 
le anche la «battaglia dei ne¬ 
gozi» costituisce un aspetto. 

Infine, nuove misure vengo¬ 
no adottate anche contro la 
stampa. Il settimanale palesti¬ 
nese «Al Awdah» (Il Ritorno) 
di Gerusalemme est ha ricevu¬ 
to nei giorni scorsi dal com¬ 
missario distrettuale Rafi Swis- 
sa Co stesso che ha intimato a 
febbraio la chiusura del gior¬ 
nale pacifista israeliano «Ha- 
nitzotz») un preavviso di revo¬ 
ca della licenza, che diventerà 
operativo fra una settimana e i 
giornalisti americani Martin 
Fletcher della rete televisiva 
Nbc e Gten Frankel del «Wa¬ 
shington Post» si sono visti ieri 
Sospendere l'accreditamento, 
per avere indicato per primi le 
responsabilità israeliane nel¬ 
l'assassinio di Abu Jihad sen¬ 
za sottomettere gli articoli alla 
censura. 


«Tenitori, l’Europa si rivolga alTOnu» 


GIORGIO MALUET 


■I BRUXELLES. La proposta 
I di una amministrazione fidu¬ 
ciaria da parte della Cee sui 
territori attualmente occupati 
da Israele ha trovato ieri un 
larghissimo consenso nella 
commissione*politica del Par¬ 
lamento europeo. In una di¬ 
chiarazione comune «otto- 
scritta da parlamentari di qua¬ 
si tutti i gruppi politici (comu¬ 
nisti. democristiani, socialisti, 
conservatori e radicali) si 
chiede che al prossimo verti¬ 
ce europeo di Hannover, in 
giugno, i paesi membri della 


Cee propongano alle Nasoni 
Unite e alle parti interessale 
l'attribuzione alia Comunità 
europea della responsabilità 
di un mandato fiduciario dei 
territori sotto amministrazio¬ 
ne militare israelisna/Nelladi- 
esarazione si sottolinea l'ur¬ 
genza di nuove soluzioni, an¬ 
che se interlocutorie, per assi¬ 
curare la pace, la democrazia 
e la libertà alle popolazioni in¬ 
teressate. 

Della situazione mediorien¬ 
tale si è discusso ieri per tutta 
la giornata nella commissione 


politica, di fronte alla quale 
sono intervenuti gli ambascia¬ 
tori presso la Cee della Gior¬ 
dania e di Israele. Mentre il 
rappresentante israetiano, pur 
non respingendola, ha espres¬ 
so divene riserve sulla nuova 
proposta, il rappresentante 
giordano Vha accolta come” 
un elemento nuovo che va in¬ 
contro alle richieste più volte 
avanzate dai paesi arabi per 
un ritiro delle forze di occupa¬ 
zione. Anche il rappresentan¬ 
te deli’Olp a Bruxelles, Har- 
mali (che non ha potuto inter¬ 
venire nel dibattito (n seguito 


a una decisione arbitraria del¬ 
la presidenza, che ha solleva¬ 
to vivaci proteste dei parla¬ 
mentari comunisti italiani), ha 
definito successivamente di 
grande interesse e del tutto 
positiva la nuova proposta. 

Più cauto è stato il commis¬ 
sario Cee Cheysson, soprattut¬ 
to sulle prospettiva di una sua 
adozione da parte dei dodici 
paesi. Egli ha tuttavia sottoli¬ 
neato come l'idea di un perio¬ 
do transitorio in cui venga riti¬ 
rata la presenza militare israe¬ 
liana possa essere molto im¬ 
portante al fine di assicurare 


la cessazione delle violenze e 
un clima più propizio per un 
negoziato che sarà certamen¬ 
te lungo. In Italia la proposta è 
stata accolta con grande inte¬ 
resse dairambasciatore Mo- 
hama Durra, capo della mis¬ 
sione della Lega araba. 

•I territori occupati - hà 
detto l'ambasciatore Durra - 
sono la patria dei palestinesi e 
Israele vorrebbe annetterli 
mettendo come sempre il 
mondo di fronte al fatto com¬ 
piuto. Una presenza dell'Eu¬ 
ropa eviterebbe i) verificarsi di 
questa prospettiva». 


Elezioni in Sud Corea 

Il partito di governo 
manca l’obiettivo 
della maggioranza assoluta 


" La delegazione del Pei ricevuta dal presidente argentino 

Alfonsui denuncia a Napolitano: 

«La Cee ci & una concorrenza feroce» 


GABRIEL BERTINETTO 


*■ Il partito di governo vin¬ 
ce le elezioni ma lo scarto 
non è cosi grande come si 
prevedeva alla vigilia. Anzi, 
stando al primi dati assai in¬ 
completi disponibili Ieri notte, 
la formazione del presidente 
sudcoreano Roh Tae Woo 
avrebbe ottenuto molto meno 
della metà del seggi parla¬ 
mentari. Escludendo dal con¬ 
teggio 175 seggi che vengono 
attribuiti secondo il metodo 
proporzionale (su cui manca¬ 
no informazioni) e limitandosi 
ai 224 assegnati in altrettanti 
collegi uninominali, il partito 
di governo risulterebbe vin¬ 
cente in 86. Ciò gli garantireb¬ 
be solo la maggioranza relati¬ 
va, mentre I sondaggi pre-e!et- 
lorall arrivavano a prefigurare 
un Parlamento composto ai 
60 per cento dai seguaci di 
Roh. 

Superiore alle aspettative al 
contrario la «performance» 
delle opposizioni. La parie del 
leone tocca ai Partito per la 
pace e la democrazia di Kim 
Dae Jung. Con 50 seggi con¬ 
quisterebbe la seconda posi¬ 
zione nella classifica elettora¬ 
le provvisoria, superando il 
Partito della riunificazione de¬ 
mocratica di Kim Young Sam 
(45 deputati) e il Nuovo parti¬ 
to repubblicano di Kim Jong 
Pii (23). 

Ammetterli do che il quadro 
finale dei risultati corrisponda 
a queste prime ufficiose anti¬ 
cipazioni, si profilerebbe una 
situazione alquanto comples¬ 
sa. Teoricamente l'opposizio¬ 
ne nel suo complesso sarebbe 
largamente maggioritaria. Di 
fatto ciò potrebbe anche risul¬ 
tare ininfluente sul futuro del 
paese per diversi motivi. In 
primo luogo è difficile imma¬ 
ginare un patto di unità d'azio¬ 
ne tra raggruppamenti così di¬ 
versi l’uno dall'altro. Il Nuovo 
partito repubblicano in parti¬ 


colare non ha in comune con 
gli altri alcuna particolare vo¬ 
cazione democratica. E piut¬ 
tosto l'espressione di una par¬ 
te del vecchio ceto dirigente, 
quello messo fuori gioco con 
il colpo di Stato e la presa di 
potere da parte di Chun Doo 
Hwan e Roh Tae Woo otto an¬ 
ni fa. Non si può escludere an¬ 
zi un ricompattamento del 
fronte conservatore col riawi- 
cinamento tra quest'ala del¬ 
l’opposizione e il governativo 
«Giustizia democratica», prò* 
pno allo scopo di sbarrare il 
passo alle forze democrati¬ 
che. Queste ultime, rappre¬ 
sentate essenzialmente dai 
partiti di Kim Dae Jung e Kim 
Young Sam, oltre ad alcune 
formazioni minori, si sono 
aspramente combattute l'un 
l'altra durante la campagna 
elettorale, cosi come già ave¬ 
vano fatto prima delle presi¬ 
denziali dello scorso dicem¬ 
bre. Sembra ottimistico pen¬ 
sare che ritrovino di colpo ca¬ 
pacità di compromesso e sen¬ 
so di responsabilità di fronte 
alle esigenze di cambiamento 
che il paese aveva espresso 
così chiaramente attraverso la 
mobilitazione popolare della 
scorsa estate. Doti che i due 
partiti hanno così deludente¬ 
mente dimostrato sinora di 
non possedere. 

L'affluenza alle urne è stata 
molto inferiore rispetto alle 
presidenziali di 4 mesi fa: il 
7Qfe ieri, quasi !) 90 allora. An¬ 
che questo può spiegare l'an¬ 
damento del voto, poiché si 
presume che l'astensionismo 
sia stato più alto fra i potenzia¬ 
li sostenitori del regime. Le 
voci di brogli a loro volta (al¬ 
cune confortate da prove piut¬ 
tosto evidenti) possono avere 
spinto gli incerti a negare il 
loro appoggio al governo, Di¬ 
mostrazioni e proteste contro 
le frodi elettorali si sono svol¬ 
te in varie località. 


«Come possono l'Europa, gli Stati Uniti, il mondo 
sviluppato, non sentirsi impegnati verso l’America 
Latina, verso questo continente che, unico nel mon¬ 
do in via di sviluppo, ha assunto ì valori politici e 
culturali della democra 2 ia, che in Europa sono nati, 
come suoi?». Raul Àlfonsin, presidente della Repub¬ 
blica argentina, ha ricevuto ieri alla Casa Rosaaa la 
delegazione del Pei guidata da Giorgio Napolitano. 

PAI NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLITO 


m BUENOS AIRES Nono¬ 
stante una situazione politica 
incandescente, già lanciata 
verso le elezioni dell'89, e una 
crisi economica grave e pro¬ 
fonda, Raul Àlfonsin dà l'im¬ 
pressione di un uomo politico 
molto motivato, per niente sfi¬ 
duciato, consapevole delle 
difficoltà ma deciso ad affron¬ 
tarle. 

Napolitano ha illustrato al 
presidente il senso della mis¬ 
sione del Pei in Brasile, Uru¬ 
guay e Argentina: «Andare al 
di là delia mera espressione di 


solidarietà alte giovani demo¬ 
crazie latinoamericane, cer¬ 
cando di comprendere cosa si 
può fare in Italia e in Europa 
per allentare il quadro dei vin¬ 
coli esterni che rendono trop¬ 
po strettì nei paesi del Cono 
Sud I margini per una polìtica 
di sviluppo e di giustizia socia¬ 
le». 

Àlfonsin ha spiegato con 
due esempi ìa condizione sof¬ 
focante che vive l'Argentina. 
Innanzitutto il cappio del de¬ 
bito estero: «Questi crediti fu¬ 
rono offerii mostrando la ca¬ 


rota di un interesse molto bas¬ 
so, del 5%, e poi rapidamente 
l'interesse è salito fino al 20%. 
In cinque anni c'è stato un tra¬ 
sferimento di risorse dal Sud 
al Nord del mondo equivalen¬ 
te a due piani Marshall. Per 
questo io dico che il mondo 
industrializzato deve capire 
che il debito in buona parte è 
stato già pagato». 

L’altro punto è la concor¬ 
renza feroce che l’Argentina 
subisce da parte della Cee nel 
commercio internazionale. 
•La Cee ha soppiantato la no¬ 
stra carne sul mercato sovieti¬ 
co, per esempio; noi produ¬ 
ciamo carne che ci costa mille 
dollari alla tonnellata; la Cee 
produce carne che le costa 
4mila dollari e per la quale ri¬ 
cava solo 400 dollari alia ton¬ 
nellata». 

La caduta dei prezzi delle 
materie prime, la politica pro¬ 
tezionistica che tanta parte 
del mondo industrializzato 
pratica, rischiano di mettere 
fuori gioco le risorse fonda¬ 
mentali di questo paese. «Ab¬ 


biamo scoperto che l'intera 
Pampa, un tempo il "granaio 
dei mondo", oggi vale meno 
di una compagnia aerea». 

Napolitano ha ribadito ad 
Àlfonsin, come ha fatto con 
tutti gli uomini politici e di go¬ 
verno che ha incontrato in 
America Latina, che è inten¬ 
zione del Pei prendere contat¬ 
ti con le altre forze di sinistra e 
progressiste deil’itaiia e del¬ 
l’Europa per un’iniziativa con¬ 
creta, tesa a modificare l’ordi¬ 
ne economico internazionale, 
che non solo è ingiusto verso 
il mondo in via di sviluppo, ma 
condiziona anche lo sviluppo 
delle economie degli stessi 
paesi industrializzati. Questo 
anche nel quadro di accordi 
bilaterali di cooperazione già 
esistenti, come quello italo-ar- 
gentino, sul quale entrambi gli 
interlocutori hanno espresso 
un forte apprezzamento e la 
determinazione a portarlo 
avanti, 

La conversazione tra Alfon¬ 
si e Napolitano, alla quale 


Elefanti ubriachi distruggono un viaggio 


■i GAUMATI (India). Satolli 
di birra, gonfi come otri, ciuc¬ 
chi come un plotone di mari- 
nes americani reduci da una 
taverna di angiporto, non sod¬ 
disfatti della colossale sbornia 
presa, hanno cercato ancora 
birra. Ma non ne hanno trova¬ 
ta. Così, come marinai Irlan¬ 
desi irascibili e facili alla rissa, 
hanno ucciso cinque persone, 
ferite altre dodici, ridotto il 
bar del paese In un cumulo di 
macerie, sfasciato una fila di 
case, messo un Intero vlllaaio 
a ferro e fuoco, terrorizzando¬ 
ne i duemila abitanti, costretti 
a cercare riparo fuori dal pae* 


Protagonisti della omerica 
e omicida rissa da saloon, non 
un gruppo di ex galeotti in li¬ 
bertà vigilate*, bensì un branco 
di tredici elefanti ubriachi. E 
avvenuto l’aitro giorno a Be- 
hali, un villaggio isolato che 
sorge ai margini di una grande 
piantagione dì tè nello stato 
dell’Assam, nell’India nord- 
orientale. A renderlo noto è 
stato li direttore del servìzio 
forestale deilo stato deli'As¬ 
salti, Deb Roy, che ha anche 
messo in guardia i paesi vicini 
dal produrre birra «en plein 
air», come avevano impruden¬ 
temente fatto i poveri abitanti 
del villaggio devastato. E que¬ 


sto alla base della tragedia. 
Sabato scorso, gli abitanti di 
Behali avevano iniziato a pro¬ 
durre una. bevanda molto si¬ 
mile alla birra, frutto della fer¬ 
mentazione alcolica del riso, 
che viene chiamata «Lao pa¬ 
ni». È una bevanda-base della 
tradizione contadina indiana 
dei villaggi del nord che si ac¬ 
compagna al pnmo raccolto 
di riso dell'anno. La bevanda 
viene lasciata fermentare in 
grandi recipienti all’aperto. 

Sabato scorso, allintemo 
di grossi bidoni, la birra di riso 
fermentava tranquilla, liberan¬ 
do nell’aria essenze di alcool. 


Portato dal vento, l’aroma ha 
attraversato la foresta e non è 
sfuggito alle potenti narici 
prensili di un branco di ele¬ 
fanti. Attirato dall’odore, il 
branco ha attraversato la fore¬ 
sta ed è giunto nel villaggio. In 
breve, infilando te proboscidi 
nei bidoni nonostante le di¬ 
sperate proteste dei contadi¬ 
ni gii elefanti hanno bevuto 
alcuni ettolitri di birra. E si so¬ 
no ubriacati, I problemi sono 
nati quando, barcollando, eb¬ 
bri di alcool, gli elefanti si so¬ 
no distribuiti in giro per il vil¬ 
laggio alla ricerca di altra bir¬ 
ra Cento case sono andate di¬ 


strutte. Cinque persone sono 
rimaste schiacciate sotto il pe¬ 
so delie loro zampe, e altre 
dodici sono rimaste ferite. In¬ 
vano 1 contadini hanno cerca¬ 
to di allontanare il branco agi¬ 
tando torce e sparando petar¬ 
di. il solo effetto ottenuto è 
stato quello di spaventare gli 
elefanti che hanno completa¬ 
to cosi la loro opera distruttri¬ 
ce. Il branco è andato poi a 
smaltire la sbornia nella fore¬ 
sta. E i villaggi vicini hanno 
prudentemente sospeso la 
produzione dì «Lao pani». 
Non si sa mai: gli ubriaconi 
potrebbero tornare. 



Yasser Arafat 


DAL NOSTRO INVIATO 


■■ GERUSALEMME II leader 
palestinese Yasser Arafat ha 
lasciato ieri mattina Damasco 
alta volta di Abu Dhabi, con¬ 
cludendo così la visita che ha 
segnato la riconciliazione fra 
l'Olp e la Siria. L’incontro di 
lunedi con il presidente As- 
sad, che ha segnato il momen¬ 
to culminanteael soggiorno di 
Arafat nella capitate siriana, è 
durato oltre tre ore e mezza - 
ha riferito il portavoce presi¬ 
denziale Jìban Kourieh - ed 
ha avuto per oggetto «la situa¬ 
zione araba e palestinese, con 
particolare riguardo alla solle¬ 
vazione popolare contro l’oc¬ 
cupazione israeliana nei terri¬ 
tori arabi e alla necessità dì 
sostenere la rivolta». Si può 
dunque ben dire che l'incon¬ 
tro A&sad-Arafat è stato «un 
dono alla intifada», come lo 
ha definito il leader del Fronte 
democratico per la liberazio¬ 
ne della Palestina Najef Ha- 
watmeh. 

Dopo il lungo colloquio 
con Arafat, il presidente As- 
sad ha avuto una conversazio¬ 
ne telefonica con re Hussein 
di Giordania, che ha messo al 
corrente degli sviluppi delle 
relazioni siro-palestinesi. Se¬ 
condo fonti deli’Olp e secon¬ 
do lo stesso Hawatmeh si 
stanno gettando te basi per 
uno stretto coordinamento fra 
Sirla-Gtordania e Olp; Ira le al 1 - 
tre cose, potrebbe essere 
messo a punto un documento 
comune in vista del prossimo 
vertice arabo (che si terrà for¬ 
se a giugno). Va ricordato in 
proposito che domenica scor¬ 
sa, mentre Arafat arrivava a 
Damasco, re Hussein dichia¬ 
rava in una intervista alla rete 


americana Nbc di non avere 
alcuna intenzione (né alcun ti¬ 
tolo) a rappresentare i palesti¬ 
nesi in un futuro negoziato-di 
pace. «Solo dei palestinesi - 
ha detto testualmente il aovr* 
no hascemita - possono rap¬ 
presentare il popolo palesti¬ 
nese, io appoggio la loro libe¬ 
ra determinazione del loro fu¬ 
turo*. Ed ha aggiunto: «Non 
posso essere un sostituto dei 
palestinesi, né il mio governo 
agirà in loro rappresentanza». 
Hussein sarebbe dunque di¬ 
sponibile per una concerta¬ 
zione con la Siria e l'Olp, Inve¬ 
ce chi si mostra contrariato è 
il presidente egiziano Muba- 
rak, oggetto di ricorrenti at¬ 
tacchi da parte di Damasco (è 
tenuto tuttora fuori dalla Lega 
araba, malgrado quasi tutti l 
paesi membri abbiano ripreso 
I rapporti diplomatici con il 
Cairo, proprio dalla ferma op¬ 
posizione di Assad durante II 
vertice dello scoreo novem¬ 
bre ad Amman), 

Qui a Gerusalemme, mal¬ 
grado il tono volutamente 
noncurante delle dichiarazio¬ 
ni di uomini come Shamir e 
Sharon, la nuova intesa Stria* 
Olp non manca di suscitare 
preoccupazioni, espresse da 
commenti a volte addirittura 
grotteschi: come quello, 
ascoltato alla radio, secondo 
cui la riconciliazione airo-pa- 
testine» è un siluro e un osttP 
colo alla «iniziativa di pace 
israelo-americana», quando 
sono stati proprio I recisi no di 
Shamir a votare al fallimento 
la missione del segretario di 
Stato Shultz. Secondo ùn alto 
funzionario governativo co¬ 
munque, «delle nuvole oscure 
si profilano all'orizzonte». 

□ GL. 


COMUNE 

DI GENZANO DI ROMA 


erano presenti anche l'amba¬ 
sciatore ilaliano in Argentina 
Incisa di Camerano e l'amba¬ 
sciatore argentino a Roma, 
Alende, è poi proseguita su al¬ 
tri temi internazionali. Alfon¬ 
si ha chiesto ragguagli e noti¬ 
zie sulla situazione politica in¬ 
terna dell’Urss a Napolitano, 
che di recente ha incontrato 
GorbacloV, dimostrando un 
forte interesse per gli esiti del¬ 
la «percslroika». 

Lincontro, molto cordiale 
e molto concreto, è durato 
un’ora. Alla fine Napolitano 
ha proseguito il suo denso 
programma di lavoro qui a 
Buenos Aires, incontrando ti 
presidente della Camera, Pu¬ 
gliese, la commissione Esteri 
del Senato, il direttore della 
Banca centrate O'Connell, il 
segretario generale del sinda¬ 
cato (Cgt), Ubaldini. Lunedi 
aveva anche avuto colloqui 
con il ministro degli interni 
Nosiglia, con il responsabile 
della politica industriale del 
governo, Ciminari, col presi- 
aerile della commissione 
Esteri della Camera, Storanì. 


PROVINCIA DI ROMA 


Oggetto: Lavori di rlatrutturaxiona 
edifìcio comunale ex Trotti - I* Stralcio 
importo s basa d'asta L. 833.28Z.B8Ì 

Il Sindaco, visto l'art 7 della legge 2/2/1973 n. 14, rendi noto 
che questo Comune, dovrà procedere, mediente licitazione 
privata, all’appalto dèi lavori In oggetto, sul prezzo a base 
d’asta di L. 833.282.581. La gara sarà tenuta con II metodo di 
cui all’articolo 1 lettere c) della legge 2/2/1973 n. 14, Gli 
interessati che intendono partecipare alla gara suddetta do¬ 
vranno inoltrare, e questo Comune, apposita istanze, In carte 
legale, unitamente e copia del certificato di iscrizione SI¬ 
TA. N.C., entro IO giorni dalle data di pubblicazione del presen¬ 
te avviso. 

La richiesta d’invito non ò vincolante per questa Amministra¬ 
zione. 

Dalla Residenza Municipale. 22 aprile 1988 
_ IL SINDACO on. Gino Cetsroiti 


Nell'undicesimo anniversario della 
morte di 

CESARE COLOMBO 
(Colombino) 

la famiglia sottoscrive per ("Unità e 
ricorda i compagni e le compagne 
scomparsi in questi anni 
Roma. 27 aprile 1988 

Sincere condoglianze ai compagni 
Bruno e Claudia Mangiavacchi da» 
compagno Rolando Graziosi (se* 
gretano deila Sezione Nuova Tu- 
scolana) per la scomparsa della 
madre 

ADA 

Roma, 27 apule 1988 

Nel 1* anmversano della morte del¬ 
la moglie, compagna 

ADRIANA 

il compagno Fernando Schiaro»), 
del direttivo della Sezione Albero* 
ne, sottoscrive in sua memoria per 
I Unità 

Roma, 27 aprile 1988 


l compagni della Sezione Pei Corso 
di Napoli e della Federazione co¬ 
muniste sono vicini al compagno 
Mario Cercola per la scomparsa del 
(rateilo 

ALFONSO ; 

morto ieri a Napoli all'età di 73 an¬ 
ni 

Napoli. 27 aprilo 1988 


Il Comitato provinciale di Turino 
dell Associazione nazionale partì** 
gìam d’Italia si uftisce al dolore dei 
Familiari per la morte di 

BATTISTA BADINO 

(Nando) 

militante antifascista e partiste!» 
combattente. Sottoscrive per JVnh 
td in sua memoria. 

Torino, 27 apnle 1988 


La Federazione torinese del Pel è 
vicina alla famiglia per la «compar¬ 
sa de) compagno 

BATTISTA BADINO 

(Nando) 

Torino, 27 apriie 1988 

La Sezione Anpi di Alnetle annun¬ 
cia la scomparsa dei compiano 
partigiano 

BATTISTA BADINO 

(Nando) 

della 25* Brigata Garibaldi. È vicina 
alla sua compagna Carla e a tutta la 
famiglia, In sua memoria sottoscri¬ 
ve per l'Unità. 

Alpe»© CrO). 27 aprile 1988 


La famiglia Lunetta ringrazia quanti 
hanno partecipato al suo grande 
dolore per la perdita delta cara 


Sottoscrìvono in memoria per VU> 
mtà 


Torino, 27 aprile 1988 



8 l’Unità 

Mercoledì 
27 aprile 1988 


























NEL MONDO 


Il ministro Pons soffia sul fuoco 
nella Nuova Caledonia: 

«Alle armi bisogna rispondere 
con le armi», sostiene 


Mitterrand dalle Antille 
lancia un appello «per un passo 
in più verso Punita e la solidarietà» 
contro ogni «esclusione» 


Chirac in cerca del voto fascista 


La Francia non si capacita ancora del voto di estre¬ 
ma destra. La campagna elettorale è ricominciata 
e Chirac ha lanciato I suoi uomini a caccia del voto 
lepenista. Particolarmente Impegnato è il ministro 
Pons, che soffia pericolosamente sul fuoco della 
situazione in Nuova Caledonia invitando ad usare 
•le armi contro le armi». Mitterrand, dalle Antille, 
invita ancora all'«unità» e «solidarietà». 

_ DAL NOSTRO COBBISPONDEMTC _ 

GIANNI MARSILLI 


H PARIGI, Da due tribune 
poste agli antipodi, geografici 
e ideali, si è aperta ieri la cam¬ 
pagna elettorale per il secon¬ 
do turno delle elezioni presi¬ 
denziali francesi. Mitterrand 
ha trascorso due giorni in 
quelle Antille che domenica 
gli hanno regalato il 55% dei 
voti e che sono apparse il pal¬ 
co più indicato dal quale ap¬ 
pellarsi ad un voto di progres¬ 
so antirazzista. Chirac ha par¬ 
lato per bocca del suo mini¬ 
stro Bernard Pons, che ha in¬ 
viato d'urgenza in mezzo al¬ 
l’Oceano Pacifico, nella Nuo¬ 
va Caledonia in stato d’asse¬ 
dio, di nuovo sull’orlo della 
guerra civile. Monsieur Pons 
non ha perso tempo, e si è 
indirizzato, da laggiù, diretta- 


mente agli elettori francesi di 
Le Pen, «Alle armi bisogna ri¬ 
spondere con le armi», ha det¬ 
to testualmente. Ha aggiunto 
che Mitterrand è «sostenitore 
di un certo numero di persone 
che fanno del terrorismo in 
Nuova Caledonia» (il presi¬ 
dente sarebbe cioè complice, 
non solo morale, dei kanaki 
che hanno ucciso quattro 
gendarmi franceslla scorsa 
settimana); che a soffiare sul 
fuoco, oltre aH’Eliseo, è nien¬ 
temeno che la Libia che gesti¬ 
rebbe dei campi paramilitari 
per i kanaki; che «lo sciogli¬ 
mento del Fronte di liberazio¬ 
ne nazionale è un problema 
che si impone«. Una dichiara¬ 
zione di guerra sarebbe stata 


meno esplicita. Gli uomini di 
Chirachanno adottato il lin¬ 
guaggio di Le Pen, nel tentati¬ 
vo di guadagnare consensi nel 
suo serbatoio di voti. Poco im¬ 
porta se l'ipotizzato passaggio 
alla clandestinità del Fronte di 
liberazione kanako significa 
veramente la guerra civile nel¬ 
le martoriate isole; e poco im¬ 
porta se t coloni francesi si 
sentono autorizzati a cruente 
rappresaglie. A frenare la lin¬ 
gua di Pons non è servito 
neanche il duro monito nvol- 
to al governo francese dal pri¬ 
mo ministro neozelandese, 
che ieri l'ha accusato di mio¬ 
pia e di testarda illusione nel 
voler mantenere una colonia 
in mezzo al Pacifico. Pierre 
Beregovoy, che dirige la cam¬ 
pagna elettorale di Mitter¬ 
rand, ha rivolto a Pons «un in¬ 
vito molto serio al silenzio», 
spiegando che «quelli che so¬ 
no stati gli incendiari non pos¬ 
sono oggi camuffarsi da pom¬ 
pieri». 

Più sorvegliato il linguaggio 
di Chirac, che non può con¬ 
sentirsi di perdere la stima dei 
democratici che lo hanno vo¬ 
tato. Ospite del telegiornale 
della sera si è rivolto a «tutti i 


francesi che non hanno vota¬ 
to per Mitterrand», specifi¬ 
cando che non ha intenzione 
«di negoziare nulla con nessu¬ 
no», E l'espressione che usa 
da settimane per smentire le 
voci di trattative aperte con il 
Fronte nazionale di Le Pen, 
del quale tuttavia si è ben 
guardato dal fare il nome, così 
come ha evitato di condan¬ 
narne esplicitamente - come 
ha fatto invece Barre - la ra¬ 
gion d'essere politica xenofo¬ 
ba e nazionalista. Anzi, ha in¬ 
sistito sulle questioni 
dell«identità nazionale» e 
deir»immigrazione clandesti¬ 
na». Meno sorridente, l'aria 
più dimessa, Chirac non ha 
scampo. Deve coltivarsi l'orto 
dell’estrema destra, costì quel 
che costi. Sarà un'arma in più 
per Mitterrand giovedì sera, 
quando i due si incontraranno 
per un faccia a faccia televisi¬ 
vo destinato a passare alla sto¬ 
ria. 

Il presidente ieri era a Fort- 
de-France nella Martinica, do- 

P o aver fatto sosta a Pointe-a- 
itre nella Guadalupa. Lo ac¬ 
compagna nei viaggio Harlem 
Desir, il giovane di origine an- 
tillese fondatore e leader del 


movimento Sos-racisme. A 
Pointe-a-Pitre Mitterrand è 
stato ricevuto dal sindaco co¬ 
munista Henri Bangou, una 
stretta di mano che ha antici¬ 
pato di un giorno il comitato 
centrale del Pcf. In verità I co¬ 
munisti antillesi non hanno at¬ 
teso le direttive parigine, 
avendo invitato a votare Mit¬ 
terrand appena finito lo spo¬ 
glio delle schede del primo 
turno. E il sindaco Bangou ha 
decanato ieri a Mitterrand le 
virtù e gli «orientamenti unitari 
della sinistra» nelle isole carai¬ 
biche Il presidente ha lancia¬ 
to ancora un appello «per un 
passo in più verso l'unità e la 
solidarietà», contro la politica 
«dell'esclusione», «lo spero - 
ha detto - che nessun candi¬ 
dato... si lascerà andare fino 
al punto di discutere, di tratta¬ 
re, di prevedere l'avvenire del 
governo in compagnia di un 
movimento politico che mo¬ 
stra tanta compiacenza nei 
confronti del razzismo». C’è in 
questa frase la valutazione del 
voto lepenista. Non necessa¬ 
riamente tutto è organica- 
mente razzista, ma «compia¬ 
cente», quindi recuperabile 


nel recinto democratico, al¬ 
meno nella sua parte protesta¬ 
taria. 

Le Pen sembra aver avuto 
anche l'effetto di mobilitare la 
sinistra militante. L'appunta¬ 
mento convocato a Parigi per 
domenica dal Fronte naziona¬ 
le ha creato allarme e preoc¬ 
cupazione. Contro l'adunata 
si pronunciano innanzitutto i 


sindacati, che terranno la loro 
tradizionale manifestazione 
del I* maggio. Ma si moltipli¬ 
cano gli appelli delle organiz¬ 
zazioni democratiche, degli 
uomini delia Resistenza, sin¬ 
gole personalità che firmano 
e aderiscono affinchè «il parti¬ 
to di Le Pen non diventi il pa¬ 
drone della strada a Parigi nel 
giorno-simbolo dell'unità dei 
lavoratori». 


Per il Pcf scelta obbligata ma difficile 



II comitato centrale del Pcf deciderà questa sera 
quale indicazione dare al proprio elettorato per il 
secondo turno delle presidenziali. La scelta per 
Mitterrand appare inevitabile ma, dopo la violenta 
campagna condotta dai comunisti contro il candi¬ 
dato-presidente, vi sarebbero non poche reazioni 
ostili a questa soluzione. E spiegarla, a questo pun¬ 
to, è tutt'altro che facile. 


AUGUSTO 

m PARIGI. Al di là di Mitter¬ 
rand c’è solo un'altra via: l’a¬ 
stensione. Ma con J’insorgere 
drammatico del fenomeno Le 
Pen, l cui voti condizionereb¬ 
bero l’eiezione di Chirac e fa¬ 
rebbero di lui l’ostaggio dei 
neofascisti all'Elìseo, può il 
Pcf ripetere l'operazione del 
1969? 


PANCALOI 

A quell'epoca - essendo la 
lotta per il secondo turno del¬ 
le presidenziali ridotta al golli¬ 
sta Pompldou e al centrista 
Poher - poteva ancora essere 
capito, se non giustificato fino 
in fondo, lo slogan inventato 
da Jacques Duclos, «non si 
sceglie tra il colera e la peste». 
Il Pcf si astenne. E Pompldou 


vinse. 

Oggi, lo vogliano o no i co¬ 
munisti, Mitterrand incarna 
gran parte della sinistra fran¬ 
cese, è l'anti-Chirac e di con¬ 
seguenze l’antl-Le Pen. Nes¬ 
sun democratico, dunque, 
perdonerebbe al Pcf una deci¬ 
sione di astensione che apri¬ 
rebbe le porte deli'Eliseo a 
Chirac e al suo sinistro seguito 
neofascista. Resta vero co¬ 
munque che operare la «gran¬ 
de svolta» in favore di Mitter¬ 
rand dopo ciò che di lui han¬ 
no detto e scritto i più autore¬ 
voli dirigenti comunisti, prima 
e durante la campagna eletto¬ 
rale, non è facile. 

•Battere la destra», comun¬ 
que, dovrebbe essere la diret¬ 
tiva che uscirà stasera dal Cc 
con un invito, più o meno 
esplicito, al voto per Mitter¬ 


rand. Ma se questo voto è di¬ 
ventato un problema pesante 
da risolvere, quali ne sono le 
cause, l'origine? Senza andare 
troppo indietro nel tempo, l'i¬ 
tinerario del Pcf di questi ulti¬ 
mi dieci anni, che coincidono 
poi con quattro successive 
sconfitte elettorali, è sufficien¬ 
temente chiarificatore. 

Avendo firmato, nel 1972, 
col Ps rinnovato dì Mitterrand, 
il «programma comune dì go¬ 
verno», Georges Marchais, nel 
suo rapporto al Cc reso pub¬ 
blico soltanto alcuni anni do¬ 
po, spiegava che questo pro¬ 
gramma aveva il merito di 
«bloccare a sinistra» un partito 
che «per sua natura, rappre¬ 
senta organicamente il socia¬ 
lismo riformista storico», sem¬ 
pre timoroso delle lotte di 
classe, sempre teso al com¬ 


promesso e alla collaborazio¬ 
ne di classe. 

L’alleato socialista insom¬ 
ma era visto come il «social 
traditore» di vecchia memoria 
e il «Programma» aveva lo 
scopo di costringerlo sulla 
•retta via» tracciata dal Pcf. 
Ma l'unione, spiegata in que¬ 
sto modo, portò acqua al mu¬ 
lino socialista e il Pcf, nel 
1977, ruppe il contratto di ma¬ 
trimonio sul problema delle 
nazionalizzazioni e riapri l’an¬ 
tico libro della polemica con¬ 
tro i socialisti rimasto chiuso 
per soli cinque anni. 

Chi ha creduto all’unione, 
che va di pari passo con la 
democratizzazione interna 
del partito, non può non ma¬ 
nifestare la propria opposizio¬ 
ne alla nuova strategia. Ed è a 


partire di qui, ed ai problemi 
dei rapporti con l’Urss, che 
nasce quel malessere interno 
che poi si concreterà, negli ul¬ 
timi anni, nei fenomeni «rin¬ 
novatori» e nelle «correnti cri¬ 
tiche» di vario genere. 

Nel 1981, dopo una violen¬ 
ta campagna contro il candi¬ 
dato Mitterrand, la sua vittoria 
apre le porte del governo ai 
comunisti che accettano di 
parteciparvi con quattro mini¬ 
stri. Ma le difficoltà di gestio¬ 
ne conducono il primo mini¬ 
stro Mauroy a severe misure dì 
austerità e I comunisti, scesi 
all’ 11% alle europee del 1984, 
escono dal governo e ripren¬ 
dono la polemica contro i so¬ 
cialisti in toni più pesanti di 
prima. 

Alle legislative del 1986 i 


socialisti sono sconfitti, pur 
superando da soli il 30% dei 
voti, il Pcf perde ancora quasi 
due punti (9,7%) e addossa 
l'intera responsabilità dell’in¬ 
successo della sinistra a Mit¬ 
terrand e al suo governo. E 
quando si apre la campagna 
per le presidenziali, due anni 
dopo, Mitterrand diventa ov¬ 
viamente il bersaglio numero 
uno del Pcf che lo pone sullo 
stesso piano di Chirac. Barre, 
e perfino di Le Pen. A questo 
punto, come si diceva, è diffi¬ 
cile invitare l'elettorato comu¬ 
nista rimasto fedele a votare 
Mitterrand. Ma può il Pcf, con 
la sua storia e le sue tradizioni, 
rinunciare ad una scelta che 
può essere decisiva per la de¬ 
mocrazia? Oggi, ne siamo cer¬ 
ti, il Pcf sceglierà di «battere la 
destra». 



Riesplodono le tensioni sociali in Polonia 

Migliaia di operai 
in sciopero a Cracovia 


■■ VARSAVIA. Tre o quattro¬ 
mila operai (secondo il gover¬ 
no solo novecento) sono en¬ 
trati ieri in sciopero alta gran¬ 
de acciaieria «Huta Lenina», 
presso Cracovia. Chiedono 
aumenti salariali e la riassun¬ 
zione di alcuni militanti di So- 
lidamosc licenziati qualche 
tempo fa. L'astensione dal la¬ 
voro è iniziata alle nove del 
mattino per iniziativa di un 
gruppo di settecento lavorato¬ 
ri, cui se ne sono successiva¬ 
mente aggiunti altri. Un comi¬ 
tato di sciopero composto di 
sette persone ha presentato la 
richiesta di un incremento dì 
paga pari a dodicimila zloty, 
circa quarantamila lire, unita¬ 
mente al rientro in fabbrica 
dei licenziali. Contempora¬ 
neamente un «preallarme di 
sciopero» è stato dichiarato in 
un'altra acciaieria, a Statowa 
Wola, nella Polonia centrale. 
All’origine dello stato d'agita- 
zione, che fonti dell'opposi¬ 
zione definiscono «esplosi¬ 


vo», è anche qui una storia di 
licenziamenti. Si tratta di due 
lavoratoli, Wieslaw Wojtas e 
Wieslaw Turasz, allontanati 
dalia direzione per «avere tur¬ 
bato l’ordine nell'impresa» e 
«avere perso la fiducia dei da¬ 
tori di lavoio necessaria per 
operare in un'azienda che 
produce per i bisogni della di¬ 
fesa nazionale». Lo sciopero 
potrebbe dunque scattare an¬ 
che qui se i due non verranno 
riassunti. 

Le notizie di ieri, aggiunte a 
quelle arrivate il giorno prima 
da Bydgoscsz e Inowroclaw, 
dove i lavoratori dei trasporti 
avevano scioperato per dodi¬ 
ci ore ottenendo aumenti sa¬ 
lariali del 63 per cento, lascia¬ 
no capire che la Polonia si 
possa avviare verso un nuovo 
periodo di tensioni sociali 
piuttosto forti. Già nel mese di 
febbraio gli aumenti di alcuni 
beni di prima necessità aveva¬ 
no spinto le maestranze di va¬ 


rie grandi imprese a premere 
per compensazioni salariali 
superiori a quelle già previste 
dalle autorità. Non c’erano 
stati però veri e propri sciope¬ 
ri, né manifestazioni, anche 
perchè quasi dovunque le ri¬ 
chieste erano state immedia¬ 
tamente soddisfatte. 

Lech Walesa, interpellato 
ieri a Varsavia, dove si era ap¬ 
pena incontrato in forma pri¬ 
vata con il ministro degli Este¬ 
ri norvegese in visita in Polo¬ 
nia. ha dichiarato che «la si¬ 
tuazione si va facendo sempre 
più calda, e può accadere di 
tutto» Gli è stato domandato 
che significato potesse rivesti¬ 
re il fatto che lo sciopero dei 
trasporti fosse stato indetto 
dal sindacato ufficiale, mentre 
quello di Cracovia fosse inizia¬ 
tiva di Solidamosc, e Walesa 
ha rilevato come non sia tanto 
importante chi promuove le 
agitazioni, bensì il fatto che 
«la gente combatte per miglio¬ 
rare la propria vita». 


Pd a Varsavia 
da Poup, Glemp 
e Solidamosc 


M VARSAVIA. Un Incontro 
con il cardinale primate Josef 
Glemp, lunghi colloqui con al¬ 
cuni massimi esponenti del 
Poup, Josef Crjek e Stanislaw 
Ciosek, e una conversazione 
con esponenti di Solidamosc 
avvenuta nella sede dell'Am¬ 
basciata d'Italia sono stati i 
punti centrali dei primi tre 
giorni della vìsita a Varsavia di 
una delegazione dei Pei gui¬ 
data da Antonio Rubbi. Il te¬ 
ma centrale di tutti questi in¬ 
contri è stato le prospettive e i 
problemi della politica d'inte¬ 
sa nazionale in Polonia che ha 
come protagonisti da un lato il 
partito e il governo e dall’altro 
la Chiesa e che ha come pun¬ 
to di riferimento obbligato la 
società civile e quindi Solidar- 
nosc. Questi incontri hanno 
avuto - lo ha detto lo stesso 
Rubbi - un carattere molto 
aperto e sono stati estrema- 
mente utili e interessanti per 


comprendere l'attuale passag¬ 
gio della situazione polacca. 
L'incontro con Glemp («molto 
cordiale, importante è signifi¬ 
cativo», lo he definito Rubbi) 
è avvenuto nella sua residenza 
e ha avuto al suo centro anche 
le questioni del ruolo più ge¬ 
nerale, non soltanto in Polo¬ 
nia. della Chiesa polacca. Le 
conversazioni con il Partito 
operaio unificato di Polonia 
sul cui invito avviene il viaggio 
della delegazione del Pei, so¬ 
no state centrate sui progetti 
di rinnovamento in discussio¬ 
ne e in via di decisione appun¬ 
to da parte del partito e del 
governo. L'incontro con gli 
esponenti di Solidamosc che 
sono Bujak, Geremek, Mazo- 
viezkl e Michmik, ha avuto al 
centro ta questione del dialo¬ 
go e del confronto tra il sinda¬ 
cato clandestino e il potere 
sulle questioni del pluralismo 
e delle vie di uscita della crisi 
polacca. 


Reagan rinnova 
l’embargo 
al Nicaragua... 



Il presidente Usa Ronald Reagan (nella foto) è deciso a 
concludere il suo mandato presidenziale con tutti i possibi¬ 
li atti di ostilità verso il Nicaragua, incurante degli sforzi di 
pace dei piccolo paese centroamericano e immemore del¬ 
le sue proprie affermazioni: è di ieri la notizia del rinnovo 
dell’embargo commerciale (che scadeva alla fine di apri¬ 
le) per un altro anno. Con una dichiarazione inviata al 
Congresso, Reagan ha ribadito che le azioni e la politica 
del governo nicaraguense «continuano a porre un’insolita 
e eccezionale minaccia alla sicurezza nazionale e dia poli¬ 
tica estera degli Stati Uniti». La decisione è stata duramen¬ 
te contrastata da quattro membri democratici del Congres¬ 
so, che hanno accusato Reagan di ostacolare II processo 
dì pace in Centro America. 


... e I suoi 
amici contras 
rapiscono 
prete italiano 


£ Unita bene l'avventura di 
Ubaldo Gervasonl, 43 anni, 
sacerdote italiano che ope¬ 
ra In Nicaragua, a Algodon, 
cittadina a 200 km a nord¬ 
est di Managua: I contras lo 
hanno rapito e tenuto pri¬ 
gioniero per 26 oro. per 
aver -denunciato i crimini commessi dagli antisandinlstl*. 
in precedenza era stato minacciato più volte. Gervasonl ha 
raccontato la sua storia in una intervista, ricordando che «il 
giorno prima di essere rapilo tre contadini lurono seque¬ 
strati dai contras in una chiesa. Uno di loro, Neris Robles, 
tu trovato la mattina dopo, assassinato. Lo avevano ucciso 
tagliandogli la gola. Degli altri due non si è più saputo 
nulla.. 


Allarmante 
il risultato 
francese 

secondo Pecdiloli 


A destare allarme è, in pri¬ 
mo luogo, «l'avanzata del¬ 
l’estrema destra di Jean Ma¬ 
rie Le Pen», secondo II pre¬ 
sidente dei senatori comu¬ 
nisti Ugo Pecchioll, che ha 
commentato ieri i risultati 
del primo turno delle ele¬ 
zioni presidenziali in Francia. «Il buon risultato del Fronte 
nazionale di Le Pen è condizionato in larga misura * ha 
detto Pecchioll - dall'onda lunga del neoconservatorismo 
di questi anni, dall'incapacità del governo francese di af¬ 
frontare un disagio sociale mollo profondo. Disagio - ha 
concluso - che non è stato raccolto dalle forze della 
sinistra e In modo particolare dal partito comunista che è 
in fortissima crisi. Io, però, spero che Mitterrand possa 
essere rieletto». 


Gna, autorizzato 
il primo 
studio legale 
privato 


Da oggi l’avvocato, in Cina, 
potrà essere un libero pro¬ 
fessionista e non solo un 
impiegato dello Stato: lo ha 
detto II ministro della giusti¬ 
zia, Cai Cheng, annuncian¬ 
do questa riforma all'agen- 
zia «Nuova Cina», li primo 
studio legale privato verrà aperto tra poco a Shenzen, la 
zona economica speciale che confina con Hong Kong. U 
riforma verrà adottata gradualmente nel resto del paese e 
porterà alla coesistenza di avvocati privati e statali. Il primo 
passo, ha annunciato Cai Cheng, sarà la creazione di studi 
legali a gestione collettiva, la cui apertura sarà sottoposta 
alla previa approvazione delle magistrature locali. 


Risarcimento 

record 

per torturato 
argentino 


Venticinque miliardi di lire: 

3 uesta è fa cifra che un glu¬ 
tee americano ha stabilito 
come risarcimento nei con¬ 
fronti delle torture subite in 
quattro anni di carcere dal¬ 
l'avvocato e sindacalista ar¬ 
gentino, Mortelo Martlnez, 
durante la dittatura del generale Vldela. A pagare II risarci¬ 
mento, il più alto mai fissato per una violazione dei diritti 
umani, dovrà essere l'ez generale Carlos Suarez Mason 
responsabile degli istituti militari di pena negli 
anni della dittatura. Sul capo di Mason, che vive negli Usa, 
a San Francisco, pende la richiesta di estradizione del 
governo argentino. Mason è accusato di 43 omicidi e 24 
sequestri commessi dal militari ai suoi ordini. Gran parte 
del risarcimento verrà devoluta alle famiglie dei «desapa¬ 
recidos» argentini. 


Ayatollah 
incita 
a uccidere 


•Debbo dire a lutti gli uomi¬ 
ni armati che uccìdano ron¬ 
za alcuna esitazione qual¬ 
siasi americano, Israeliano 
o francese ostile all'IsIam, 
in qualsiasi luogo si trovino 
In questo paese.: il sanmil- 
“ nario appello è stato rivolto 
al libanesi, durante una cena presso l'ambasciata dell’Iran, 
a Beirut, dall'ayatollah iraniano Hamad Khannati, cui era¬ 
no invitati i dignitari religiosi sciiti. La notizia è slata data 
da un comunicato dell'ambasciata e riportata dai giornali 
di ieri in Libano. 


Un’altra 
autobomba 
In Ubano 


A pochi giorni dall'auto 
esplosiva che ha provocato 
la morte dì 70 peisone a 
Tripoli del Libano, un altro 
attentato con lo stesso si¬ 
stema ha ucciso una perso¬ 
na e ferito altre sette ieri 
” pomeriggio a Beirut ovest, 
vicino alla linea verde che divide la capitale libanese. Le 
vittime sono normali passami. 


VIRQINIA LORI 


Caschi blu in Afghanistan? 
Dall'Onu un sì provvisorio 


■ NEW YORK. Il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu ha dato 
ieri il suo assenso provvisorio 
all’invio di una cinquantina di 
caschi blu nell'Afghanistan 
per sorvegliare la pace duran¬ 
te il ritiro delle truppe sovieti¬ 
che. Lo ha detto il segretario 

f unerale Javier Perez de Cuel* 
ar nel corso di un incontro 
con la stampa accreditata al 
palazzo dì vetro. 

Aspri combattimenti sareb¬ 
bero avvenuti ieri in Alghani- 
stan vicino Torkhem, al confi¬ 
ne con il Pakistan, tra guerri¬ 
glieri mujaheddm e truppe so¬ 
vietiche e afghane La batta¬ 


glia sarebbe cominciata la 
mattina quando i mujaheddin 
hanno lanciato i loro attacchi 
contro le postazioni governa¬ 
tive sulla lìnea «Durand». Le 
notizie sono state fornite a 
Islamabad da fonti della guer¬ 
riglia e poi confermate da au¬ 
torità pakistane. I mujahed- 
din, fanno notare le fonti, cer¬ 
cano di impossessarsi di 
quante più possibili postazioni 
di Kabul allo scopo di creare 
un'area in cui insediare il loro 
ovemo «islamico indipen- 
ente». Questo è il motivo per 
cui gli attacchi dei guerriglieri 
si sono intensificati dopo la 
firma dell'accordo di Ginevra. 


Urss, i «fatti di Sumgait» alla tv 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GtUUETTO CHIESA 


M MOSCA Immagini dei di¬ 
sordini di Sumgait, degli as¬ 
sassini che hanno massacrato 
gli armeni tra due ali di soldati 
con i fucili puntati. Immagini 
in bianco e nero girate a Ste- 
panakert, mentre la gente - 
decine di migliaia di persone 
- ascolta il messaggio di Gor- 
baciov. Immagini delle mani¬ 
festazioni di massa - centinaia 
di migliaia di persone - a Ere¬ 
van, ma anche (novità assolu¬ 
ta) a Baku, capitale azerba¬ 
jgiana. TUlto questo è accadu¬ 
to ieri sera alla televisione so¬ 


vietica, nell'ora di massimo 
ascolto, tre le 19,30 e le 21. È, 
finalmente, la glasnost sugli 
avvenimenti del Nagomo-Ka- 
rabakh e dell’Armenia, e della 
tragedia che si è compiuta in 
quei giorni di febbraio. 

Con il pianto dei profughi, 
ta costernazione di chi non 
riesce a capire, la rabbia dei 
lavoratori ohe scioperano, 
che criticano i dirigenti azer¬ 
bajgiani. Finalmente la verità 
sul massacro, le case devasta¬ 
te, le miserabili «bidonvilles» 
di Sumgait (« solo ore - ha det¬ 


to il commentatore - e perché 
c'è stata la tragedia, abbiamo 
saputo della loro esistenza»). 
Per gli spettatori sovietici è 
uno choc da sorpresa. Ma per 
l’Armenia (in particolare) è 
oggi un giorno di speranza. 
Non «tutta la verità», ma giudi¬ 
zi di una sferzante •autocriti¬ 
ca» su come non fu data ai 
sovietici «la possibilità di capi¬ 
re». 

La trasmissione si chiama 
«Posizione» ed è condotta dal¬ 
lo scrittore Ghenrikh Borovik. 
È stalo lui a criticare aspra¬ 
mente il comportamento del¬ 
l'informazione ufficiale: «lun¬ 


ghe e inutili interviste sulla fra¬ 
tellanza tra » popoli», mentre 
«occorrevano informazioni 
oggettive e tempestive». Si è 
ripetuto «l’errore commesso 
dopo gli avvenimenti del Ka¬ 
zakistan e, ancor prima, con 
Cernobyl*. Il silenzio e la reti¬ 
cenza «hanno peggiorato la si¬ 
tuazione» e «alimentato le vo¬ 
ci incontrollabili e le provoca¬ 
zioni». Con il risultato che «è 
crollata la fiducia detta gente 
nell'informazione ufficiale e, 
quando si disse il numero dei 
morti, molti non credettero 
proprio perché si trattava di 
un’informazione ufficiale». 


Ma c'è una circostanza im¬ 
portante che colloca l'evento 
sotto il riflettore della lotta po¬ 
litica in corso. La trasmissione 
non era in programma. Vi è 
stata inserita all'ultimo mo¬ 
mento. Lunedì sera ne aveva 
dato annuncio il telegiornale 
Vremia. Le critiche alla ge¬ 
stione dell'informazione sono 
dirette in modo inequivocabi¬ 
le a colui che, nel Politburò, 
ne era responsabile: Egor Li- 
gaciov. C’è un cambio della 
guardia (sarebbe ora Ale- 
ksandr Jakovlev a supervislo- 
nare i mass media) che produ¬ 
ce i pomi, rilevanti risultati? 


Si coltiva di nuovo la terra 
attorno a Cernobyl: polemiche 


■i MOSCA. Notizie contrad¬ 
dittorie sulla situazione nella 
zona attorno a Cernobyl. Ieri 
la Tass, citando Aleksej Deni- 
senko, vicepresidente del co¬ 
mitato dì Stato ucraino per 
l'Industria agricola, ha comu¬ 
nicato che «è stato deciso di 
coltivare di nuovo trentamila 
ettari di terre arabili all’inter¬ 
no deila zona dì trenta chilo¬ 
metri attorno alla centrale nu¬ 
cleare». 

Ma suU’argomento, eviden¬ 
temente. le opinioni sono tut¬ 
t'altro che unanimi. Dieci 
giorni fa, un funzionario del 
ministero degli Interni della 
repubblica ucraina aveva de¬ 


nunciato il fatto che «circa 
cento persone», in maggio¬ 
ranza anziani, erano ritornate 
nella zona, che egli definiva 
«pericolosa per Ta salute», 
quella, appunto, compresa in 
un raggio di trenta chilometri 
attorno alla centrale nucleare. 
Tuttavia, aveva detto il funzio¬ 
nario, «non abbiamo oggi il di¬ 
ritto né morale né legale di 
forzarli a lasciare la zona», no¬ 
nostante il livello delle radia¬ 
zioni sia ancora «un po' più 
alto rispetto agli ìndici norma¬ 
li». La decisione dì rimettere a 
cultura quei territori cozza evi¬ 
dentemente contro queste 
preoccupazioni. 


l'Unità 
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LETTERE E OPINIONI 


Stretto di Messina 
Fatti concreti 
e propaganda sul ponte 


GIUSEPPE MANGIAPANe • 


L a battaglia che 
noi comunisti 
abbiamo con* 
ciotto alla Ca- 
mmmmrn mera e al Sena¬ 
to, in occasione della leg¬ 
ge finanziaria, ha prodotto 
fra l’altro una rilevante 
conquista: l'approvazione 
di un nostro emendamen¬ 
to che autorizza la spesa di 
340 miliardi di lire «per la 
realizzazione dei nuovi ap¬ 
prodi e delle infrastrutture 
necessarie di collegamen¬ 
to per l’organizzazione di 
un sistema integrato di tra¬ 
sporti e di servizi» sullo 
stretto di Messina. Final¬ 
mente qualcosa di concre¬ 
to dopo decenni di propa¬ 
ganda sul ponte da parte 
dei governi di centro-sini¬ 
stra, Dei gravi problemi del 
traghettamento e delle 
prospettive del cosiddetto 
«manufatto stabile» - co¬ 
me è denominato il ponte 
o il tunnel alveo che do¬ 
vrebbe essere realizzato a 
seconda dei risultati degli 
studi di fattibilità - si conti¬ 
nuerà a parlare alla Came¬ 
ra poiché sono iscritte al¬ 
l'ordine del giorno due 
mozioni: una presentata 
dal gruppo comunista ed 
una da quello socialista. Il 
governo inoltre è obbliga¬ 
to a relazionare al Parla¬ 
mento «sui finanziamenti 
finora erogati per lo studio 
del progetto dell'attraver¬ 
samento stabile» entro due 
mesi come è sancito dal 
comma 16 dell'anicolo 13 
della legge finanziaria, un 
comma aggiuntivo questo 
proposto con un emenda¬ 
mento presentato da de¬ 
putati verdi, demoproleta¬ 
ri, radicali e indipendenti 
di sinistra e sostenuto dai 
comunisti. 

Perché questo ampio in¬ 
teresse? Le ragioni sono 
tante, ma almeno Ire mi 
sembrano quelle che spin¬ 
gono di più. La prima è una 
ragione di ordine pratico, 
di buon senso. E consiste 
nella consapevolezza dif¬ 
fusa che l'attuale strozza¬ 
tura sullo stretto di Messi¬ 
na costituisce una sacca di 
arretratezza non più tolle¬ 
rabile in un paese moder¬ 
no. Chiunque ha avuto 
l’occasione di traghettare 
si è reso conto di ciò: i 
tempi morti per le mano¬ 
vre d’imbarco e dì sbarco 
dei treni sono quelli del se¬ 
colo scorso, i tempi morti 
per le manovre d’imbarco 
e di sbarco dei treni sono 
quelli del secolo scorso, i 
tempi morti per automobili 
e autocarri dagli svincoli 
delle autostrade agli ap¬ 
prodi e viceversa sono an¬ 
dati crescendo in tutti que¬ 
sti anni con l’aumento del 
traflico. Per attraversare 
appena 4 chilometri di ma¬ 
re e per percorrere circa 4 
chilometri di vie cittadine 
per raggiungere gli svincoli 
autostradali o gli approdi 
sui due versanti dello Stret¬ 
to oggi s'impiega un’ora, e 
quindici minuti quando tut¬ 
to va bene. E chiaro che 
una tale situazione è un 
colpo serio all'economia 
del paese senza contare 
tutto quello che ne conse¬ 
gue d’intasamento e di in¬ 
quinamento acustico e at¬ 
mosferico. 

L a seconda ra¬ 
gione di tanto 
interesse è lega¬ 
ta al «fascino» e 
aH’«angoscia» 
che suscita l'e¬ 
ventualità della realizza¬ 
zione di un ponte - il pon¬ 
te più lungo mai costruito 
nel mondo - sospeso su 
tre km di mare o di un tun¬ 
nel sommerso a 40 metri 
di profondità nelle difficili 
correnti marine dello Stret¬ 
to. «Fascino» per quanti ri¬ 
tengono l’opera una con¬ 
quista dei progresso e «an¬ 
goscia» per quanti invece 
temono una deturpazione 
dell’ambiente e un ulterio¬ 
re cementificazione del 
territorio dì un paesaggio 
tra i più suggestivi della na¬ 
tura. Preoccupazioni giu¬ 
ste queste ultime, e non so¬ 
lo preoccupazioni degli 
ambientalisti. Ma io credo 
ci debba pur essere un mo¬ 
do per contemperare la 
salvaguardia dei beni pae¬ 
saggistici e naturali con la 
realizzazione di un manu¬ 
fatto stabile che certamen¬ 
te costituisce una sfida 
dell’ingegno umano al li¬ 


mite delle possibilità delle 
tecniche ingegneristiche 
più all'avanguardia oggi 
nel mondo. Se questa sfida 
fosse vincente gli studiosi, 
i progettisti, gli imprendi¬ 
tori italiani sì presentereb¬ 
bero sul mercati mondiali 
delle grandi opere infra¬ 
strutturali con un «biglietto 
da visita» di prestigio al 
massimo. 

La terza ragione è più le¬ 
gata all’impegno politico 
portato avanti da diversi 
anni da noi comunisti che 
andiamo sostenendo la 
necessità di elaborare un 
grande progetto per lo svi¬ 
luppo economico e socia¬ 
le ai tutta quella parte di 
territorio che gravita sulle 
due sponde siciliane e ca¬ 
labresi, un progetto che 
abbiamo indicato come 
«Area Integrata dello Stret¬ 
to». Già il piano generale 
dei trasporti ha identificato 
uest'area come «luogo 
ella fluidità dei corridoi 
nazionali ed internazionali 
plurimodalì». Si tratta infat¬ 
ti di un nodo strategico per 
le comunicazioni non solo 
tra la Sicilia e il Continente 
ma anche tra l'Est e l'Ovest 
del Mediterraneo e Ira l’I¬ 
talia e i paesi in via dì svi¬ 
luppo dell'Africa. 

G quindi possibi- 
* le, anzi neces¬ 
sario, partire 
da questa con- 
mmmmmmm dizione, con 
l'ammodernamento del si¬ 
stema di traghettamento 
che non è alternativo al 
ponte, per trasformare 
quello che oggi è un pe¬ 
sante servaggio del territo¬ 
rio in un’occasione di svi- 

a o e di Integrazione 
i Sicilia e della Cala¬ 
bria con il tessuto produtti¬ 
vo del paese. In altre paro¬ 
le noi pensiamo che in 
quest'area sia necessario 
progettare ed attivare un 
sistema, integrato di, tra¬ 
sporti, di produzione di 
trasporti e di servizi capaci 
di dare fiato all'angustia 
occupazionale ed econo¬ 
mica di una parte rilevante 
di territorio del Mezzogior¬ 
no ove la 'ndrangheta e la 
mafia stanno diventando i 
soli padroni che danno la¬ 
voro. 

Come si vede non si trat¬ 
ta di risolvere il «localisti- 
co» problema del traghetti, 
come certa stampa ha 
scritto in occasione del vo¬ 
to della Camera sullo spe- 
cilico emendamento co¬ 
munista alla legge finanzia¬ 
ria, si tratta invece di af¬ 
frontare un nodo di grande 
rilievo che già la legge 
1158/71 aveva definito di 
«prevalente interesse na¬ 
zionale», che il Parlamento 
europeo all’unanimità ha 
considerato di «primario 
interesse europeo per il 
riequiUbrio degli scompen¬ 
si regionali nell’ambito 
della Cee», 

I 340 miliardi disponibili 
non sono sufficienti per 
realizzare l’ambizioso pro¬ 
etto dell’«area integrata 
elio Stretto», progetto 
che ancora non esiste per 
la colpevole inerzia degli 
enti locali interessati di Si¬ 
cilia e Calabria, ma sono 
una somma consistente 
per affrontare i problemi 
più urgenti, essi costitui¬ 
scono un primo intervento 
serio dello Stato dopo tan¬ 
ta vendita di fumo da par¬ 
te dell'ex ministro Claudio 
Signorile che, come ricor¬ 
diamo tutti, ci aveva assi¬ 
curato l'inizio dei lavori 
del ponte per il 1988. 

Noi non siamo stati, né 
siamo contrari al ponte ma 
esso non può costituire un 
miraggio che poi diventa 
un alibi per fare niente in 
attesa del grande evento 
che si dirada sempre più 
nel futuro. Cominciamo 
subito con un sistema inte¬ 
grato del trasporto a parti¬ 
re dal traghettamento per 
realizzare anche altri siste¬ 
mi integrati di grandi servi¬ 
zi di terziario avanzalo le¬ 
gati ali'Università, alla ri¬ 
cerca, all’informatica, alla 
produzione dì trasporti. 
Non vogliamo integrare 
l'arretratezza della Sicilia 
con quella delia Calabria, 
ma la potenzialità di svilup¬ 
po di questo territorio con 
la dinamica produttiva ed 
economica del paese, 

* deputato Pei 
della Commissione Trasporti 



-O pieghiamo ancora una volta perché 

un artìcolo firmato da numerosi 

compagni di ogni parte d’Italia è stato pubblicato 

con la firma del solo compagno Cappelloni 

Se no, «piattaforma collettiva» 


■■ Caro direttore, scrivo anch'io a 
proposito dell'articolo del compa¬ 
gno Cappelloni apparso qualche 
giorno fa sull' Unità nella pagina «Let¬ 
tere e Opinioni». 

Permettimi una prima breve consi¬ 
derazione: ma è proprio inevitabile 
che ogniqualvolta il nostro giornale 
(e la cosa va avanti ormai da anni) è 
in qualche modo interessato da arti¬ 
coli, interventi, dichiarazioni, ecc... 
provenienti dai cosiddetti cossuttia- 
ni, debba sorgere sempre un proble¬ 
ma di Stato ? 

Tra le tante cose da dire (e che per 
brevità tralascio), una domanda non 
posso evitare: ritieni, caro direttore, 
che sia nell'interesse del Partito, che 
si vuole laico, moderno, aperto, tolle¬ 
rante e in qualche caso spregiudica¬ 
to, aver creato un ennesimo «caso 
politico» intorno a una lettera conte¬ 
nente «alcune critiche alla politica 
del Pei»? 

Eppure, e di questo va dato atto, 
da tempo l'Unità interventi «critici» - 
di comunisti e non - ne ha pubblicati 
moltissimi e da quello che si sa senza 
particolari problemi e censure. 

E allora come si spiega questo «fe¬ 


nomeno» a senso unico? Qui un chia¬ 
rimento si impone perché viene con¬ 
fermata l'impressione che determina- 
tìcompagni e precise posizioni politi¬ 
che possano conquistarsi solo a fati¬ 
ca cittadinanza nel Partito e r.el gior¬ 
nale e, quando questo avviene, la 
sensazione è più di una generosa 
concessione che del riconoscimento 
di un diritto. 

Questo sul piano del metodo. Nel 
merito della lettera del conpagno 
Cappelloni non vedo, dopo averla 
letta attentamente, che cosa possa 
aver giustificato difficoltà e ritardi alla 
sua pubblicazione. I problemi solle¬ 
vati nell'articolo, come ben sai, sono 
oggetto di discussione politica di 
ogni giorno nelle nostre Sezioni e i 
compagni si chiedono il perché del 
Calò di iscritti ed elettorale da dieci 
anni a questa parte, della crisi delta 
militanza, dell'inadeguatezza della ri¬ 
sposta all’offensiva capitalistica e 
neoliberista, dell'abbandono dei 
marxismo come metodo di analisi, 
della tendenza al partito d'opinione, 
della democrazia interna, ecc. 

Di questo si discute moltissimo 


nelle Sezioni e non si vede perché 
anche l'Unità non possa essere inve¬ 
stita da questo dibattito (e non solo 
nella pagina delle lettere). 

Qual è il problema? È forse nella 
«provenienza» di queste sollecitazio¬ 
ni? I problemi restano tali, caro diret¬ 
tore, anche se a sollevarli sono com¬ 
pagni che si vuole a ogni costo far 
passare come ultra-minoritari. A que¬ 
sto proposito, e concludo, auspico 
anch’io, come il compagno Cappel¬ 
loni, che prima di stabilire chi nel 
Partito è maggioritario o minoritario, 
venga consentito a tutto il corpo del 
Partito stesso di pronunciarsi demo¬ 
craticamente anche su tesi alternati¬ 
ve. Non credi che cosi, al punto in cui 
sono le cose, ne guadagnerà la chia¬ 
rezza e la stessa operatività del Parti¬ 
to? 

Maurizio Federico. Del Comitato 
direttivo della Federazione 
di Frosinone 


Non c'è stato, in verità, nessun 
*caso politico» e nessun «problema 
di Stato» in relazione all'articolo di 


Guido Cappelloni. Come ricorda il 
compagno Federico, è da tempo che 
noi abbiamo aperto le pagine 
dell Unità non solo a un confronto 
libero di opinioni e posizioni fra uo¬ 
mini della sinistra italiana, ma an¬ 
che al dibattito interno di partito. Il 
problema che ci sì è presentalo è 
stato quello della pubblicazione di 
un articolo che era firmato da nume¬ 
rosi compagni di ogni parte d'Italia 
e che non costituiva solo un contri¬ 
buto (del tutto legittimo) al nostro 
dibattito interno bensì una piattafor¬ 
ma politica collettiva come se stessi¬ 
mo tenendo un congresso. Ho quin¬ 
di discusso con alcuni compagni fra 
i firmatari dell'articolo e insieme ab¬ 
biamo convenuto sull'opportunità 
di pubblicarlo con una sola firma; 
facendo salvo, ovviamente, il diritto 
di tutti gli altri compagni ad interve¬ 
nire ancora, nelle stesse pagine del 
giornale. 

Resta aperto, naturalmente, il 
problema di fissare nuove regole per 
il nostro dibattito interno; ma questo 
è un compito del prossimo congres¬ 
so. 

□ G CH. 


È diffusa la 
non conoscenza 
dei problemi 
degli insegnanti 


■■ Caro direttore, in riferi¬ 
mento alla pubblicazione del¬ 
la ietterà della signora Anna 
Aprile apparsa il 7/4, intendia¬ 
mo esprimere un sentito dis¬ 
senso perchè essa rivela una 
manifesta non conoscenza 
dei problemi degli insegnanti. 

Se la signora Aprile crede 
che gli appartenenti alla cate¬ 
goria lavorino solo per 18-20 
ore settimanali, ciò dipende 
anche da! poco spazio infor¬ 
mativo chp il giornale dedica 
ai problemi del settore. 

Al di là della polemica sulla 
scelta delle forme di lotta più 
o meno idonee, chiediamo 
anche da parte deli'Unità un 
precìso impegno nel far cono¬ 
scere la situazione in cui versa 
la scuola italiana, frutto di una 
precisa scelta del governi che 
si sono succeduti dal dopo¬ 
guerra ad oggi; ma anche di 
una opposizione che non l'ha 
mai posta come problema 
prioritario. 

Lutalana Tognarlnl, Giuliana 
Malacarne, Tina Plerro, 
Francesco Meuna. Pisa 


Prima della 
“Carta” non era 
esistita solo 
“sulla carta”... 


■1 Caro direttore, in relazio¬ 
ne all'articolo dedicato al Fo¬ 
rum delle donne comuniste, 
vorrei precisare che la Com¬ 
missione femminile della Fe¬ 
derazione del Pel di Siracusa, 
prima della «Carta» non era 
esistita solo «sulla carta» (scu¬ 
sate il bisticcio di parole), ma 
aveva avuto una sua vita, una 
sua attività, una sua capacità 
di elaborazione sia pure tra 
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mille limiti e difficoltà. Mi pare 
per altro ingeneroso leggere 
la realtà delle donne comuni¬ 
ste siciliane prima della «Car¬ 
ta» solo In termini di assenza e 
di vuoto. 

La «Carta delle donne», è 
vero, ha rappresentato uno 
spartiacque, ed ha segnato il 
ritorno all'impegno di tante 
compagne; ma dobbiamo 
avere la capacità dì capire an¬ 
che che cosa era successo nel 
periodo precedente, in anni 
difficili per le donne e per il 
Partito, nel pieno dell'offensi¬ 
va conservatrice e, in Sicilia, 
maliosa; e quanto di questo 
ha contribuito all'elaborazio¬ 
ne e alle iniziative successive. 

Maria Grazia Flcara. 

Responsabile femminile 
provinciale del Pei. Siracusa 


Il dolore 
nel vedere 
comunisti 
e missini... 


M Signor direttore, ho letto 
con molto interesse le lettere 
riguardanti l'Acna di Cengio 
(Sv) e l'inquinamento della 
Bormida di Millesimo. In mo¬ 
do particolare la mia attenzio¬ 
ne è stata attratta da quella del 
7/4 di Melnero e dalla pronta 
risposta dell'8/4 di Morando. 
Il tono di quella di Meinero 
era appassionato e caldo; il 
tono di quella d^Morando tor¬ 
se troppo categorico. 

Poiché da anni seguo come 
pubblicista indipendente i 
problemi della Valle Bormida 
e collaboro a fini di studio con 
gli Enti locali, mi consenta di 
fare qualche considerazione 
sulla seconda. Isolare perìodi 
da discorsi più ampi, come ad 
esempio quello del sindaco di 
Bistagno, che da tempo si sta 
battendo per portare avanti 
un consorzio - avversato dagli 
ambientalisti - per il depura¬ 
tore della Bormida di Spigno 
alessandrina, non può dare l'i¬ 
dea corretta di certe posizio¬ 
ni. L'analisi storica forse non è 
del tutto completa perchè 
manca quella degli ultimi 


15-20 anni, caratterizzata da¬ 
gli interventi dei Comuni per 
risolvere il problema Bormida 
(in modo particolare quella 
del Comune di Savona, da 
sempre amministrato dalle si¬ 
nistre). 

Siamo molti ad avere spinto 
per la dichiarazione di «zona 
ad alto rischio di crisi ambien¬ 
tale», al cui proposito ambien¬ 
talisti, verdi, ecc. hanno teo¬ 
rizzato già molto sul come uti¬ 
lizzare i finanziamenti; e non 
sempre in modo corretto. 

Se sono quelle indicate da 
Morando le motivazioni per 
partecipare alla marcia su 
Cengio del 20 marzo, posso¬ 
no stare bene a tutti; ma forse 
viene dimenticata la prima, 
codificata con estrema preci¬ 
sione dagli amici dell'Associa¬ 
zione per la rinascita della 
Valle Bormida (con I quali 
non siamo mai riusciti ad in¬ 


staurare dialogo e collabora¬ 
zione; ed anzi in più occasioni 
siamo stati fatti segno di pe¬ 
santi critiche) che è quella di 
chiudere subito l'Acna indi¬ 
pendentemente da tutto e 
non considerando i gravi pro¬ 
blemi della provincia di Savo¬ 
na (disoccupazione giovanile, 
sottoccupazione e cassa inte¬ 
grazione). 

È di conforto apprendere 
che i comunisti piemontesi 
non sono fra quelli che hanno 
insultato i lavoratori nel pic¬ 
chetto ai cancelli; è invece 
doloroso averli visti sfilare ac¬ 
canto ai fascisti (perchè non 
dirlo? Si può anche pensare 
che abbiane visti i missini al¬ 
l'ultimo momento). Per la mia 
generazione, figlia della Resi¬ 
stenza che ha fatto di noi uo¬ 
mini liberi, pari dolore abbia¬ 
mo provato nel vedere accan¬ 
to ai fascisti le sciarpe tricolo¬ 


re dei nostri sindaci. 

Perdoni il tono passionale, 
forse dovuto al fatto che la 
mia famiglia e quella di mia 
moglie hanno subito molte 
persecuzioni nel ventennio. 

Con questo animo io credo 
che tutti i savonesi possano 
associarsi alla necessità di fa¬ 
re presto per il «Piano di disin¬ 
quinamento», sottolineando 
che fino a questo momento 
non siamo a conoscenza se vi 
è o no, nelle Commissioni mi¬ 
nisteriali previste dal decreto 
del ministro Ruffolo e dal pro¬ 
tocollo d’intesa firmato il 12 
febbraio, un rappresentante 
dei nostri Comuni, come ha 
già chiesto il sindaco di Cen¬ 
gio che presiede un’ammini¬ 
strazione di sinistra. 

Secondo F. Cesarla!. Savona 


Il socialismo 
nei Paesi avanzati 
sarebbe stato 
decisivo 


■■ Cara Unità, non è il socia¬ 
lismo ma il poco socialismo la 
causa principale delle crisi di 
sviluppo che attanagliano i 
Paesi del «socialismo reale». 
Cioè, soprattutto l’assenza di 
socialismo nei Paesi a capitali¬ 
smo avanzato, specie d’Euro¬ 
pa; essa costituisce una spinta 
frenante allo sviluppo dei so¬ 
cialismo all'interno degli Stati, 
delle nazioni e dei popoli so¬ 
cialistici. 

Se decisivi «elementi di so¬ 
cialismo» fossero stati intro¬ 
dotti nei Paesi del Mec, ciò 
avrebbe rappresentato una 
■spinta propulsiva» non solo 
per gli Stati socialistici, ma an¬ 
che per i popoli non allineati, 
per i fronti popolari di libera¬ 
zione nazionale, per II fronte 
internazionale della pace; so¬ 
prattutto per il cosiddetto ter¬ 
zo e quarto mondo in genera¬ 
le, all'interno del quale un mi¬ 
liardo di uomini marciscono 
nella più profonda denutrizio¬ 
ne «irreversibile», condannati 
alla morte sicura per sofferen¬ 
ze ed inedia. 

Quanto alla questione solle¬ 
vata in questi mesi circa la 
passata funzione di determi¬ 
nate «personalità» del movi¬ 
mento comunista intemazio¬ 
nale, essa mi pare abbondan¬ 
temente meschina e «stru¬ 
mentale». Sia che si elogino o 
si critichino i capi storici del 
movimento comunista inter¬ 
nazionale, bisogna sempre 
che si capisca che l'uomo, 
t'individuo, la persona (sia es¬ 
so «capo» o «gregario») non è 
altro che lo strumento e non 
l'artefice, il «demiurgo» della 
storia. I veri artefici della sto¬ 
ria sono te classi, le grandi 
masse popolari, i popoli, le 
nazioni. 

Circa le discussioni su Sta¬ 
lin, o magari su Togliatti, biso¬ 
gna purtroppo dire che le vere 
rivoluzioni storiche, anche 
quelle democraticho-borghe- 
si, sempre ebbero le loro vitti¬ 
me. colpevoli ma anche inno¬ 
centi (vedi la storia delia rivo¬ 
luzione francese). La rivolu¬ 
zione, come ebbe a scrivere 
Trotsky, «non è un pranzo di 
gala». 

Vincenzo Senta. Roma 


L’insostenibile 
distinzione 
tra precari e 
supplenti annuali 


M Caro direttore, le scrivo 
per cercare di mettere in luce 
le ambiguità e confusioni che 
il linguaggio di buona parte 
degli organi d’informazione 
sta creando sui problemi del 
personale precario della scuo¬ 
la. Prendo spunto da un arti¬ 
colo pubblicato dall 'Unità il 
13.4. 

In quell'articolo si attribuiva 
il termine «precario» ai docen¬ 
ti esclusi dall’immissione in 
ruolo da alcuni articoli della 
legge 270 e confermati, inve¬ 
ce, in questo diritto da un de¬ 
creto della Corte costituziona¬ 
le. Non veniva però, in alcun 
modo, messo in evidenza che 
il decreto si riferisce ai colle¬ 
ghi che hanno insegnato negli 
anni precedenti il 1981-82 e 
come, da quella data, altre mi¬ 
gliaia di persone hanno accu¬ 
mulato anni di servizio nella 
scuoia. 

Si vorrebbe per questi altri, 
(definiti chissà perchè, sup¬ 
plenti annuali) una legge che 
nella proposta ministeriale 
prevede l’attribuzione del 
50% dei posti disponibili attra¬ 


verso un concorso per soli ti¬ 
toli (in pratica ai «supplenti 
annuali») ed il restante 50% a 
concorsi per titoli ed esami (i 
concorsi ordinari). E fin trop¬ 
po ovvio il rischio di esclusio¬ 
ne che corrono i «supplenti 
annuali» anche dopo molti an¬ 
ni di servizio. 

Se è oltremodo evidente 
come sia ingiusto privilegiare 
un «precario» che ha insegna¬ 
to per un anno scolastico pri¬ 
ma del 1981-82 rispetto a un 
«supplente annuale» che ha 
insegnato in tutti gli anni se¬ 
guenti, è anche chiaro il tenta¬ 
tivo di nascondere i problemi 
dei personale della scuola 
con dichiarazioni eclatanti 
quali: «II problema dei precari 
è risolto, in 20 mila entrano in 
ruolo». C'è chi>vuole indeboli¬ 
re la posizione delle altre mi* 
gliaia di precari esclusi dal de¬ 
creto e in attesa di una legge 
che si prepara ingiusta nei lo¬ 
ro confronti. 

Claudio Beasi. 

Roveltasca (Como) 


Da Cremona 
«acquistano» 
un metro quadro 
di Firenze verde 


■i Caro compagno, ti voglia* 
mo comunicare che la nostra 
sezione ha deciso di aderire 
all’iniziativa «Compra un Par¬ 
co» lanciata In occasione del¬ 
la Festa nazionale de\\'Unità a 
Firenze e ha sottoscritto cen> 
tornila lire. Ci è sembrata un'i¬ 
niziativa mollo positiva con la 
quale tentiamo di dare un se¬ 
gnale di disponibilità concreta 
e, perchè no, anche dì lancia¬ 
re una sfida verso gli altri par¬ 
titi per il recupero delle aree 
urbane da adibire a verde. 

Dopo le polemiche che cl 
furono in occasione della Fe¬ 
sta nazionale al Parco Sem* 
pione di Milano, questa ci pa¬ 
re una risposta non solo bril¬ 
lante ma anche coraggiosa 
che i comunisti oppongono a 
certi critici un po' troppo 
astratti. Proporre di acquistare 
un metro quadrato di verde e 
regalare li primo parco urba¬ 
no interamente finanziato dai 
cittadini, ci è sembrata non 
solo una iniziativa giusta ma 
che pone coerentemente un 
problema dì solidarietà: valo¬ 
re che oggi, dopo la ventata 
conservatrice, si sta risco¬ 
prendo e che vede nel nostro 
Partito uno dei punti dì riferi¬ 
mento costanti. 

Certo, c'è l'aspetto che noi 
non siamo cittadini di Firenze; 
ma vogliamo aderire ugual¬ 
mente perchè siamo convinti 
che l'ambiente è un bene col¬ 
lettivo a cui hanno diritto-tutti. 

Speriamo che il Partito sap¬ 
pia utilizzare idee così moder¬ 
ne e brillanti anche in altre oc¬ 
casioni. 

Luigi Grassi. Per il Comitato 
direttiva deila sezione Pei 
«G. Parizzi» di Cremona 


«Calendari 
piccoli, 
cartoline 
e francobolli...» 


■■Caro direttore, sono un 
medico di 35 anni daH’Unione 
Sovietica. Vorrei corrisponde¬ 
re con degli italiani che rac¬ 
colgono come me calendari 
piccoli, cartoline e francobol- 

Purtroppo conosco soltan¬ 
to la lìngua russa. 

Eugenio V. Cstlanuev. 
ul. Pionerskaja 125A-2, Ruzaevka 
(Massr), 431.460. Urss 


CHE TEMPO FA 



IL TEMPO IN ITALIA; l'area di alta pressione che continua a stazionare sull’Europa centro 
settentrionale continua a convogliare arie fredda verso Sud-Ovest, cioè dall'Europa centrale 
verso la penisola iberica. Oa qui si porta sul Mediterraneo occidentale dove viene ad attivare 
delle perturbazioni collegate ad un centro depressionario localizzato fra il Mediterraneo centra¬ 
le e l'Africa settentrionale. Il tempo rimane piuttosto instabile e i fenomeni sono più accentuati 
sulle isole, la fascia tirrenica e le regioni nord occidentali. 

TEMPO PREVISTO: sul Piemonte, la Lombardia e la Liguria, sulla Toscana il Lazio e la Sardegna 
si avranno addensamenti nuvolosi che a tratti possono essere associati a precipitazioni. Su 
tutte le altre regioni italiane il tempo sarà caratterizzato da nuvolosità irregolare a tratti 
accentuata a tratti alternata a schiarite. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti meridionali; durante il corso delta giornata 
tenderanno a ruotare verso Nord Ovest ad iniziare dalla fascia tirrenica. 

MARI; mossi i bacini occidentali leggermente mossi gii altri mari. 

DOMANI: nuvolosità e piogge, irregolarmente distribuite, si esteranno a tutte le regioni dell’Italia 
settentrionale e a quelle dell'Italia centrale. Per quanto riguarda il Meridione inizialmente 
nuvolosità variabile alternata a schiarite ma con tendenza, durante il corso della giornata ad 
intensificazione della nuvolosità. 

VENEHDl E SABATO: su tutta l'Italia il tempo resterà contenuto entro i (imiti della variabilità 
per cui si alterneranno di frequente annuvolamenti e schiarite. Non è da escludere la possibilità 
di addensamenti nuvolosi locali associati a qualche precipitazione anche di tipo temporalesco. 




NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA NEVE VENTO 




MAREMOSSO 


TEMPERATURE IN ITALIA: 


Bolzano 

8 

22 

L'Aquila 

"7 

16 

Verona 

7 

18 

Roma Urbe 

11 

~55 

Trieste 

8 

18 

Roma Fiumicino 

11 

19 

Venezia 

5 

16 

Campobasso 

8 

18 

Milano 

7 

19 

Bari 

11 

19 

Toi ino 

10 

18 

Napoli 

9 

21 

Cuneo 

7 

15 

Potenza 

6 

17 

Genova 

11 

18 

S. Mafia Leuca 

13 

19 

Bologna 

11 

21 

Reggio Calabria 

12 

23 

Firenze 

9 

22 

Messina 

14 

22 

Pisa 

9 

19 

Palermo 

14 

22 

Ancona 

6 

17 

Catania 

11 

23 

Perugia 

8 

18 

Alghero 

8 

18 

Pescara 

7 

19 

Cagliari 

7 

21 


TEMPERATURE ALL'ESTERO: 


Amsterdam 

-2 

9 

Londra 

5 

13 

Atone 

12 

25 

Madrid 

7 

12 

Berlino 

np 

np 

Mosca 

-1 

4 

Bruxelles 

0 

13 

New York 

7 

1? 

Copenaghen 

-2 

7 

Parigi 

5 

17 

Ginevra 

3 

17 

Stoccolma 

-3 

3 

Helsinki 

-1 

1 

Varsavia 

-3 

7 

Lisbona 

11 

16 

Vienna 

2 

~TS 



l’Unità 

Mercoledì 
2? aprile ì 988 
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Bona 

+0,57% 
Induce 
Mib 1050 
(+5% dal 
4-1-1988) 


AÀ 


Lira 

Variazioni 
minime 
tra le 
monete 
dello Sme 



Dollaro 

Giornata calma 
sui mercati 
intemazionali 
(in Italia 
1243,60 lire) 




ECONOMIA & LAVORO 


Siderurgia 

Venerdì 
lo sciopero 
nazionale 


MB ROMA, Dopo la lunga 
pausa dovuta alla crisi di go¬ 
verno, tornano a galla i dram¬ 
matici problemi delta siderur¬ 
gia, il confronto sul piano pre¬ 
sentato dalla Finsider, il dibat¬ 
tito politico sugli strumenti e 
le iniziative legislative che de¬ 
vono accompagnare la ristrut¬ 
turazione. Il nuovo ministro 
delle Partecipazioni statali, il 
de Carlo Fracanzani, fa ri co¬ 
noscere il suo pensiero solo il 
5 maggio, quando sarà ascol¬ 
tato in commissione alla Ca¬ 
mera, Subito dopo, ha fatto 
««pere, è disposto a incontrar¬ 
si con i sindacati per riprende¬ 
re il filo di una trattativa inter¬ 
rotta dai suo predecessore. 
Cgll, Osi e Dii e i lavoratori di 
tutte te fàbbriche siderurgiche 
non restano in ogni caso con 
le mani in mano. Venerdì si 
svolger* lo sciopero generale 
del settore gi* da tempo pro¬ 
clamato e si terrà a Roma una 
manifestazione nazionale. 

Ieri sono Intanto stati pub¬ 
blicati, da parte della apposita 
commissione della Comunità 
europea, 1 dati relativi all'oc¬ 
cupazione nella siderurgia nel 
corso degli ultimi dodici mesi. 
In Italia nel gennaio di que¬ 
st'anno risultavano Impiegati 
nel settore 63.104 lavoratori, 
il 4 t 78% In meno rispetto a un 
anno prima (corrispondenti a 
Smila unità). Nell'insieme del¬ 
la Comunità è andata ancora 
peggio: in percentuale il calo 
è stato del 6,69%, che in ter¬ 
mini assoluti vuol dire 29.600 
unità lavorative in meno. 

Polemiche hanno poi susci¬ 
tato le parole di un industriale 
privato, Marcegaglla, secon¬ 
do il quale in realtà non ci sa¬ 
rebbe in Italia alcuna sovrap¬ 
produzione nei laminati piatti 
e la chiusura degli impianti sa¬ 
rebbe perciò un delitto. 


Pasta 

Grano tenero 
sempre 
fuori legge 


MB ROMA L'Italia potrà con¬ 
tinuare, almeno per un certo 
periodo, ad impedire la vendi¬ 
ta sul proprio territorio di pa¬ 
sta non fatta esclusivamente 
con grano duro, cosi come 
prevede la sua legislazione 
nazionale. Questa, almeno, la 
conclusione dell'avvocato ge¬ 
nerale della corte europea di 
Lussemburgo, il prof. Federi¬ 
co Mancini, resa nota ieri a 
Lussemburgo. 

La causa dinanzi alla corte 
europea ha per oggetto la non 
rispondenza della legge na¬ 
zionale Italiana rispetto al 
principio stabilito dai trattato 
di Roma in virtù del quale ciò 
che è In libera circolazione in 
uno Stato comunitario non 
può essere respinto da un al¬ 
tro paese membro e poiché, 
appunto, la pasta non esclusi¬ 
vamente fatta di grano duro 
circola liberamente in altri 
Stati Cee, l'Italia non ha il di¬ 
ritto di proibirne la commer¬ 
cializzazione. 

L'avvocato generale ha pre¬ 
so atto dì questa circostanza 
ma ha fatto presente che il 
Trattato di Roma prevede an¬ 
che una adeguata difesa del 
consumatore, difesa che ruo¬ 
ta anche sul principio di una 
chiara e corretta etichettatura. 
Circostanza questa, sostiene, 
non garantita dall’attuale nor¬ 
mativa comunltana. In conse¬ 
guenza questa la proposta: la 
legge italiana non sia dichiara- 
talllegittima fino a quando su 
questo aspetto della difesa del 
consumatore non ci sarà una 
valida legislazione Cee. 

Infatti, sostiene l'avvocato 
generale, la normativa attuale 
suH'ellchettatura è del tutto 
Insufficiente, «salvo a cono¬ 
scere tre o quattro lingue ed a 
saper leggere caratteri micro¬ 
scopici» ed in tal senso, nella 
requisitoria, si offrono nume¬ 
rosi e gustosi scampoli. 

Incerti i tempi della senten¬ 
za; comunque prima del sei 
ottobre quando scadranno i 
mandati di undici dei 19 giudi¬ 
ci della corte europea. 



L’Istat segnala i dati delle grandi città 
Il pentapartito fallisce l’obiettivo 
ma la colpa non può ricadere sui 
contribuenti con il taglio degli sgravi 


mmuiiin L’inflazione al 5% 
Irpef: cosa fora il governo? 


1 primi dati che giungono dalle sei «città campio¬ 
ne» deH’Istat sull inflazione nel mese di aprile tor¬ 
nano a far scattare i segnali d’allarme: uno 0,4% in 
più che riporta l'indice annuo oltre la soglia del 
5%. Una conferma che l'obbiettivo di una inflazio¬ 
ne al 4,5% programmato per metà anno è sfumato, 
insieme alla promessa-bluff degli sgravi Irpef ad 
esso legati. 


ANGELO MELONE 


MB ROMA. La fredda voce 
delle statistiche viene ad ag¬ 
giungere un altro elemento 
di tensione al dibattito sul fi¬ 
sco, sul sistema tributario, 
sull'evasione, che ha con¬ 
trapposto in questi giorni go¬ 
verno e sindacati, fino ad at¬ 
traversare orizzontalmente 
la stessa maggioranza che 
sostiene il ministero De Mita. 
Dunque l'Indice dei prezzi al 
consumo, lungi dallo scen¬ 
dere sia pur di un altro 0 , 1 % 
come era accaduto negli 
scorsi due mesi, è aumenta¬ 
to inaprile dello 0,4% su ba¬ 
se mensile, cosa che porterà 
l'indice annuo ad assestarsi 
tra il 5 ed il 5,1% alta fine del 
mese. 


Sono queste le previsioni 
(di solito puntualmente ri¬ 
spettate) che si possono trar¬ 
re dall'indagine campione 
dell'lstat sui prezzi nelle cin¬ 
que grandi città del nord d'I¬ 
talia (Milano, Torino, Geno¬ 
va, Trieste e Bologna) ed a 
Palermo. Questo mentre le 
notizie sui prezzi all'Ingrasso 
appaiono tutt'altro che con¬ 
fortanti e mentre i dati resi 
noti pochi giorni fa sul 
«boom» della produzione in¬ 
dustriale indicano che siamo 
di fronte anche ad un grosso 
incremento sui consumi. - 
Si toma quindi oltre il «mu¬ 
ro» del cinque per cento che 
era stato faticosamente ab¬ 
battuto in lebbraio e marzo: 


da! 4,9% degli ultimi due me¬ 
si si passa ad un tasso del 
5,06% delle anticipazioni 
Istat rese note ieri che a fine 
mese potrà essere soltanto 
di poco ritoccato in alto o in 
basso. Nell'indagine cam¬ 
pione la città «più cara» risul¬ 
ta Palermo che ha registrato 
uno 0 , 8 % in più su base men¬ 
sile pari ad un indice annuo 
di inflazione del 5,4%. Se¬ 
guono Milano, Torino, Trie¬ 
ste e Bologna, mentre la città 
in assoluto meno cara è Ge¬ 
nova con il 4,7%. In partico¬ 
lare è il capitolo dell'abbi¬ 
gliamento a portare in alto il 
costo della vita - segno che 
si registra ancora l'aumento 
dei listini che accompagna il 
•cambio del guardaroba» - 
mentre il capitolo alimenta¬ 
zione appare abbastanza 
contenuto in tutte le città 
campione, il dato di aprile, 
infine, ha particolare impor¬ 
tanza per i riflessi sullo scat¬ 
to di contingenza che sì avrà 
nel prossimo mese,di marzo 
e che a quésto punto do¬ 
vrebbe essere analogo a 
quello del 2 , 6 % che si è avu¬ 


to in novembre. 

Ma, in particolare, questi 
ultimi dati sull’infazione fini¬ 
scono per essere una confer¬ 
ma alle «anticipazioni» de) vi¬ 
cepresidente del Consìglio 
De Michelis sulla impossibili¬ 
tà di rispettare l'impegno as¬ 
sunto dal governo Goria di 
restituire ai lavoratori dipen¬ 
denti IS 00 miliardi rastrellati 
attraverso il drenaggio fisca¬ 
le. Una briciola, rispetto alle 
cifre astronomiche del debi¬ 
to pubblico e del fabbisogno 
per l’anno in corso. Un vera 
e proprio paradosso, se si 
considera che soltanto l'Ir- 
pef - attraverso il meccani¬ 
smo del fiscal drag - ha dato 
negli ultimi due anni un getti¬ 
to fiscale record di circa ven¬ 
timila miliardi in più. 

Ma il problema resta sem¬ 
pre quello di una riforma 
deirintero meccanismo tri¬ 
butario che non arriva e che 
permetterà - secondo uno 
studio reso noto nei giorni 
scorsi,dall'università di Pavia 
- una evasione fiscale su ol¬ 
tre 260inila miliardi di impo¬ 
nibile. E non sono casuali le 


I paesi del petrolio vogliono prezzi più alti 

Sul tona dei tagli produttivi 
accordo all’Opec? 


HI «Abbiamo risolto il pro¬ 
blema di cui dovevamo discu¬ 
tere prima dell'incontro con i 
paesi non Opec», ha dichiara¬ 
to il ministro algerino del Pe¬ 
trolio, Nabi, uscendo ieri mat¬ 
tina da una riunione del comi¬ 
tato prezzi dell'Opec. «Un ot¬ 
timo incontra, abbiano delle 
idee: speriamo di ottenere dei 
risultati», fa eco il nigeriano 
Lukman. È lanciando messag¬ 
gi improntati aH‘ottimismo 
che i ministri dell'Opec si so¬ 
no riuniti nella tarda serata di 
ieri a Vienna (l’incontro è ini¬ 
ziato verso le 22 per rispettare 


il ramadam) assieme a sette 
paesi produttori non aderenti 
al cartello (altri sono presentì 
come «osservatori»). Difficile 
dire se tanto ottimismo sia 
giustificato, oppure sia soltan¬ 
to di maniera. L'obiettivo del- 
l'Opec è di arrivare ad un ac¬ 
cordo che superi i limiti ri¬ 
stretti dell'organizzazione co¬ 
si da permettere una politica 
estrattiva coordinata tra il 
maggior numero possibile di 
paesi. «Il nostro scopo - ha 
detto ancora Lukman - è di 
arrestare la discesa dei prez¬ 
zi». Un obiettivo che pare an¬ 


cora ambizioso nonostante 
nelle ultime settimane il mer¬ 
cato abbia conosciuto una 
certa stabilità. La divergenza 
oggettiva di interessi tra i vari 
paesi del cartello non sembra 
facile da superarsi (il caso più 
eclatante è quello di Iran ed 
Irak); ma neanche tra i paesi 
non Opec si riscontra maggio¬ 
re unità: se il Messico ha fatto 
sapere di essere disponibile a 
tagli produttivi del 5%. gli Usa, 
grandi importatori ma anche 
grandi produttori, hanno fatto 
di tutto per sabotare la riunio¬ 
ne nonostante il Texas abbia 


Sciopero al centro di calcolo 

In ritardo stipendi 
e pensioni degli statali 


■■ ROMA Dipendenti dello 
Stato, oggi diffìcilmente po¬ 
trete riscuotere lo stipendio 
se non avete l'accredito in 
banca. E i pensionati che tra 
i) 18 e il 20 aprile aspettava¬ 
no il cedolino per prendere 
la pensione alla posta dopo 
il 25 aprile, hanno aspettato 
invano. Tutti i pagamenti del 
Tesoro hanno un ritardo di 
almeno una settimana. Moti¬ 
vo, uno sciopero nel centro 
di calcolo di Latina, il cervel¬ 
lo dei mandati di pagamento 
del ministero del Tesoro. Lo 
sciopero è stato sospeso ve¬ 
nerai scorso, il che dovreb¬ 
be garantire che il ritardo è 
solp dì una settimana. 

E accaduto che nella pri¬ 
ma metà di aprile il «Comita¬ 
to dei lavoratori» del centro 
di Latina, nel quale si ricono¬ 
scono tutti i dipendenti, sin¬ 
dacalizzati e no, ha indetto 
uno sciopero articolato di 
due ore per turno nella dire¬ 


zione provinciale del Tesoro, 
nel centro interregionale di 
calcolo e in quello naziona¬ 
le. A base dell'agitazione 
l'inquadramento dei profili 
professionali, attualmente in 
discussione con il nuovo mi¬ 
nistro della Funzione pubbli¬ 
ca Cirino Pomicino per lutti 
gli statali. Ma per quelli di La¬ 
tina si tratta di ottenere il ri¬ 
conoscimento della mansio¬ 
ne superiore. Infatti al centro 
di calcolo gran parte di loro 
vennero assunti con la legge 
285 sull'occupazione giova¬ 
nile e collocati al quarto li¬ 
vello; ma svolgono le man¬ 
sioni informatiche che il 
contratto pone al sesto livel¬ 
lo. 

Finalmente, venerdì 22 si 
sono precipitati a Latina i di¬ 
rigenti della Funzione pub¬ 
blica Cgil Cisl Uil, e nell'as¬ 
semblea a cui hanno parteci¬ 
pato tutti si è decisa la so¬ 
spensione dello sciopero, 


pur mantenendo lo stato di 
agitazione: i sindacati hanno 
recepito il campanello d’al¬ 
larme, convincendo i lavora¬ 
tori di Latina a scancare la 
tensione conflittuale nello 
sciopero generale degli sta¬ 
tali, con manifestazione, il 
14 maggio, proprio sulle ri¬ 
vendicazioni che hanno de¬ 
terminato l'agitazione nel 
centro di calcolo. 

Per i sindacati, in partico¬ 
lare per la Cgil, l’assemblea 
ha consentito di riallacciare 
un rapporto con i lavoratori 
di Latina, per cui sono im¬ 
probabili nuovi scioperi. Ma 
è una delega vigile, in attesa 
di risultati. Comunque l'agi¬ 
tazione ritarda solo pensioni 
e stipendi tramite cedola, 
che viene compilata appunto 
dal centro di Latina. Tutto re¬ 
golare invece per statali e 
pensionati del Tesoro che 
hanno i loro emolumenti ac¬ 
creditati in banca. 




parole duramente ironiche 
pronunciate ieri dal segreta¬ 
rio generale aggiunto della 
Cgil, Ottaviano Del Turco: 
«Al sindacato - afferma Del 
Turco - interessa poco par¬ 
tecipare alla «riffa nazionale» 
promossa dal precedente 
governo sull’Irpef, e che pos¬ 
siamo riassumere in questo 
modo: se scatta il 4,5 sulla 
ruota dell'Inflazione i lavora¬ 
tori vinceranno un premio di 
1500 miliardi. Spacciare tut¬ 
to ciò per una linea di politi¬ 
ca fiscale - aggiunge Del 
Turco - è del tutto fuori luo¬ 
go. Ricordo che si trattò di 
un piccolo trucco per con¬ 
sentire di far rientrare i pro¬ 
positi dei liberali di abban¬ 
donare il governo Goria». 
Una dura reazione, dall'in- 
temo della maggioranza, è 
giunta infatti da! Pii, che con 
un artìcolo che apparirà sul 
prossimo numero 

dell'«Opinione» - il giornale 
del partito - chiede che il go¬ 
verno «rispetti la promessa 
fatta ai sindacati e soprattut¬ 
to l’impegno preso verso se 


deciso autonomamente di 
parteciparvi. 

Ma nonostante le difficoltà, 
dai corridoi viennesi si fanno 
trapelare notizie improntate 
aU'ottimismo: «C’è già un’inte¬ 
sa sui tagli tra paesi Opec e 
no», ha detto il solito anonimo 
funzionario. «Un risultato po¬ 
sitivo, il più importante dalla 
fondazione dell’Opec», azzar¬ 
da un altro- Ma il mercato non 
ne sembra molto convinto: ie¬ 
ri, a Wall Street il greggio con 
consegne a giugno e luglio ha 
addirittura aperto in lieve ca¬ 
lo. 




La Lega coop: 
frutta e verdura 
con tecnologie 
«non nocive» 


Dieci tra cooperative e consorzi aderenti all'Alca (Lega 
delle cooperative) produrranno frutta e verdura con tecni¬ 
che agronomiche «non nocive», escludendo l'uso di con¬ 
servanti chimici dopo la raccolta. Questi prodotti saranno 
commercializzati col marchio «Evviva». Il presidente na¬ 
zionale della Lega delle cooperative Lanfranco Turai (nella 
foto) presenterà il 5 maggio alla Giunta regionale siciliana 
il primo dei progetti regionali per produrre frutta e verdura 
a qualità controllata, nell’ambito de) progetto nazionale 
della Lega «Alimentazione, salute, ambiente». 


Dagl! olivicoltori 

associati un zionaìe degli olivicoltori, 

«natta alla nari» hanno stipulato con l'indù- 

«pano alia pan» stria un ipatl0 p^. 
COn l'industria conquistare nuovi spazi di 

domanda oltre che di offer- 
i a , n Cno si è dotato di un 
marchio commerciale «Produttori olivicoltori associati» 
per contraddistinguere le migliori produzioni di oli extra- 
vergini dei propri soci. Per la distribuzione di questo pro¬ 
dotto è stato stipulato un accordo con una delle principali 
industrie olearie, la Carapelli, una delle più antiche azien¬ 
de de! settore. 

Nuovo Banco " 

... no non si fonderà con la 

Ambrosiano: sua controllata la Banca 

hllanrin Cattolica del Veneto. Lo ha 

uimiiuu annunciato il presidente 

In attÌVO de) Nba Giovanni Bazoli nel 

corso deU'aisemblea degli 
azionisti. Tra le due banche 
saranno invece sviluppate iniziative comuni nel settore del 
•merchant bankìng», del factoring e deU’automazìone. Nel 
corso dell’assemblea degli azionisti è stato anche approva¬ 
to il bilancio 1987 che ha chiuso con un utile netto di oltre 
43 miliardi, contro 142 e mezzo dell’anno precedente. Nel 
nuovo consiglio di amministrazione sono entrati Sergio 
Cecuzzi, amministratore delegato della Smi (Società me¬ 
tallurgica italiana), Alberto Valdembri e Francesco Paolo 
Mattioli, vicepresidente di Gemina. Mattioli i stato anche 
nominato vice presidente del Nba. 

Ld Toscana 11 Consiglio regionale della 

A _,_i Toscana non concederà «fi- 

non finanziera nanziamenti alle industrie 

I» inriiictri» produttrici di materiate bel* 

r K lico, salvo specifiche Inizia- 

belitene tive finalizzate alla ricon¬ 

versione». Questa dedalo- 
^™ ne è stata presa con l'ap¬ 
provazione aU'unanimitàdi una mozione unitaria. All'orìgi¬ 
ne di questa decisione vi è il recente sequestro all’aeropor¬ 
to di Fiumicino di parti di bombe destinate all'Irak, nella 
cui produzione sono rimaste coinvolte alcune aziende to¬ 
scane. «Anche in altre occasioni - è detto nel documento 
approvato - la Toscana è apparsa nelle cronache del mer¬ 
cato delle armi». 


stesso». «L'alleggerimento 
delle aliquote Irpef * conclu¬ 
de - non può essere inter¬ 
pretato come una graziosa 
donazione governativa per > 
tempi delle vacche grasse». 

È quello che Cgil-Cisl-Uil, 
nell'insistere per un incontro 
immediato con il presidente 
del Consiglio con al centro 
temi del Mezzogiorno e della 
riforma globale del fisco, de¬ 
finiscono «una mancia di 
1500 miliardi». Su questo te¬ 
ma la Uil invita a «pressare» 
governo e Parlamento, e ad 
•iniziare nei prossimi giorni 
confronti politici anche con 
le associazioni imprendito¬ 
riali». Netto il segretario con¬ 
federale della Cgil, Vigevani: 
«Non ha proprio nessun sen¬ 
so estrapolare le questioni 
del drenaggio fiscale da 
quelle generali del fisco. Or¬ 
mai siamo a questo dato in¬ 
contestabile: la quota di red¬ 
dito al lavoro dipendente si 
riduce, la quota di fisco che i 
lavoratori dipendenti paga¬ 
no cresce, e questa forbice è 
diventata insopportabile e 
intollerabile». 


L'arrivo del ministro saudita Nazer alla riunione dell’Opec a Vienna 


Per la Rowntree 11 8 ~PP° alimentare britan- 

' ' nico Rowntree Macintosh 

«non gradita» ha respinto rofierta dì oc- 

l'offerta qu,sto <le,,a Nestlè defìnen- 

, dola «non gradita» e «non 

delia Nestle rispondente a) valore della 

collezione di marchi della 
società, unica nel suo gene¬ 
re». La Nestlé aveva offerto a) groppo inglese il prezzo di 
890 pence per azione, pari ad una valutazione complessiva 
di 2,1 miliardi di sterline. La Rowntree si trova già sotto 
pressione per l’attacco di un'altra società svizzera, la Ja- 
cobs-Suchard, che è riuscita a rastrellare circa il 15% delle 
azioni della società. La Nestlé. che recentemente ha acqui¬ 
stato da De Benedetti la Buitoni e la Perugina, si sta muo¬ 
vendo spregiudicatamente sul mercato per rafforzare la 
sua posizione di leader nella produzione e nella distribu¬ 
zione dei prodotti alimentari. 

Aumentano u de > veicoli com- 

mereiai! è aumentata nel 
Vendile mese dì marzo del 28,03% 

dei veicoli rispetto allo stesso mese 

deTl987. Nei primi tre mesi 
Commerciali dell '88 la crescita comples¬ 

siva è stata del 29,8%. Oltre 
ìi 57 % dei veicoli sono di 
produzione italiana. In testa figura la Fiat-auto con il 39,82 
seguita dalla Iveco con il 15,56. Seguono la Renault (prima 
delle marche straniere) con il 12,62, la Ford con il 10,99, 
la Volkswagen con il 4,22 e la Nissan con il 3,75. 

BRUNO ENRIOTTI 


/ 


«9 

/ 


spazio per dire che: 

À il contratto di formazione lavoro non è un impiago 
F a basso costo, un percorso di guerra, una corsa 
, ad ostacoli, una competizione stressante, 
un’occasione per perdere, un’occasione per 
vincere, è utile solo quando insegna bene un mestiere 
ai giovani in cerca di occupazione. L’inserimento nel 
mercato del lavoro è un tuo diritto. 


CGIL 


Per informazioni rivolgiti ai CID (Cenlri di Informazione Disoccupati) presso tutte le Camere del Lavoro. 


un sindacalo al lavino 
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Mercoledì 
27 aprile 1988 




















Super Stet 

Per Piga 
«corretto» 
l’iter In 


Economia e Lavoro 


Entrerà, con Erbamont, nel polo con Eni o se lo terrà Gardini? 

Himont, pomo della discordia 


Ricerca di Nomisma 

Frenesia di acquisizioni 
Solo i giapponesi 
non comprano in Italia 


■i ROMA Per il presidente 
della Consob, Franco Piga, 
nella progettata costituzione 
delia super Stet finora I Iri si è 
comportato correttamente 
«Non ho alcun elemento di 
rimprovero da fare a Prodi- ha 
detto il responsabile dell or¬ 
gano di controllo sulle società 
e la Borsa rispondendo alle 
domande dei deputati della 
commissione Finanze della 
Camera Piga ha però subito 
aggiunto che I accorpamento 
nella Stet di tutte le società di 
servizio dell'lri nelle teleco¬ 
municazioni (più la Asst che 
ora dipende dalle poste) po¬ 
trebbe creare rischi per il mer¬ 
cato azionario «1 valori di 
concambio delie azioni sono 
il punto centrale del proble 
ma» ha detto Piga aggiungen¬ 
do che comunque sui rischi di 
speculazione vigilerà severa¬ 
mente la Consob II deputato 
socialista Franco Piro ha trat¬ 
to dalle parole di Piga la con¬ 
vinzione che invece I Iri si sia 
comportato in modo scorret¬ 
to, negando informazioni do¬ 
vute Secondo Vincenzo Vi- 
sco della Sinistra indipenden¬ 
te ^1 deve invece agli scarsi 
poteri della Consob «che ha 
fatto tutto quello che poteva 
fare» se i risparmiatori italiani 
ancora una volta risultano non 
sufficientemente tutelati 


Tempi stretti per la trattativa Em-Montedison. Gar- 
dirti non recede dalle sue posizioni: si farà l'accor¬ 
do ma senza Himont ed Erbamont. Psi e Pri d'ac¬ 
cordo con il polo a basso profilo, De in ordine 
sparso, Pei e sindacati contran. Cgil, Osi e Uil 
discutono a Roma con i delegati, se l’intesa chimi¬ 
ca sarà completa, compresa la produzione di poli- 
proliene, è giusto che io Stato investa nsorse. 


ANTONIO POLLIO SAUMBENI 


■■ MILANO La prima cosa 
che il neoministro alle Parte¬ 
cipazioni statali Fracanzani, 
democristiano, ha detto sul- 
I affaire chimico è che «il polo 
non si fa se nella nuova socie 
tà non entra anche Himont» li 
suo collega di partito Viscardi, 
presidente della commissione 
attività produttive della Came¬ 
ra, accoglie una soluzione più 
morbida I Eni deve ottenere il 
diritto d opzione sulla vendita 
eventuale di Himont ed Erba- 
moni Non solo Gardini va in¬ 
gabbiato in una rete di sicu¬ 
rezza perché gli sia impedito 
di vendere singoli reparti della 
chimica Montedison al mi¬ 
glior offerente Si parla addi¬ 
rittura di far intervenire Me¬ 
diobanca e le banche pubbli¬ 
che con le quali il gruppo Fer- 
njzzì è esposto finanziaria 
mente per vincolare il soste¬ 
gno ai conti in rosso a scelte 
concordate per il futuro del 
settore Socialisti e repubbli¬ 


cani invece, sono decisi a so¬ 
stenere anche il piccolo polo, 
fondato su quattro settari, 
gomme speciali, etilene, fibre 
chimiche, agrochimica Eni e 
Montedison metterebbero im¬ 
pianti che fatturano grosso 
modo seimila miliardi ciascu¬ 
no l'anno, gravati di debiti per 
duemila miliardi, ne nasce¬ 
rebbe un gruppo che arrive¬ 
rebbe a) sesto posto nella gra- 
duatona della chimica euro- 
(oggi la Montedison è al 
3* e 1 Enichem al 18*). che 
avrebbe posizioni di tutto ri¬ 
spetto in tredici su diciannove 
settori in cui si divide la filiera 
della chimica Ma è ancora 
troppo poco per arrivare al li¬ 
vello m cui si trovano i veri 
colossi della chimica euro¬ 
pea, tedeschi in testa, capaci 
come Bayer e Basf di fatturare 
25 mila miliardi l’anno, spen¬ 
dendo per la ricerca mille mi¬ 
liardi (Enichem e Montedison 
insieme, secondo il progetto 



Alexander Ciacco 


inviato dall'azienda di Stato a 
Gardini, armerebbero a 250 
miliardi) 

Siamo molto lontani come 
si vede dai tanto propagandali 
modelli stile 1992 Per questo 
è tanto più dubbio l'esito di 
una operazione che dà ormai 
per scontato lo scorporo della 
parte nobile della chimica, 
polipropilene e farmaceutica 


LEni non ha puntato i piedi 
per ?arte entrare nella trattati¬ 
va non volendo Reviglio esse¬ 
re accusato di chiedere allo 
Stato ancora quattrini Cardi¬ 
ni, dal canto suo, vuole avere 
completa mano libera non 
avendo in fondo ancora fatto 
coerentemente una scelta chi¬ 
mica nonostante le cose dette 
e dichiarate Per cui lo ha la¬ 


sciato freddo l'eventualità di 
scendere dal 50 al 35% della 
sua quota nella nuova società 
che permetterebbe di allegge¬ 
rire i debiti non essendo più 
costretto a mettere la parteci¬ 
pazione nel bilancio consoli¬ 
dato Che si voglia tenere 
strette sia Erbamont che Hi 
moni è dimostrato dalla scelta 
apparentemente soltanto di 
carattere managenale di aver 
chiamato dagli Stati Uniti Ale¬ 
xander Giacco, che ha carta 
bianca nella trattativa con I E- 
nichem Lentamente il ban- 
centro delia chimica strategi¬ 
ca Montedison si sposta verso 
gii Stati Uniti Oggi in Monte- 
dison comanda il manage¬ 
ment di Himont. un assurdo, 
visto che Himont è controllata 
dalla Montedison Oi fatto 
emarginati gli uomini che po¬ 
ma con Scmmbemi e poi con 
Gardini avevano condotto la 
ristrutturazione e la promozio¬ 
ne strategica del gruppo 
Di qui le forti preoccupazio¬ 
ni e le tensioni nel manage¬ 
ment Montedison Non sono 
in pochi a dissentire dalla logi¬ 
ca che muove Gardini e Giac¬ 
co per ora teniamo la chimi¬ 
ca delie specialità (lasciando 
le commodiiies ali accordo 
con I Enichem) poi vedremo 
se è il caso di realizzare il me¬ 
glio sul mercato La Femizzi 
ha sempre bisogno di molti 
quattrini e mai come oggi è 


sotto stretto controllo tutela 
dei sistema bancario (e di 
Cuccia) Chi ien in Montedi- 
son pensava al grande polo 
chimico (guidato da Foro Bo- 
naparte, ma completo) oggi è 
molto più vicino al) Enichem 
e chiede si faccia presto un'in¬ 
tesa comunque sia Prima che 
il carciofo si sfogli 
Perché Himont sia così im¬ 
portante è presto detto Elea 
der mondiale nel polipropile¬ 
ne, grazie alla tecnologia Spe- 
nphol produce materiali d al¬ 
ta qualità a costi competitivi 
Plastica nobile, serve per ca¬ 
salinghi, imballaggio, assor¬ 
benti igienici, videocassette, 
bottiglie e quant altro L auto 
del 1990 avra almeno 22 chi¬ 
logrammi di componenti in 
polipropilene Siamo ormai 
nell era post-ferrosa e il busi¬ 
ness delle plastiche sara sem¬ 
pre piu redditizio Ora, poi la 
Montedison vorrebbe divide¬ 
re anche Montedipe, lascian¬ 
do l'etilene all’Enichem e te¬ 
nendo polimeri e gomme nel- 
I Himont Per quanto nguarda 
ia farmaceutica c e il proble¬ 
ma dello squilibrio tra i due 
partner se venisse incorporata 
nella nuova società Ma qual¬ 
cuno dovrà pure dire se ha 
senso correre il nschio di uno 
spostamento all estero di Er¬ 
bamont visto che in Italia il 
settore e controllato per il 
65% da multinazionali 


■■ MILANO Sommersi dalla 
voglia di acquisizioni, modali¬ 
tà fine anni 80 con cui si inter¬ 
nazionalizza lindustna italia¬ 
na Strumento rapido con il 
quale le imprese che compra¬ 
no altre imprese, quasi sem- 

f >re fori Borsa, cercano di svi- 
upparsi «per via esterna» con 
l'obiettivo di raggiungere una 
posizione dominante E I isti¬ 
tuto Nomisma di Bologna che 
con II suo «laboratorio di poli¬ 
tica industnale» propone un 
censimento di quanto è acca¬ 
duto nel mondo delle imprese 
tra il 1983 e il 1987 che insie¬ 
me ad un gruppo di economi¬ 
sti ha messo ai raggi X acquisi¬ 
zioni e fusioni in totale le 
transazioni azionane che han¬ 
no coinvolto imprese italiane 
(comprese le acquisizioni di 

S uole minontane e I acquisto 
i unità o marchi) sono state 
2573, di cui 900 nel 1987 
Specie nei settori alimentare, 
chimico e meccanico per 1 in¬ 
dustria e bancano, assicurati¬ 
vo e finanziano nel terziano, 
c è stata una forte accelera¬ 
zione E non si tratta di un fe¬ 
nomeno che nguarda solo i 
grandi gruppi 11 30% delle im¬ 
prese acquirenti e costituito 
da società da mille a 5mì)a di¬ 
pendenti, il 22 % da società 
con oltre 5mi)a dipendenti il 
resto da mille in giù Diversa- 
mente, il 75% delle imprese 
acquisite ha un numero ai ad¬ 
detti non superiore ai cinque¬ 
cento Un terzo delle opera¬ 


zioni che coinvolgono società 
estere è coperto dagli Usa, ol¬ 
tre la metà sono condotte con 
partners europei Praticamen¬ 
te assente il Giappone e que¬ 
sto fa riflettere sulle asimme¬ 
trie dello scenario europeo 
che fanno dell'Italia un punto 
debole vuol dire che l'Italia 
non è considerato un vantag¬ 
gio per I Investimento nella 
comunità europea 
Allora, si passa dal piccolo 
è bello al grande è bello? Non 
sono soltanto le sconfitte In 
territorio straniero di alcuni 
grandi gruppi italiani (De Be¬ 
nedetti in pnmo luogo) a raf¬ 
freddare l'euforia ma anclva 
le dinamiche di lungo perio¬ 
do Ne ha parlato il presidente 
deH’Iri Prodi, che ha parteci¬ 
pato alla presentazione della 
ncerca con Gros Pietro, Patri¬ 
zio Bianchi, Giuseppina Guai- 
tien «Le acquisizioni non so¬ 
no sempre positive ed è l'e* 
spenenza amencana a inse¬ 
gnarcelo Negli Usa dopo le 
grandi operazioni sono arriva¬ 
ti ben presto I fallimenti Tanti 
nani non fanno un gigante e, 
soprattutto, in un mercato oli¬ 
gopolistico quel che conta è 
fa forza di mercato, i settori 
specifici dove bisogna essere 
come martelli Non credo che 
il futuro affermi il trionfo delle 
conglomerate (società a torte 
diversificazione di prodotto e 
patnmomale • ndr), quel che 
si sta affermando, in fondo, è 
la logica delle concentrazioni 
omogenee» □ A r S 
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TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 
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ASSICURATIVE 

ABEILLE _ 89 400 

ALLEANZA _ 49 250 

ALLEANZA RI 47 900 

A9SITAUA _ 16 460 

AUSON IA_ 2 449 

GENERALI _ 87 000 

ITALIA 10 800 

FONDIARIA 63 810 

PREVIDENTE 23 960 

LATINA _ 18 120 

LATINA RNC « 0Ò0 

LLOYD ADRIA 17 000 

LLOYD R NC 7 435 

MILANO 22 310 

MILANO RNC 10 600 

RAS 4 >090 

RAS RI _ 17 755 

SAI 16 300 

SAIR NC _ 7 856 

SUBALP ASS 23 010 

TORO 17 460~ 

TORO Pft 12 260 

TORO R NC _ 8 680 

UNlPOl PR 17 lb(T 

VITTORIA _ - 

BANCARI! _ 

B AGR MI _ BQBO 

CATT VENETO 2 640 

CATT VE R NC 3 000 

COMIT R NC _ 2 295 

COMIT 2 215 

B MANU SARDI 1 000 

B MERCANTILE 11410 

BNA PR 2 200 

BNA R NC _ 1 890 

BNA _ 6 900 

BNL R NC _ 12 950 

B TOSCANA _ 3 901 

B CHIAVARI _ 3 050 

BCO ROMA _ S6B5 

BCO LARIANO 2 S08 

BCO NAPOLI _ 17 025 

B SARDEGNA 10 160 

CR VARESINO 3 200 

CR VAR R _ 1 950 

CREDITO IT _ 1 146 

CREDIT RNC _ 1 247 

CREOIT COMM 3 340 

CREDITO FON 2 651 

INTERBANCA 15 410 

INTERBAN PR 9 511 

MEDIOBANCA 174 B60 

NBA RNC 1 166 

NBA _ 2 320 

CARTARI! EDITORIALI 

DE MEDICI _ 1 981 

BURGO _ 12 840 

BORGO PR 8 980 

BUrtGORi 12 420 

CÀRT A9C0LI 3 5~SÒ~* 

FABBRI PR _ 1 643 

l ESPRESSO 21" 600 ” 

MONDADORI " 21 57Ò~ 

MONDADORI PR 10 010 

MONDAO R NC 6 900 

PÒLÌGtii&FlCl ' 3 BT8~ 

CIMENTI CERAMICHE 
CE M AUGUSTA 4 170 

CE BaBCEÌTÀ"^"' ' 7 9’ÓS" 
CEM MERONE R NC - 




CARFARO 760 

CAFFARO R 730 

CALP _ 2 660 

FAB MI COND 1 866 

FIDENZA VET _ 6 390 

1TALGAS _ 1 781 

MANULI R NC 1 74B 

MANULI CAVI 3 430 

MARANGONI 6 100 

MIRA LANZA 38 900 

MONTEDISON 1 620 

MONTEDISQN R NC 760 
MQNTEFIBRE 1 87* 

MONTEFIBRE R NC 1211 
PERLIER 1 474 

PIERREL _ 1 662 

P16RREL R NC 700 

PIRELLI SPA _ 2 B75 

PIRELLI R NC _ 1 595 

PIRELLI fi 2 785 

RECORDATI 7 360 

RECORDATI R NC 3 600 

poTrnc rési" 

ROL 1586 

SAFFA _ 6 515 

SAFFA R NC 6 160 

SAFFA R 6 500 

SAIAG 1 950 

SAIAG R 1 090 

SIOSSIGENO 20 BOO 

SIO R NC _ 26 150 

SNIA BPD 1 800 

SNIA R NC 1 277 

SNIA R 1 733 

SNIA FIBRE 1 640 

SNIA TECNOP 4 710 

50RIN BIO 8 000 

VETR ITAL _ 3 775 

COMMERCIO _ 

RINASCENTE 3 850 

RINASCE H PR 2 280 

RINASCEN R NC 2 520 

SILOS _ 644 

SILOS 1LGB7 _ 518 

SILOS R NC 415 

STAND A 15 210 

STANDA R NC _ 6 150 

COMUNICAZIONI 
ALITALI A 846 

ALITALIA PR 511 

AUSILIARE 7 115 

AUTOSTRPR 1 135 

AUTO TO MI 9 652 

ITALO AB LE 11 250 

ITALCAB R NC 9 600 


ELETTROTECNICHE 

ANSALDO 3 9 

SAES GETTER 3 V 

SELM 1 2 

SELM R 1 3! 

SONDEl 6; 

TECNOMASIO _ 1 6 

FINANZIARIE 

ACQ MARC R _ * 

ACQ MARCIA 4. 

ACQ MARC APB7 31 

ACQ MARC R AP87 2' 

AME 10 8! 

BAST0G1 2 





EDITORIALE 
EURQQEST 
EUROG R NC 

CUROG R _ 

EUROMOBILIARE 
EUROMOB R 
FERRUZZI AG 
FERR AGR R 
FERR AGR R NC 

FIOIS _ 

FIMPAR 

CENTRO NORD 

FIN POZZI _ 

FIN POZZI R 
FINARTE 
FINEU GAIC 
FINREX 
FINREX GEB7 
FINREX R NC 
FISCAMB R NC 

FISCAMB _ 

GAIC _ 

GEMINA _ 

GEMINA R 
GEROLIMICH 


IFIL R NC 
META 1LG87 
INIZ R NC 
INIZ META 
ISEFI 

I TALMOBILIARE 
ITALM R NC 
KERNEL ITAL 
MITTEL 
PART R NC 
PARTEC SPA 
PIRELLI E C 
PIRELLI E C R NC 
RAGGIO SOLE 


RIVA FIN 
SABAUDIA H NC 
SABAUDIA 
SAES R NC 
SAES 

SCHIAPPARELLI 

SERFI 

SETEMER 

SIFA _ 

SIFA R NC 
SI SA 
SME 

SMI R NC 
SMI METALLI 
SO PA F 
SO PA F RI 
SOGEFI 
STET 

STET WAR 
STET R NC 
TERME ACQUI 

TRENNO _ 

TRIPCOVICH 
TRIPCOVICH R NC 
WAR STET 9% 


7 060 0 86 

2 451 -6~69 

16 910 187 

5"579 

1 800 0 84 

9 400 -Oli 

3 7 IO -y~Q3 
9 700 - 1 02 
1610 -0 92 

97 550 -0 15 
40 910 TÒÌ 
611 -0 39 

2 970 1 33 

T5si 

3 660 0 00 

4 020 -0 12 
T95Ì 61)3 


9 290 -0 11 
1 070 5 42 

1 779 0 79 

I 002 OOP 


5 400 -0 92 
10 070 0 90 

1 965 ole 
1 350 -0 81 

1 625 1 60 

2 110 1 39 

1 996 -0 99 

1 882 1 38 

2 711 0 00 

1 306 0 31 

4 950 -0 60 

3 085 -0 13 

920 3 37 

2 745 -1 96 

2 000 0 00 

2 305 Toi 

7 480 0 00 

3 000 3 46 


WA R STET 9% _ 450 9 76 

IMMOBILIARI EDILIZIE 


AEDES 
AEDES R 
ATTIV IMMÒB 
CALCESTRUZ 
COGEFAR 
COGEFAR R 
DEL FAVERO 
GRASSETTO 


7 200 0 00 

4 000 0 00 

3 191 -389 

7 301 -0 68 
'4 780 0"63 

2 048 ÒÒO 

3 631 0 03 

9 750 0 00 


DANIELI 
DANIELI R NC 
DATA CONSYST 
FAEMA 
FIAR 

FIAT _ 

FIAT PR 
FIAT R NC 
FOCHI 

FRANCO TOSI 
GILARDINI 
GILARD R NC 
INO SECCO 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MERLONI 
NECCHI 
NECCHIN PC 
NECCHI RI W 
N PIGNONE 
OLIVETTI 
OLIVETTI PR 
OLIVETTI R NC 
PININFARINA P 
PININFARINA 
ROORIGUEZ 
SAFILO R 
SAFILO 
SAIPEM 
SAIPEM R 
SAIPEM WAR 
SASIB 
SASIB PR 
SASIB R NC 
TECNOST 
TEKNEC LG87 
TEKNECOMP 
TEKNEC R RI 
VAlEO SPA 
W AERITALIA 


4 550 1 58 

2 460 -0 20 

8 730 -0 23 

3 000 OOP 

11 460 0 70 

9 330 0 86 

6 699 0 B5 

6 681 -0 37 

1 626 0 00 

13 100 -0 76 
13 226 -0 07 

9418 -138 

1 600 -2 97 

2 290 0 88 

2 425 1 04 

1 565 0 32 

2 491 2 61 

2 900 0 00 

290 56 76 

4 430 0 00 

10 600 0 77 

6 300 161 

4 870 -0 61 
9 800 4 03 

9 800 3 16 

10 000 -0 50 
6 300 0 57 

6 351 -1 09 
2 105 -0 14 

2 245 1 58 

275 10 00 

3 800 -2 06 

3 880 -1 02 

2 625 0 23 

2 220 3 02 

1111 1 00 
I 200 5 26 

950 11 90 

6 885 2 35 

287 000 0 35 


WESTINGHOUSt 29 200 0 69 


MINERARIE METALLURGICHE 


CANT MET IT 
OALMINE 
EUR METALLI 

FALCK _ 

FALCK h _ 

MAFFEI _ 

MAGONA _ 

TESSILI 

BENETTON 

CANTONI R _ 

CANTONI 

CUCIRINI 

ELIOLONA _ 

FISAC _ 

FISAC fi NC 

LINIFICIO _ 

LINIF fi NC 

ROTONDI _ 

MARZOTTO 
MAfiZOTTO fi NC 
MAflZOTTO R 

OLCESE _ 

SiM _ 

STEfANEL _ 

ZUCCH1 _ 

PIVERSE _ 

DE FERRARI 
DE FERRARI R NC 


4 000 0 00 

228 -0 65 
910 1 34 

4 990 -0 20 

6 140 -0 21 

3 300 -0 90 

7 870 3 55 
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ORO FINO IPÈRGRI 
ARGENTO (PER KGI 
STERLINA V C 
STERLINA NC (A 731 
STERLINA N C (P 73l 
KAUGERRAND 
60 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO _ 

MARENGO SVIZZERO 
MARENGO ITALIANO 
MARENGO BELGA 
MARENGO FRANCESE 



MERCATO RISTRETTO 


TERZO MERCATO 

(PREZZI INFORMATIVI! 


AVIATUR _ 

BCA SUBALP 
BCA AGR MAN 

BRIANTEA _ 

CRED AGR BRESCIANO 
P SIRACUSA_ 


POPI UrNO"T7T7BB— 

ATOunre- 

SCS I" "-- 

Wt?ANUPOu' A 
ST5A-- 
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Una scuola 
a Francoforte 
mentre 
crescono 
gli operai 
Comincia 
in famiglia 
e in manicomio 
Tanti 

psichiatria 





* I 




Scrivere 
bene o no 
Quelli 
di Quindici 
11 fumetto 
sale 

in nobiltà 
Rock-pop 
e un film 
targa Usa 


INTERVISTA 


; Rudolf Bahro ruppe nel ’68 
con le autorità ufficiali della Ddr 
Non volevo le politburocrazie 
e guardavo alla tradizione tedesca 


più che a valori americanizzati 
I sessantottini hanno fallito 
e óra hanno davanti un faticoso lavoro 
di comprensione totale della realtà 


Il socialismo non è garantito 


i udolf Bahro, cinquantenne (è nato 

, U a Baci Flinsberg nel 1935) è ricono- 
■ m sciuto come uno dei più influenti 
JL m intellettuali tedeschi. La sua opera 
mmmmm più famosi, «Die Alternative» (in 
Italia, «ComuniSmo democratico», edito da Su- 
garCo nel 1974), fu giudicata da Herbert Mar¬ 
cuse di gran lungp il più lucido epiù profondo 
contributo al chiarimento dei rapporti tra mar¬ 
xismo pratico e marxismo teorico, nel dopo¬ 
guerra. Insieme con Petra Kelly e Rudy Du- 
tshke, contribuì alla fondazione del partito «Al¬ 
ternative: Die Grttnen», i Verdi, con l'intento di 
«dare una forma nuova al socialismo: antido¬ 
gmatica. libertaria, spirituale». Oggi vive in una 
zona dei Massiccio Renano, insieme con intel¬ 
lettuali e artisti, per realizzare un progetto di 
vita e di lavoro alternativi. 

Parlare di te è un po' un’Impresa perché 
rayp ee se a t l qurita frangia d jatetfaBteell 

SI peaai al contutore Wotf Bteman o a 
lady Datechke etereo. Anime senza pace, 


KLAUS DAVI 



SI, in effetti a tutt'oggl sarebbe possibile defi¬ 
nirmi un «precario», un vacante, un disadatta¬ 
to. Proprio l’altro giorno Rainer Langhans, una 
delle figure più nobili del *68 tedesco, oggi 
direttore delia rivista rosso-verde Kommune, 
diceva che in fondo mi trovo ancora sui treno 
che daiia Ddr mi ha portato qui. Che ancora 
siedo su quel treno... 

Già. Nel '«8 eri ancora nella Ddr. Fa un 
anno che segnò ana svolta per te, da Intel¬ 
lettuale «latìtazIooaUzzato», a nasa lin a 
coadema critica della Ddr. 

L'idea del ’68 non posso fare a meno di asso¬ 
ciarla all'idea di reazione. Nel '68 il mio rap- 


molto bene; dato che questo genere di analo¬ 
gismi è coerente con il pensiero gramsciano. 
Avevo il privilegio di appartenere all’ultima 
chiesa vivente europea - se mi si concede una 
formulazione simile. Una chiesa che andava 
riformata, rigenerata, su base comunista. 

Vnol dire miniata*. 

No: comunista. C'è una bella differenza. Quan¬ 
do si parta di marxisti si intende generalmente 
una lobby di accademici che si contrappone 
ad un'altra lobby, di liberala, per esempio. Ho 
sempre parlato di comuniSmo, prima e dopo il 
'68, e fino alla fine sono rimasto membro del 
Partito comunista. L'aggettivo marxista ha un 
valore, per me, molto discutibile. 

Onesto coinvolge tatto U discorso ■ all'al¬ 
ternativa, e sulla messa fra parentesi del 
marxismo ortodosso, Nel ' 681 ! dissodavi 
dal marxismo or t odosso , dopo l’occupa¬ 
stone <U Praga, è così? 

In fondo avevo iniziato a «criticare» già molti 
anni prima, già quando lavoravo alla rivista 
Forum, di cui ero a capo e dovevo confrontar¬ 
mi con Alfred Kurella, ideologo del sociali¬ 
smo nella Ddr, con realtà quali lo stalinismo. 
Ricordo che proprio il mio entusiasmo per 
Berlinguer insospettiva Kurella, lo turbava 
profondamente. 

Qnando si manifestò per la prima volta 
questo tao alando Innovativo? 

Nel '64. Correva l'anniversario dei quindici an¬ 
ni della fondazione della Ddr. Ricordo il motto 
che sovrastava la tnbuna del luogo in cui fe¬ 
steggiavamo: «Ciò che è stato fatto dalie mani 
del popolo, appartiene al popolo. Ciò che ab¬ 
biamo realizzato, non va modificato*. Lavora¬ 
vo, allora, nella direzione del «Sindacato 
Scienza»; e mi accorsi che nel '49, fondala la 
Ddr. non avevamo affatto pensato ad una re¬ 
pubblica democratica statalista, con un partito 
onnipotente e immobile, ma a una repubblica 
popolare in movimento. Questo era l'obiettivo. 
Poi nel *66 c’è stata la definitiva dissoda- 
itone. 

Ho sperato fino all’ultimo che non lo avrebbe¬ 
ro fatto, che non avrebbero invaso la Cecoslo¬ 
vacchia. Speravo che non stroncassero quella 
che per me era una Perestrojka ante-litteram. 
Correva il 21 agosto; erano le 6 del martino, e 
io stava in T\jnngia. a Zeulenroder, quando 
seppi dell’entrata delle truppe. Fu l’ora dell’o¬ 
dio, un sentimento che non avevo mai prova¬ 
to. Un odio, un senso di totale impotenza. Po¬ 
co dopo scrissi la lettera di dimissioni dal parti¬ 
to, Poi ci pensai su: non si cambiano le cose 
con simili lettere. Cominciai allora a pensare al 
testo che poi avrei chiamato «Tatemativa», che 
coincise con quegli anni. La prima stesura fu 
pronta nel *73. Wolfgang Heise mi disse che la 
trovava troppo Idealistica e debole. Cosicché 
ripresi a lavorarci, fino alla stesura definitiva. 
Wolfgang Heise è l'uomo per il quale provo 




maggiore gratitudine. 

D *68 ha quindi perle un valore profonda¬ 
mente simbolico. 

Non solo. Dopo lo shock del '68, ci fu un 
cambiamento sostanziale di impostazione an¬ 
che (ormale del mio lavoro. Dal *68 in poi 
decisi di oppormi frontalmente alla politburo- 
crazia. Una questione formale quindi, benché ì 
contenuti della mia critica fossero già delineati 
dal '64: sapevo che dovevo capire fino in fon¬ 
do che cosa fosse di fatto il socialismo reale, 
che dovevo analizzare che natura avesse. E fu 
proprio a quel periodo, nel maggio del ‘68, che 
risalgono i miei primi veri attriti con i burocrati 
del partito. 

fc possibile secondo te portare di evoluzio¬ 
ni spirituali parallele tra le doe Germinile, 
nonostante f diversi sistemi politici? E Im¬ 
postante per esemplo rilevare ancora ana 
volta II latto che Ernst Bloch e Body Do¬ 
lcette provenissero dalla esperienza de¬ 
ludente del socialismo reale, senza per 
questo tradire la fede nel socialismo, per 11 
quale al batterono anche oltre I contini del 
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Penso sia un po' rischioso. Sia di fatto die noi 
della Ddr eravamo molto più tedeschi dei ses¬ 
santottini della Repubblica Federale. La Dddr 
si faceva carico di una gloriosa tradizione clas¬ 
sica tedesca. Nostra era la Tùringia, proprio la 
Turinola, il cuore spirituale della nazione tede¬ 
sca. Se penso al '68 in Germania, non posso 
fare a meno di pensare a un Sessantotto di 
persone già profondamente americanizzate, 
che avevano in larga misura smarrito quei ca¬ 
ratteri culturali che invece sono tipicamente 
tedeschi, del popolo tedesco. 

Ma se si parli - per la Ddr - di ’68 come 
primo anno della Riforma, e se tu ti para¬ 
goni a Lutero, non credi che questa asso¬ 
ciazione possa Indurre qualcuno a vederti 
come un anti-progressista, come lo al sen¬ 
te spesso a proposito di Lutero? 

A proposito del protestantesimo, delia psico¬ 
logia protestante, in Italia si sa pochissimo. E 
triste constatare come perfino intellettuali e 
scrittori cosiddetti laici, forniscano interpreta¬ 
zioni molto superficiali del protestantesimo, 
ignorandone completamente l'impalcatura 
teologica. Soprattutto quando - da perfetti cat¬ 
tolici « parlano del protestantesimo come una 
sorta di pastoia teorica di impronta man chea, 
dove il bene vuol dire denaro e il male povertà. 
Importante è sottolineare che la critica al 
socialismo, cui avevi dato forma nel '68, 
oltre a causare la tua fuoruscita da Forum, 
culminò nell'esperienza della prigione. Sei 
mesi completamente isolato per un totale 
di due anni e due mesi di reclusione. Fino a 
che punto questa esperienza ti influenzò? 
La prigione credo sia determinante per chi l’ha 
provata. Ma, almeno per ciò che mi riguarda, 
non modificò sostanzialmente il mio cammino 
verso l'alternativa. Non credo di dire nulla di 
nuovo affermando che solo la spiritualità, l'ar¬ 
monia interiore può aiutarti in prigione. Eppoi 
ero preparato alla prigione. E quindi non ho 
sofferto. In prigione maturai poi l’idea di la¬ 
sciare la Ddr per la Repubblica Federale. 
Repubblica Federale dove c'era stato U 
sessantotto... 

Avevo seguito il Sessantotto, il tentativo di Du¬ 
tschke di riabilitare Lenin. Tutte le citazioni 
che faceva di Lenin furono utili anche a me. Ne 
ripresi molte, applicandovi una lettura comple¬ 
tamente diversa. Non voglio ora dilungarmi 
troppo sul confronto che no avuto con lui, e 
con la sua lettura maoista. Conoscevo tutto ciò 
che concerneva li Club of Rome, i fatti del 
Vietnam, il maggio francese. 

Una Impronta verso Is quale fosti sempre 


molto critica 

Sapevo che il Sessantotto sarebbe fallito. Sape¬ 
vo che tutto il sostrato teorico su cui si fondava 
era troppo debole perché potesse in qualche 
modo costituire da base per una rivoluzione 
culturale. Sulla fragilità teorica del Sessantotto 
non avevo dubbi; come non avevo dubbi nel 
riconoscere il carattere fortemente restaurato¬ 
re e reazionario che animava tanta cinica reto¬ 
rica. Fu lo stesso Dutschke - straordinario co¬ 
me era - a capire che la rivolta studentesca 
non aveva chances. E fu per questo che assie¬ 
me a Petra Kelly e ad altri ieaaers sessantottini 
lavorò ad un progetto culturale che avesse per¬ 
messo al socialismo di continuare ad-esistere. 
Il movimento ecologico, cui Dutschke si è de¬ 
dicato fino alla fine, raccoglieva gli stimoli più 
vivi e democratici della parentesi sessantotti¬ 
na. 


A KosoeL nel 1979, alla mima grande con¬ 
ferenza socialista, cui glorie sessantottine 
come Oskar Fischer e Thomas Ebermono 
presero porte, c’eri anche tu. 0 tatto che 
quasi tutti I fondatori del Grtinen prove¬ 
nissero Indistintamente dalle Ale sessan¬ 
tottine non è Indicativo di un preciso feno¬ 
meno di trasformazione culturale hi atto 
allora Germani»? 

Il desiderio di vivere, di realizzare il sociali¬ 
smo, c’era ancora. Ma l’arroganza sessantotti¬ 
na era stata vinta, per una prospettiva più de¬ 
mocratica, radicalmente non-violenta. Proprio 
allora, in un mio discorso, citai appunto Lenin: 
•Per il topo non esiste animale più grande del 
gatto». E a questo proposito Fischer mi disse: 
•Rudolf, posso garantirti che la gente del '68 
non sopporterebbe una seconda sconfitta!». 
Credo che nel processo storico ('aspetto più 
importante del 68 sia proprio questo: l'espe¬ 
rienza del fallimento, la coscienza di tale espe¬ 
rienza come elemento costitutivo, rigenerativo 
della vita. 

Come elemento rigenerativo cosa Intendi 
soprattutto? 

Credo che la fiducia dei sessantottini nella so¬ 
ciologia sia stata smodata, quando non ottusa. 
La ricerca sociologica non fornisce alcuna rea¬ 
le verità, se condotta con obiettivi dogmatici. 
La sociologia non porta a nulla, se la si eleva a 
feticcio, a legge, se non ad un vuoto teoretico 
pencoloso per l'individuo. So che parlare ai 
comunisti italiani di spmtualità è difficile. Ep¬ 
pure credo che il Pei abbia tradito la ricchezza 
sprituale che connota cosi fortemente il pen¬ 
siero straordinano di Antonio Gramsci 
Forse questo, più che essere un problema 
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del Pd, è qualcosa che riguarda 11 popolo 
Italiana 

Quando il Pei scelse la vìa del compromesso 
con la De, molti intellettuali tedeschi che guar¬ 
davano a Berlinguer come a Gorbaciov ora, 
credevano che il partito comunista avesse 
scelto la vìa della memoria, la via monacale 
della memoria, della ricchezza spirituale, del 
cambiamento collettivo attraverso la purifi¬ 
cazione interiore. 


Immagini del 
Sessantotto. In prima 
pagina particolare di un 
manifesto francese dèi 
Partito socialista. Ire 
soldati mossi da una 
molla dipinta coni 
colori della bandiera 
americana. La scritta 
esplicita il senso: «Vuoi 
solidarizzare con chi 
sostiene! colonnelli 
greci?.. La risposta, 
sottintesa, è «no». Il 
manifesto conclude: 
«Lotta contro il Patto 
Atlantico che lega la 
Francia all'lmperialiamo 
americano». 
Sotto, due vignette 
cecoslovacche contro 
l'invasione sovietica 
nell'agosto del '68: il 
soldato con la stella 
rossa accolto con un 
mazzo di fiori, 
il soldato con la stella 
rossa che uccide. 
Nella seconda pagina 
ancora un'invenzione 
dell'Atelier populaire 
desBeaux-Arts. 
L'università acquista 
ì contorni della fàbbrica: 

«Università popolare? Si». 
Il logotipo «Mexico 68» 
si accompagna al 
militare ridotto ad 
animale ringhioso (in 
terza pagina) nel 
poster diffuso dagli 
studenti messicani. 
Infine, in ultima pagina, 
«Upil sovversivo», 
l'omino a testa in giù 
inventato da Alfredo 


raccolta di discara 
pubblicatane! 1970). 


Credo che la tiaanallil valga «oche per 11 
'UeleaaeevoloaionL 

Si. Quelli che non hanno saputo affrontare la 
crisi interiore si sono lasciati abbnitire dai loro 
stessi dogmi e dalla loro fede cieca nel «gratui¬ 
to-sociologico». Sono i più acidi e insoddisfat¬ 
ti. Ma la maggior parte ha saputo fallire, e si è 
posta verso la collettività un po' come l mona¬ 
ci nell'alto medioevo, portando avanti questo 
faticosissimo lavoro di comprensione totale 
della realtà. 

Per comprensione «totale», Intendi In com¬ 
prensione adombrata da an altro gran ses¬ 
santottino: Fri tyof Capra? 

Già il termine «sessantottino» o «verde», mi 
lascia perplesso, mi irrita il dogmatismo che 
sta alla base di tanta terminologia. Un uomo 
non è né l'uno né l'altro. Forse e più opportu¬ 
no parlare di costellazioni. La costellazione 
dei sessantottini è terminata. Ora quella gene¬ 
razione è approdata a nuovi orizzonti, nuovi 
obiettivi che in diversa forma persegue. Nel '68 
la Germania stava bene come non era mai 
accaduto prima. La rottura dei sessantottini 
segnava la presa di coscienza della fine, la fine 
del mondo occidentale. I sessantottini riferiva¬ 
no tutto a Marx, benché i loro modelli culturali 
fossero già molto distanti da Marx. Poi sì for¬ 
mò ti movimento ecologista, anti-atomico, da 
cui nacquero i GrOnen. Per i Verdi non era 
importante solamente il discorso sociologico 
e la lotta dì classe. Molto di più il (atto che la 
crisi del mondo circostante, dell'ambiente, 
presupponeva una crisi dell'uomo, del mondo 
interiore. 

D tuo ultimo libro, «Logica della Salvezza», 
è an po' U resoconto «U questo conflitto 

Cerco di dimostrare come, a differenza di ciò 
che si dice, la consapevolezza ecologista dei 
tedeschi non si basa su una tradizione cultura¬ 
le irrazionalistica, come sostiene Glùksmann. 
Molto di più c'è un tentativo di armonizzare, di 
rifondare il rapporto uomo-natura, sulla base 
del senso spiritualistico di cui dicevo. In que¬ 
sto modo, mi pare, si realizza anche l'opportu¬ 
nità di riflettere sulle reali possibilità di un’al¬ 
ternativa comunista in questo senso. 

11 sociologo Norbeit Elias - al pari di te - 

r ia della società del tataro coaie luogo 
cui rindlvtduo potrà realizzare II suo 
essere collettivo, senza per questo oscura¬ 
re la soa Identità. 

Sj. Penso che si tratti dell'operazione più diffi¬ 
cile,proprio perché l'uomo, solo in una situa¬ 
zione simile viene coinvolto nella sua moltepli¬ 
cità. nelle sue stratificazioni. E proprio questo 
su cui insisto: l'imposizione ideologica non 
cambierà mai gli uomini, lo lo so bene e ne ho 
latto le spese. Ma solo l'adesione individuale 
all'idea. 

DI un slmile progetto culturale e politico 
può forse tarsi carico un partito come U 

Mi pare che il Pei stia attraversando una fase di 
cnsi culturale profonda. Non è in grado di con¬ 
frontarsi dialetticamente con la storia, parla un 
linguaggio che i giovani non vogliono nè pos¬ 
sono capire. Mi auguro solo che i comunisti 
italiani trovino un modo per rivitalizzare il loro 
partito. 
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DIALETTICA DELL'ILLUMINISMO _ 

Il mito di un nesso mostruoso 
tra scienza, tecnica, dominio, alienazione 
mise sotto accusa la «filosofia borghese» 
e fece nascere un altro mito: 



quello del pensiero che diventa prassi. 
Una frattura epocale 
che tentava di porre in maniera nuova 
il rapporto tra intellettuali e politica 


E Francoforte spense le lud 


« Francoforte» fu 
uno dei grandi 
miti del 1968, 
un mito fatto di 
nomi, autori, 
Idea 1 , parola. Come ogni mito, 
non facile da accoglierai in 
una formula schematica, ma 
carico di suggestioni, echi, 
evocazioni diverse e dotato in 
qualche modo di una sua 
complessiva autonomia ri¬ 
spetto ad altre fónti e nomi e 
autori che dominarono quella 
stessa congiuntura, Marcuse, 
Horkheimer, Adomo e le 
complicate ascendenze lu- 
kacdahe di tutto II gruppo che 
si legò alla «Rivista per la ri¬ 
cerca sociale» occuparono 
spazi rilevanti di un dibattito 
di massa che in certe aree uni- 
vomitarle soprattutto del Cen¬ 
tro-nord fu assolutamente do¬ 
minante. 

Val la pena di chiedersi og¬ 
gi la ragione di questo fatto, di 
quella esplosione di spezzoni 
di Idee, ai argomentazioni pe¬ 
rentorie, di testi presi a mo¬ 
dello esemplare o esclusivo di 
pensiero e in qualche modo di 
azione, oggi che «Francofor¬ 
te» non è più in uso e che il 
suo criticismo esplicito è qua¬ 
si dimenticato anche se I temi 
deila critica della scienza e 
del dominio - dentro una dif¬ 
ferente cultura - continuano a 
rappresentare un fondo che ai 
tende a possedere e a rag¬ 
giungere. 

Devo anzitutto spiegare 

Ksrchè ho parlato di mito. 

on userei la stessa parola per 
altre «fonti» del ’68, anche se 
qualcosa di mitico vi fu in tutta 
la congiuntura culturale di 
quegli anni, e dò credo sia 


dovuto al fatto che allora sì 
sottolineò la rottura con ciò 
che precedeva, e dunque 
spesso si vissero le idee in for¬ 
ma di mito, di azione e di 

S bassi, Mito, tuttavia, su quelle 
onti, ha un valore del tutto 
speciale: ha quel valore con¬ 
sacrato in pagine fondamen¬ 
tali di «Dialettica dell'illumi¬ 
nismo», un testo che fu letto, 
scorso, discusso, o appreso 
per quelle vie magmatiche e 
indirette (per parole d'ordine, 
per frasi staccate) che fu uno 
dei modi di lettura collettiva 
di testi mai letti per sè. uno di 
quei modi con cui, allora, si 
contribuì a trasmettere cultura 
e a costruire in qualche modo 
una nuova (orma di tradizione 
orale. 

Esso implicava il riconosci¬ 
mento di una vera e propria 
forma di apprendimento della 
realtà; tutta la prima parte dì 
quel testo è costruita sul tenta¬ 
tivo di scavo penetrante e ne¬ 
vrotico della storia di Odisseo 
e del nesso inestricabile che 
esso rivela fra mito e lavoro 
razionale. Ma si badi bene: il 
mito il non veniva esaltato e 
riconosciuto come forma di 
apprendimento altra da quella 
razionale; non era seriiplice- 
mente l'opposto di «illumini¬ 
smo». Esso era come intricato 
nel movimento della ragione. 
E appariva piuttosto in grado 
di scoprire le radici profonde 
del suo movimento. Il mito 
scopriva l'illuminismo che 
provava orrore per esso pro¬ 
prio perchè intuiva che nel mi¬ 
to si squadernava il proprio 
fondamento nascosto. 

Questo discorso potrebbe 
avere molti sviluppi, ma non è 
questa la sede giusta. Quello 


che vai la pena di ricordare 
qui è che con una semplifi¬ 
cazione a suo modo anche 
profonda quel mito diventa 
criticismo, fece scoprire le ra¬ 
gioni di un radicale rigetto 
dell'illuminismo, fece vedere 
o intrawedere il nesso mo¬ 
struoso - si pensava - che l’il¬ 
luminismo aveva avviato fra 
scienza, tecnica, dominio, 
alienazione, morte dell’uomo. 

Il marxismo fu in qualche mo¬ 
do ripensato in questa luce. Il 
suo criticismo si applicò so¬ 
prattutto al sapere e alla scien¬ 
za e all'illuminismo copie 
epoca definitiva del loro tnon- 
fo, Pensieri filosofici comples¬ 
si diventarono formule d'azio¬ 
ne, elementi di mobilitazione 
permanente, qualche volta - 
appena semplificati - cam¬ 
peggiavano nei grandi manife¬ 
sti murali che trasformarono 
l’immagine delle aule univer¬ 
sitarie in luoghi dove il sapere 
essenziale era tutto dato e 
scritto. Cito da «Dialettica 
dell'illuminismo»: «Quanto 
più l'apparato teorico si asser¬ 
visce tutto ciò che è, tanto più 
ciecamente si limita a npro- 
durlo». «Senza speranza non è 
la realtà, ma il sapere che si 
appropria ia realtà come 
schema e cosi la perpetua». 
«Con la reificazione dello spi¬ 
rito sono stati stregati anche i 
rapporti interni fra gli uomini, 
anche quelli di ognuno con se 
stesso». «L'industrialismo reifi¬ 
ca le anime». «La ragione è 
divenuta un semplice acces¬ 
sorio dell'apparato economi¬ 
co onnicomprensivo». «Le* 
spulsione del pensiero dalla 
logica ratifica, nell’aula uni¬ 
versitaria, ia reificazione del¬ 
l'uomo nella fabbrica e nel¬ 
l’ufficio». «Lo spirito s| trasfor- 
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BIAGIO DE GIOVANNI 


OPERAI ED OPERAISMO 




La sinistra è povera 
Diamole un altro partito 




N ell'Impresa dei 
«Quaderni rossi» - 
rivista, anzitutto, 
pubblicata fra il 
1961 e U 1963. ma 
ben presto anche centro di 
elaboratone teorica e stru¬ 
mento di organizzazione poli' 
tlca - confluiscono, senza mal 
Identificarsi completamente, 
componenti culturali e disci¬ 
plinari, prima ancora che par¬ 
titiche» Ira loro assai diverse, 
A cementare la collaborazio¬ 
ne (esauritasi, fra l'altro, in un 
brevissimo arco di tempo) fra 
personalità così differenti, co¬ 
me Raniero Panzieri e Mario 
TYonti, Romano Alquanti e Al¬ 
berto Asor Rosa, Michele Sal¬ 
vati e Rita Di Leo, si ritrova 
infatti un presupposto crìtico, 
più che costruttivo: l'inade¬ 
guatezza delle organizzazioni 
storiche del Movimento ope¬ 
ralo, partiti e sindacati, e più 
ancora la povertà della culto- 
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ra «di sinistra», rispetto alle 
trasformazioni in atto nella so¬ 
cietà italiana. 

La rilettura «operaistica» 
del Capitale, le ricerche sul 
sistema di fabbrica e sul rap¬ 
porto (ra estrazione del plu¬ 
svalore e sviluppo della pia¬ 
nificazione, l'analisi sull’uso 
capitalistico delle macchine, 
si sostengono anzitutto sulla 
crìtica alla trasformazione del 
marxismo in antropologia filo¬ 
sofica o in ideologìa del prole¬ 
tariato. Come ho già ampia¬ 
mente cercato di dimostrare 
altrove (Sulla « scientificità» 
del marxismo, Feltrinelli 
1979), la vicenda dei «Qua¬ 
derni rossi» non può essere in¬ 
terpretata correttamente sen¬ 
za tener presente la «Discus¬ 
sione fra filosofi marxisti», 
comparsa in «Rinascita» nel 
1962: la scelta della fabbrica 
da parte di Tronti e Panzieri, 
come ambito teorico nel qua¬ 


le verificare la consistenza 
scientifica e politica degli stru¬ 
menti marxiani, va vista in rap¬ 
porto alla controversia sul 
«metodo» -marxista, intorno a 
cui disquisiscono e si scontra¬ 
no «dellavolplani» e «storici¬ 
sti», Lucio Colletti e Cesare 
Luporini. 

Pur fortemente condiziona¬ 
ta dalla polemica teorica e po¬ 
litica con il Movimento ope¬ 
raio organizzato, ia ricerca 
operaistica, almeno fino alia 
metà degli anni Sessanta, re¬ 
sta sostanzialmente immune 
da due rischi incombenti, da 
un lato, quello di ridursi ad 
una sorta di «critica cntica», 
tanto globalq quanto genenca 
e inconcludente, e dall'altro 
quello di ripercorrere il con¬ 
sueto tragitto dell'estremismo 
«classico», dstallizzando il 
dissenso con la sinistra storica 
nella costruzione di un'orga¬ 
nizzazione politica ad essa al¬ 


ternativa li principale antido¬ 
to impiegato per evitare l'assi¬ 
milazione alla cntica dell'i¬ 
deologia, di ispirazione fran- 
cofortese, e alle «infantili» ca¬ 
ricature marxiste-lenlniste del 
partito, è indubbiamente l’a¬ 
nalisi della composizione di 
classe, su cui lavora, in parti¬ 
colare, la rivista «Classe ope¬ 
raia», promossa da Tronti do¬ 
po la chiusura dei «Quaderni 
rossi». Il riconoscimento della 
differenza fra forza lavoro e 
classe operaia, e della pnontà 
storica e concettuale del mo¬ 


vimenti di classe sul movi¬ 
menti di capitale, conduce in¬ 
fatti l'operaismo a consumare 
integralmente, ma in senso 
del tutto positivo, la «crisi del 
marxismo». Vero e proprio 
concetto «pontificale», la 
composizione di classe è un’i¬ 
dea, o meglio ancora un pro¬ 
gramma, essenzialmente poli¬ 
tico essa pone, infatti, come 
problema il percorso che 
conduce dalla struttura «ele¬ 
mentare» della forza lavoro fi¬ 
no all’organizzazione politica, 
in contrasto così con una «tra¬ 


dizione» marxista incapace di 
pensare questo percorso, se 
non nei termini deformau del¬ 
la «coscienza di classe» che si 
«rappresenta» - e si risolve - 
nell'organizzazione. 

Il culmine di questo itinera¬ 
rio di approfondimento, nel 
quale l'esperienza operaista si 
«compie», e a partire dal quale 
essasi divide, lungo prospetti¬ 
ve sempre più nettamente di¬ 
vergenti, è certamente il sag¬ 
gio su «Marx, forza lavoro, 
classe operaia», che Tronti in¬ 
clude nella prima edizione 


ma di fatto in quell'apparato 
di dominio» che la filosofia 
borghese, l'illuminismo ap¬ 
punto, ha visto in esso da 
sempre. 

Distaccati dal loro conte¬ 
sto, questi pensieri volevano 
tradursi immediatamente in 
prassi. Ma un dato significati¬ 
vo e complesso riemergeva 
pur entro questa riduzione, ed 
è forse il dato che più o meno 
inconsciamente fu tra quelli 
determinanti e rilevanti per un 
rapporto serio con «Franco- 
forte»; la diffidenza verso l'il¬ 
luminismo e verso la cultura 
filosofica e politica che gli è 
più propria (ricordate che, 
persino nei discorsi più sciatti 
e ripetitivi, «illuminismo» era 
segnalato criticamente, spre¬ 
giativamente, come discorso 
dall'alto, come imposizione 
dall'esterno?). Credo che 
questo rigetto, guardato ne) 
suo risvolto alto e significati¬ 
vo, sia una costante del pen¬ 
serò critico che nasce nell’a¬ 
rea heghelo marxiana; e in 
qualche misura una costante 
nel pensiero che si organizza 
intorno alla cultura del movi¬ 
mento operaio marxista in oc¬ 
cidente. In questo, aveva ra¬ 
gione da vendere il Colletti 
cntico del francofortismo an¬ 
che se arbitrarie erano le illa¬ 
zioni che egli ne faceva di¬ 
scendere: identificando sem¬ 
plicemente Illuminismo e ra¬ 
gione, egli vedeva in ogni an- 
tiillumintemo radicale un cedi¬ 
mento secco e catastrofico 
verso la morte della ragione, 
che è conclusione a mio avvi¬ 
so profondamente errata. Ma 
anche qui il discorso ci porte¬ 
rebbe lontano. 

Accennavo prima alla dì* 


1 

(1966) di Operai e capitale, 
autentica bibbia dell'operai¬ 
smo almeno per un decennio. 
Dopo quel «tuming point», la 
riflessione teorico-politica 
che aveva preso le mosse dal¬ 
l'originale rilettura dei Gron¬ 
dasse e del Capitale, soprat¬ 
tutto della celebre IV sezione 
del I libro, si scompone in due 
ipotesi diverse e tendenzial¬ 
mente antagonistiche. Da un 
lato, soprattutto mediante I 
contributi di Asor Rosa, Cac¬ 
ciar! e Tronti, e della rivista 
•Contropiano» a cui costoro 
danno vita sul finire del de¬ 
cennio, l’accento è posto sul¬ 
la specificità deila storia e del 
terreno dell'organizzazione 
politica, e conseguentemente 
sull’impossibilità di «dedurne» 
la forma e i comportamenti, a 
partire dall'analisi della forza 
lavoro. Dall'altro lato, l’espe¬ 
rienza della rivista «Potere 
operaio», animata da Toni Ne¬ 
gri, tende a ridurre immedia¬ 
tamente il problema dello Sta¬ 
to alle forme del conflitto di 
classe, mediante lo schiaccia¬ 
mento dell’organizzazione 
politica sui nuovi soggetti - 
sempre meno esclusivamente 
classe operaia, sempre più ge¬ 
nericamente proletari oppres¬ 
si - e sut comportamenti diret¬ 
tamente anticapitalistici 
espressi nel vivo delle lotte. 
Nel primo caso, il riconosci¬ 
mento della pur relativa «auto- 


mensione spesso mitica della 
cultura sessantottesca, ovvero 
alla sua tendenza a tradurre 
l'idea in mito politico. Essa 
nasceva da una frattura pro¬ 
fondissima con il mondo pre¬ 
cedente, e qui mi pare che si 
debba scorgere la ragione di 
questa tendenza. OraTaccen- 
to va posto proprio su questa 
frattura perché è essa che se¬ 
gna quella data e quell'epoca. 

Anche qui il rapporto con 
«Francoforte» indica qualco¬ 
sa: e precisamente un muta¬ 
mento destinato a lasciar trac¬ 
ce definitive nel nesso fra cul¬ 
tura e politica e nella delinea¬ 
zione di un nuovo rapporto 
degli intellettuali conb la poli- 
dea. Francoforte è uno dei 
tanti segnali che conducono 
oltre lo storicismo. Il cartello 
indicatore «Francoforte» con¬ 
duceva in una nuova regione. 
Non mi riferisco qui più all'an- 
((illuminismo (di cui esiste, 
come soprattutto da noi è ben 
noto, una profonda radice 
storicistica), ma a due fattoli, 
talvolta convergenti, talvolta 
contraddittori fra loro: a un 
criticismo esasperato che si 
metteva il mondo dinanzi con 
l’occhio del giudice, un critici¬ 
smo che negava la storia reale 
per una stona più «vera», e alla 
costituzione di quel nesso 
scienza-potere che esaspera¬ 
va la rigidità di questa duplice 
dimensione e contrapponeva 
ad essa ia fantasia dì un uomo 
liberato e dall’una e dall'altro. 
Lo storicismo diventava solo 
giustificazionismo e continui¬ 
tà. E in questa congiuntura, di¬ 
venta importante comprende¬ 
re la particolare attenzione 
dedicata ai problema del sa¬ 
pere. Il criticismo più radicale 
nacque allora soprattutto nel- 


nom\a del politico» induceva 
a porre il problema della co¬ 
struzione della centralità ope¬ 
raia, come programma politi¬ 
co, e non già come mera 
«translltterazione» della con¬ 
flittualità agente nel rapporto 
di produzione. Nel secondo 
caso, all'opposto, eliminata 
ogni «mediazione» fra livelli 
diversi, si faceva strada una 
sorta di radicale riduzione di 
complessità, in nome del 
«semplice» come sigillo del 
«vero»; il dato «oggettivo» del¬ 
le lotte di fabbrica si riflette 
direttamente, nella sua nuda 
semplicità, sul livello dell'an¬ 
tagonismo sociale e dello 
scontro politico, sicché l'or¬ 
ganizzazione può ritrovare la 
sua ventò solo nealeando - 
senza mediazioni né autono¬ 
mie - la fenomenologia primi¬ 
tiva dei conflitti. 

Sono noti gli esiti conclusi¬ 
vi, ai quali i due filoni ora di¬ 
sertiti pervennero dopo aver 
superato, in modo affatto di¬ 
versi, U crocevia del '68. La 
contestazione studentesca e 
le lotte operaie sollecitano gli 
intellettuali raccolti intorno a 
«Contropiano» a completare il 
percorso confluendo nel Pcì, 
non già in omaggio a scelte di 
tipo «entrista», bensì come 
coerente conseguenza delle 
riflessioni sull'autonomia del 
politico. Dall'altra parte, nel 


le aree intellettuali; la critica 
dei sapere, spogliata come è 
possibile fare del suo Ideolo¬ 
gismo, indica che qualcosa di 
profondo era avvenuto dentro 
la dimensione culturale, den¬ 
tro gli stessi meccanismi con¬ 
sacrati della legittimazione al 
pensare. 

Quésta dimensione appare 
oggi ancora di estremo inte¬ 
resse per una diagnosi e rifles¬ 
sione complessiva sul Sessan¬ 
totto. Al di là delle forme di 
coscienza - al di là anche del 
francofortismo - il senso di 
questa frattura epocale é pro¬ 
fondo. Lo storicismo allora si 
concluse praticamente e con 
esso scricchiolò tutta una cul¬ 
tura politica, e la cosa forse 
non venne intesa che da po¬ 
chi. Al vecchio storicismo si 
applicò lo schema logico del¬ 
la 11* tesi su Feuerbach che a 
sua volta lo storicismo aveva 
applicato in altro senso alla 
realtà dell'operazione filosofi¬ 
ca. Allora, si concluse effetti¬ 
vamente un’epoca nel rappor¬ 
to fra cultura e politica Anda¬ 
re oltre le forme di coscienza 
significa cogliere questo dato 
effettivo; rispetto ad esso, sta¬ 
rei per dire, le forme di co¬ 
scienza rappresentano una 
storia minore o comunque 
una storia che riguarda tutti l 
movimenti particolari, In vario 
modo emergenti sulla scena. 
E in quegli anni, emergeva 
una nuova società di un nuo¬ 
vo intellettuale, che non si ri¬ 
conosceva più nelle forme del 
passato; è questa la vera ere¬ 
dità del Sessantotto sulla qua¬ 
le sarebbe quanto mal oppor¬ 
tuno tornare a riflettere in 
grande, sapendo che essa ha 
segnato in modo Irreversibile 
il destino e la vita di questi 
ultimi venti anni. 


crogiolo del '68 Velaborazio¬ 
ne teorico-politica avviata da 
«Potere operalo» trova stimoli 
per la radicallzzaiione delle 
posizioni già sostenute, cul¬ 
minate, dopo la metà degli an¬ 
ni Settanta, e al termine di un 
percorso hitt'altrò che rettili¬ 
neo e continuo, con la teoriz¬ 
zazione e la pratica detraile* 
galità di massa*. 

Per quanto riguarda il rap¬ 
porto fra il biennio '68-69 e il 
composito e diversificato la¬ 
voro di ricerca sviluppato dal¬ 
l’operaismo, si può osservare 
che mentre le analisi di Pan- 
zieri e Tronti non sembrano 
aver influito in maniera sensi¬ 
bile sui movimento studente¬ 
sco - malauguratamente più 
permeabile ai richiami «apo¬ 
calittici» dei francofortesl, o al 
dottrinarismo del groppi mar¬ 
xisti-leninisti - esse circolano 
largamente, incidendo in pro¬ 
fondità, durame le lotte ope¬ 
raie dell'«autunno caldo». 
Non si può escludere che la 
maggiore maturità, e I più coe¬ 
renti risultati, raggiunti dalle 
organizzazioni dei lavoratori, 
rispetto alla precoce involu¬ 
zione in cui si imbattono gli 
studenti, possano essere spie¬ 
gati, almeno in parte, anche 
sulla base delle dilferentl «let¬ 
ture», e più in generale delle 
diversità di cultura, che carat¬ 
terizzano le due principali 
componenti del '68 Italiano. 


I movimento culturale anticonfor¬ 
mista degli anni 60 ha avuto fra i 
suoi personaggi Ronald Laing, uno 
psichiatra britannico sostenitore - 
e divulgatore - di un atteggiamento 
Critico radicale nei confronti della distinzione 
classica fra equilibrio psichico e malattia men¬ 
tale. Nei suoi libri moltissimi giovani hanno 
riconosciuto la descrizione di una parte del 
loro disagio interiore, la denuncia alle ipocn- 
sle e alle violenze psicologiche della educazio¬ 
ne familiare, la proposta ai un nuovo modello 
di ricerca della propria autenticità. Era diffusa 
a quell’epoca la fiducia che la rottura delle 
barriere tradizionali imposte dalla cultura bor¬ 
ghese all'esperienza spontanea producesse 
quasi automaticamente un modo piu vero e più 
sano di impostare i rapporti umani. 

Le posizioni di Laing negli anni 60 sono sta¬ 
te il punto di confluenza di una serie di orienta¬ 
menti sla scientifici, sia filosofici e culturali, 
sviluppati In anni precedenti. È stato merito di 
questo autore raccogliere, ed esporre in modo 
per lo più serio e attendibile - malgrado qual¬ 
che forzatura -1 suggerimenti di varie correnti 
innovative. Infatti, Ulng raccoglieva l'eredità 
delle applicazioni dell'esistenzialismo alla psi¬ 
cologia e alla psichiatria - con la rivalutazione 
del significato umano e univemale delle espe¬ 
rienze interiori - ma anche le complesse intui¬ 
zioni delia psicologia interpersonale di Sulii- 
van, gli studi di Bateson sull orìgine della schi- 
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zofrenia nelle distorsioni comunicative della 
famiglia, le idee psicoanalitiche di Winnicott, e 
le critiche al trattamento medico-autoritario 
tradizionale della follia nelle istituzioni psichia¬ 
triche Nei suoi iibn troviamo le tracce, non 
sempre esplicate, di questi e di altri autori in 
campo psicologico, e anche gli echi di quella 
sociologia «radicale» che, propno all'inizio de¬ 
gli anni 60, dimostrava come il comportamen¬ 
to deviarne potesse essere talora non già la 
causa, ma la conseguenza della stigmatizzazio¬ 
ne nei confronti del «diverso», e quindi della 
stessa repressione sociale. Il successo degli 
sentii di Laing in Gran Bretagna e in Amenca, 
e la notonetà delle sue espenenze organizzati¬ 
ve (la comunità «antipsichiatnca» di Kingsley 
Hall, l’«Antiuniversità di Londra» e il congresso 
intemazionale «Dialettica della liberazione» 
nel 1967) si inserirono strettamente nel clima 
■alternativo* del mondo giovanile della prima 
metà degli anni 60 Nei paesi anglosassoni, le 
idee dei giovani erano legate a quell'epoca 
assai più alla controcultura «hippy», alle comu¬ 
ni, alle droghe psichedeliche, alla difesa di tut¬ 
te ie forme di emarginazione, alle culture 
orientali, che non alla proposta di nuove pro¬ 
spettive politiche. 

in Italia l'influenza di Laing fu più comples¬ 
sa. Il primo suo libro a venir tradotto, «La poli¬ 
tica dell'esperienza», lo fece conoscere so¬ 
prattutto come esponente della controcultura 
giovanile «alternativa» In seguito, la pubblica¬ 
zione italiana de «L'io diviso» ne divulgò gli 
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aspetti più seri di studioso del disagio psichico 
Nell'insieme, la separazione fra un Laing «inti¬ 
mista» - e orientato alla religiosità onentale - e 
dall’altro lato un Laing psicologo-psichiatra, 
nmase anche come divisione in due campi ira 
i suoi lettori da una parte coloro che ne valuta¬ 
vano il messaggio piu ottimistico, intimistico e 
«liberatorio», dall'altra quelli che, con maggio¬ 
re cautela e pensosità, sapevano leggere i più 
validi contributi critici nel campo della psico¬ 
logia, psichiatria, psicoanalisi 
Fra il 1967 e il 1969 i suoi libn, insieme ad 
«Asylums» di Goffman, e a «L’istituzione nega¬ 
ta» di Basaglia e collaboratori, contnbutrono 
sia a formare le idee del movimento giovanile 
in tema di istituzioni, di autontarismo e di 


emarginazione, sia anche a mobilitare l'opinio¬ 
ne pubblica sullo scandalo dei «manicomi co¬ 
me lager» e, più in generale, sul tema delie 
ingiustizie dei sistemi sanitario, scolastico e 
assistenziale Su questi ultimi temi non solo i 

?iovam, ma anche » sindacati, condussero nei 
969 battaglie che oggi, a distanza di quasi 
vent’anm, non è giusto sottovalutare Al quel¬ 
l’epoca non vi e dubbio che sul tema delle 
«istituzioni della violenza» vi fu non solo una 
doverosa denuncia da situazione dei manico¬ 
mi, in particolare, era vergognosa), ma anche 
una sensibilizzazione di giovani operaton. di 
medici, di educatori In questo, vi fu un vero 
mutamento culturale di massa 
È stato fatto notare che quegli aspetti delle 
idee di Laing che più si collegavano alla con¬ 


trocultura anglosassone non ebbero in Italia, 
almeno negli anni 60, larghissima influenza, e 
conobbero piuttosto il loro successo in anni 
successivi. Di fatto, il movimento giovanile ita¬ 
liano fu precocemente polarizzato da temi po¬ 
litici, e la polemica antustltuzionale, antiautori¬ 
taria e «antipsichiatrica* si legò da noi, almeno 
all'inizio, più al problema del potere, e della 
violenza istituzionale, che all'idea della crea¬ 
zione di aree alternative o alla ncerca di itine- 
ran di «liberazione» mtenore Alla fine degli 
anni 60 le elaborazioni critiche sulla psichiatna 
tradizionale e sui manicomi si fondavano, in 
Italia, sia su una ideologia della «esclusione», 
sia su una denuncia antitradizionale e antìtec- 
nica, non pnva di aspetti populisti, che si situa¬ 
va nella scia della sociologia critica e degli 
studi di Goffman, piuttosto che nel solco «con¬ 
troculturale» di una nvaluta 2 ione dell'espe¬ 
rienza abnorme, delle religioni onentali o del 
«tnp» con allucinogeni. In quel penodo Laing 
fu quindi utilizzato, da noi, solo in parte, e 
talora anzi con qualche diffidenza, salvo che 
nelle ali piu «creative» del movimento Questo 
può essere compreso solo al confronto con gli 
anni successivi Negli anni 70 si ebbero infatti, 
come è ben noto, importanti fenomeni involu¬ 
tivi nella situazione non solo politica ma anche 
culturale Nell'area extraparlamentare, si ebbe 
all'inizio degli anni 70 l'isolamento e la sconfit¬ 
ta della linea «dì massa» (in larga parte su posi¬ 
zioni maoiste) del movimento, e 11 prevalere 
delta linea «dimostrativa», «fochista» o «suda- 


mancana», che dette luogo alla nascita del 
«partito armato». Contemporaneamente, il 
movimento della «nuova psichiatria» italiana 
venne monopolizzato dalle sue frange più ariti- 
psichiatnche, facenti perno sullo slogan sem¬ 
plificato della «distruzione del manicomio». 
Inoltre una parte non piccola dei più giqvani 
sentì il nettiamo di quella cultura irrazionalisti¬ 
ca e neo-romantica dello «sballo* e della «de¬ 
vianza interiore». A torto, Laing è stato ritenuto 
corresponsabile dì queste degenerazioni, ma 
non vi è dubbio che egli fosse piuttosto popo¬ 
lare a quell’epoca. Occorre notare però che le 
sue posizioni erano più caute e articolate di 
quelle di molti dei suoi ammiratori. In realtà, è 
probabile che il suo contributo maggiore - e 
migliore - alia cultura e alla psichiatrìa italiana 
sia stato ancora quello precedente, degli anni 
60. Qui l’influsso delle idee dì Laing non va 
misurato tanto sulla loro diffusione e popolari¬ 
tà, cioè a livello quantitativo, quanto sulla loro 
influenza qualitativa a livello di ciò che veniva 
elaborato nel campo psicologico e psichiatri¬ 
co. In questo senso, la gratitudine che la cultu¬ 
ra italiana soprattutto gii deve, nasce non già 
sullo slogan antiautontario e spontaneistico 
semplificato, ma dalla parte più colta e specia¬ 
listica delle sue teonzzazìom. Ciò che vf fu di 
migliore in Laing, fu in primo luogo ìi coraggio 
di npensare alcuni prìncipi della psìcoanalìsTin 
modo cntìco - soprattutto per quanto riguarda 
lo studio dell’espenenza psicotica - e in se¬ 
condo luogo l'acutezza dì talune indagini delle 
strutture dei rapporti interpersonali. 
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ROVERSI. LEONETTI. FERRETTI. BALESTRINI 

Quattro testimonianze per un mondo infinito 
di iniziative, dibattiti, fogli, riviste 
Ancora la polemica Vittorini-Togliatti 
e il ritorno in scena della politica 



La critica alle illusioni di separatezza 
Ma c’è chi ne sottolinea l’impotenza 
e difende piuttosto la specificità del ruolo 
Pasolini e l’innocenza dei giovani 


Belle lettere, dentro o fuori 


I '687 «Dovrebbe¬ 
ro esserci quelli di 
prima, quelli di du¬ 
rante e quelli di 
dopo». Roberto 
Rovere!, critico, scrittore, poe¬ 
ta, che cosi rispondeva a Gian 
Carlo Ferretti in una lontana 
Intetvlsta sul romanzo «I dieci¬ 
mila cavalli», è da prendere in 
parola, anche se ti Indaga sul 
plano della letteratura e del 
suo rapporto con le dinami¬ 
che politico-sociali. Nel «pri¬ 
ma» c'è un discreto mucchio 
di buoni problemi, alcuni Ine¬ 
diti 01 nuovo potere dei mass 
media, la comunicailone) al¬ 
tri meno (avanguardia, molo 
dell'Intellettuale), Che sareb¬ 
bero divenuti IncandeacenU e 
■pubblici» alla line del Sessan¬ 
ta e, nonostante I vent'anni 
trascorai, hanno un'aria tut- 
t'altro che obsoleta, Nel «pri¬ 
ma» c'è «Scrittori e popolo» di 
Alberto Asor Rosa (65 Santo- 
mi e Savelli), punto di svolta 
nella tradizionale critica mar¬ 
xista, un libro che guida l'at¬ 
tenzione sulla cosiddetta arte 
■grande borghese», che rifiuta 
Il populismo sena rifluiate 
Gramsci e un'Idea di intellet¬ 
tuale che sta dentro alla politi¬ 
ca e si la organliwtore di cul¬ 
tura, C'è II Gruppo '63 di Por¬ 
ta, Giuliani, Eco, Sanguinati. 
Cl sono le riviste, tantissime: 
•Rendiconti», «Angelus No- 
vus», «Nuovo Impegno», «Che 
fare», «Quindici» e, guardando 
più Indietro ancora, «Offici¬ 
na». 

Partiamo proprio da una ri¬ 
vista, ancora più «antica*, Il 
«Politecnico». Puntualizza 
Gian Carlo Ferretti, che al '68 
letterario italiano ha dedicato 
un capitolo del suo «Mercato 
delle lettere» (Einaudi, 1979): 
•Politica e letteratura? Con 
Vittorini e Togliatti al erano 
fronteggiate, nei lardi anni 
Quaranta, duejwslzlonl egua¬ 
li e contrarie, ua un lato II Pel 
chiedeva alla cultura e alla let¬ 
teratura prestazioni esterne, 
un Impegno subalterno, dal¬ 
l'altro Vittorini teorizzava una 
cultura "armata e caricata di 
compiti politici e pratici intrin¬ 
seci. Al di là di un giudizio sul¬ 
le duo posizioni, schematica 
la prima, più vitale la seconda, 
entrambe rimandavano ai 
"mllltantlsmo Intellettuale", a 
una finalizzazione politica del¬ 
la cultura e della letteratura. 
Chiuso il "Politecnico" la po¬ 
lemica era continuata e chi ri- 


I 


spondeva col disimpegno non 
faceva altro che rovesciare il 
discorso: vogliamo una cultu¬ 
ra depurata delia politica. Ec¬ 
co, con il '68 il rapporto tra 
politica e letteratura è discus¬ 
so in modo diverso e nuovo. 
Si impone una critica alla cul¬ 
tura e allo scrittore, una critica 
alle Illusioni di separatezza e 
neutralità intellettuale di chi 
invece vive in uno stato di 
compromissione coi “siste¬ 
ma" proprio nel momento in 
cui lo giudica». 

Insomma, l'Intellettuale sta 
dentro ai processi (editoria, 
sistema radiotelevisivo, gior¬ 
nali) e si crede neutrale: una 
bella contraddizione, sulla 
quale Franco Fortini era inter¬ 
venuto con lucidità, con una 
critica seria e una richiesta di 
coerenza etica. Giusto nel '68 
Il Saggiatore pubblica «Venti- 

Sro voci per un dizionario 
lettere», in cui Fortini 
esprime una netta presa di co¬ 
scienza della subordinazione 
dell'intellettuale e del «desti¬ 
natario» insieme. Parla cloò di 
«espropriazione» e «sfrutta¬ 
mento» sia dello scrittore che 
del pubblico: che le si condi¬ 
vidano o meno, sono • idee 
chiare, E prima di altri indivi¬ 
dua anche i pericoli di uno 
sfrenato avanguardismo. E 
una denuncia cne non nasce a 
caso. È di quegli anni la di¬ 
scussione sulla possibilità dì 
dilatare lo spazio di lettura di 
un'opera da un ambito elitario 
ad uno popolare, la ricerca di 
un rapporto attivo tra opera 
«aperta» e pubblico: «La sto¬ 
ria» di Elsa Morante del 74 ha 
U una delle sue più forti moti¬ 
vazioni, tanto per citare un 
«dopo» significativo, Ma il '68 
offre, nel suo ribollire di prese 
di posizione e di tendenze, 
anche l'esatto opposto. La let¬ 
teratura viene criticata come 
impotente a incidere sulla 
realtà, a trasformare 11 mondo. 
E complice del sistema. E 
Francesco Leonetti, uno dei 
fondatori nel ’55, con Pasolini 
e Rovere! di «Officina», arriva 
a rifiutare il «livello della cultu¬ 
ra come livello della lotta di 
classe». Dire «estremismo» è 
fin troppo facile, adesso. «Sì, 
quello va considerato un erro¬ 
re». E Leonetti che parla. L’at¬ 
tuale condirettore di Alfabeta. 
Il poeta «sperimentatore» di 
«Irati e sereni», ricorda la «ec¬ 
cessiva politicizzazione dei 
gruppuscoli che, a partire so¬ 



prattutto dai primi anni 70, 
hanno mostrato ostilità e fred¬ 
dezza verso la ricerca artisti¬ 
ca». 

«In realtà - dice Leonetti - 
non ci fu mai una convergen¬ 
za tra interessi ai cambiamen¬ 
to sociale e la ricerca lettera¬ 
ria, non una rispondenza pre¬ 
cisa, almeno, ma una compre¬ 
senza tra accentuate speri¬ 
mentazioni espressive e for¬ 
mali da un lato, e interesse ac¬ 
celerato e fattivo attento alle 
invenzioni operative sul piano 
sociale dall'altro». 

Leonetti cita il «movimen¬ 
to» italiano, i beat americani, 
il nouveau regard francese: «E 
una tradizione del '900, lo 
stesso era accaduto negli anni 
Venti. I momenti più vivi sui 
piano culturale lo sono anche 
sul piano politico, quando l'e¬ 
lemento progettuale è forte». 
La rivoluzione sociale va di 
pari passo con quella linguisti¬ 
ca. La lettura «di parte» e «ten¬ 
denziosa» di Leonetti, porta a 
chi nel rapporto stretto politi¬ 
ca-letteratura ha creduto, ten¬ 
tando di trasformare in conte¬ 
stazione politica una conte¬ 
stazione letteraria «d'avan¬ 
guardia». 

Ricorda Nanni Balestrimi 
«La rivista "Quindici" nacque 
nel *67. Si discuteva della figu¬ 
ra e del ruolo degli Intellettua¬ 
li, dei cambiamenti nel loro 
status. Non ci fu, sino a un 
certo punto, una gran diffe¬ 
renza da quanto si scriveva 
nel Greppo ’63, poi improvvi¬ 
samente "Quindicr, rivista 
fatta da scrittori, si trovò a 
prendere posizione sui fatti 
politici e allora una omoge¬ 
neità venne meno, ci si divise. 
Per chiarire, le posizioni agli 
antipodi erano quelle, da un 
lato, mie e di Eco che punta¬ 
vano a un rapporto diretto col 
"movimento , dall’altro di 
Giuliani e Sanguineti; che non 
si opponevano direttamente a 
noi, ma pensavano che l’im¬ 
pegno dello scrittore risiedes¬ 
se nel linguaggio e non nel so¬ 
stegno a posizioni esterne. 
Per questo a un certo punto 
non furono più interessati a 
restare in "Quindici’. Che nel 
’69 cessò le pubblicazioni». 

E il segnale, piccolo fin che 
si vuole, di una sconfitta più 
generale. Speculare a quella 

Ktita da chi sottovalutava la 
teratura, la sua capacità di 
dire o incidere sulle cose. «La 
contestazione politica regalò 


la letteratura agli avversari, la¬ 
sciando un vuoto specifico», 
ha scritto Giancarlo Majorino. 
E aveva ragione, dice Ferretti: 
«Una critica rozza lasciò il 
campo aperto alla produzione 
di consumo, sulla quale non si 
riuscì a incidere. Anzi. Dopo il 


boom della saggistica, nei pri¬ 
mi anni 70 I romanzi di suc¬ 
cesso ebbero il sopravvento, 
Penro a Cassola, a Chiara...». 

Un panorama di rovine? 
No. Il ’68 fa lievitare specifi¬ 
che ricerche, puntuali doman¬ 
de che singoli autori, più o 


meno giovani, oggi continua¬ 
no a farsi. Sentiamo Roberto 
Roversi: «Con la rivista "Ren¬ 
diconti" abbiamo tentato, per 
tutti gli anni Sessanta, dì far 
acquisire alla sinistra nuove 
istanze, nuove necessità, co¬ 
me quella della comunicazio¬ 


ne, della distribuzione di ciò 
che si faceva. "Il manifesto" 
nasce anche da simili riflessio¬ 
ni». Coerente fino In fondo 
Roversi arrivò a ciclostilarsi i 
versi di «Le descrizioni in atto» 
e a distribuirli fuori commer¬ 
cio. «Continuano a chieder¬ 


meli ancora adesso. Sono arri¬ 
vato a diffonderne gratuita¬ 
mente seimila copie. Non si è 
trattato, non si tratta di un ri¬ 
fiuto dell'editoria ufficiale, ma 
di un modo interessante di ge¬ 
stire ia propria comunicato¬ 
ne. Con gii anni Ottanta tutto 
si è complicato, « diventato 
difficile inserirsi anche in ca¬ 
nali minoritari, il ciclostile d 
un asino un po' bolso rispetto 
alle'moderne tecnologie». 

Dalle «questioni di metodo» 
ai testi veri e propri. Quali 
•prodotti» si iegano in modo 
significativo al «movimento»? 
Lo «testimoniano»? Nel '68 
Mondadori pubblica «1 giorni 
del dissenso», di Giorgio Ce¬ 
sarono, poeta, redattore alia 
Rizzoli. Una cronaca di mani¬ 
festazioni studentesche molto 
scritta, tesa. Ma per trovare 
un’eco diretta delia «contesta¬ 
zione generale» bisogna 
aspettare il 71, quando esce 
«Vogliamo tutto», di Nanni Ba- > 
teatrini. «Alle spalle de) libra - 
ricorda Balestrinl - c'è corso 
lYalano, cl sono gli scioperi 
alla Fiat, la nascita dell'ope¬ 
raio massa. E stata una virata 
rispetto alle poesie "difficili" 
che scrivevo prima. In "Vo¬ 
gliamo tutto” c’è una prosa 
semplice, parlata, Che utilizza¬ 
va, per documentare le lotte 
operaie, le stesse tecniche di 
prima, come il collage. Tecni¬ 
che distruttive" ai un lin¬ 
guaggio strumentale diventa¬ 
vano costruttive, per dire cose 
sentite come nuove e diver¬ 
se». 

Un'idea simile sta alla base 
di lavori successivi di Balestri¬ 
ne da «La violenza illustrata» 
del 76 a «Gli invisibili» 
dell’87. 

Si diceva di «testimoni» del 
’68. il confronto con Pasolini 
è inevitabile. Sentiamo ancora 
Ferretti: «Gli è stata appiccica» 
ta addosso l’etichetta di nemi¬ 
co del '68 per la poesia-pam¬ 
phlet “Il Pei ai giovani", in cui 
scriveva dei poliziotti figli dei 
poveri e degli studenti fieli dei 
borghesi, "Sono coi poliziot¬ 
ti" disse Pasolini e suscitò 
scalpore. Eppure, a rileggere 
certi scrìtti,' la sua posizione è 
ben più articolata. Talvolta Pa¬ 
solini vede la contestazione 
come lotta intestina alla bor¬ 
ghesìa, oppure prevede la 
sconfitta del giovani. Ma non 
mancano frequenti spunti di 
valorizzazione delle spinte an¬ 
ti-autoritarie e anti-centralisti- 


che. Di fronte ai giovani con¬ 
testatori Pasolini cerca da Uri 
lato di recuperarli nella mito» 
logia dell'Innocenza, de) pec¬ 
cato innocente: basta pensare 
ai borgatari, agli africani. I gio¬ 
vani sono in sostanza dei tra¬ 
sgressori innocenti, inco¬ 
scienti, non hanno la maharttè 
colpevole degli adulti. Dall'al¬ 
tro però - ed è, credo, il suo 
vero atteggiamento di fondo - 
vede una uccisione dell’inno¬ 
cenza, vede sui loro volti gio¬ 
vani ia fine della mitolofa 
dell'innocenza. C’è un proiet¬ 
to, un impegno politico, E un 
peccato maturo, Insomma, 
l’atteggiamento di Pasolini è 
complesso, contraddittorio*. 

E lo è perchè è il'68 stereo 
contraddittorio e controver¬ 
so. Racconta Roversi: «In 
quell'anno una mia pièce tea¬ 
trale, "Il crack", andò in sce¬ 
na al Piccolo di Milano, con la 
regia di Aldo Trionfo» Uno del 
temi era ta violenza, vista co¬ 
me uso di metodologie and- 

3uste, ottocentesche, Mirica* 
iere, che avrebbe giusti fletto 
reazioni molto più articolate e 
coordinate del potere ufficia¬ 
le. Fui contestato. Duramen¬ 
te...». Nell'anno fatìdico Ro¬ 
versi anticipava quanto dica 
ora, in sede di bilancio: «Il '61 
è stato una rivoluzione france¬ 
se che ha generato Napoleo¬ 
ne. Ma ha continuato a opera¬ 
re. E dobbiamo tarargli Iteti. 
Cl ha riempito di dubbi, di 
problemi nuovi, più vitali ri¬ 
spetto ai precedenti». «SI - ag¬ 
giunge Leonetti - i giovani al¬ 
lora sono stati sconfitti sul pia¬ 
no politico, ma hanno vinto, 
come ben ha scritto Braudel, 
sul piano del comportamenti. 
Al posto del dovere e dell'ob¬ 
bedienza hanno messo una 
salutare tensione alla felicità, 
alla realizzazione individua¬ 
le». 

Meno vitali sembrano certe 
eredità sul piano letterario. Al¬ 
meno all'apparenza, «Il di¬ 
stacco avvertito vent'anni fa 
dagli intellettuali, dagli autori 
- o da molti di essi - tra acri- 
vere e fare, sembra sta stato 
colmato dal Conformismo più 
generale», afferma Ferretti, La 
crescita e raffermarsi di me¬ 
ga-concentrazioni editoriali, 
fa corsa generale a sfornare 11 
prodotto «multimediale», buo¬ 
no per libro, cinema e tv sono 
dati di fatto. E ancora presto 
però, in questo caso, per tira¬ 
re le somme. 


GRUPPO 63 E QUINDICI _ 

La forza di trovarsi 
accanitamente «anti» 


S emplificando un 
po’ le cose, questa 
faccenda si può 
anche raccontare 
mmmma così. Che quando 
arrivò il Sessantot¬ 
to, quelli del Gruppo 63, che 
erano ormai diventati quelli di 
«Quindici», accolsero nelle 
pagine della loro rivista I do- 
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cumenti e le tesi del Movi¬ 
mento Studentesco. E si chie¬ 
sero, fatalmente, anche se 
non proprio in questi termini, 
se essi slessi costituissero, in 
una siffatta congiuntura, e se 
avessero mal costituito in pas¬ 
sato, in qualche modo, a loro 
modo, un «movimento», anzi 
un «gruppuscolo». Alcuni, di¬ 


nanzi a una simile questione, 
per implicita che fosse, incli¬ 
narono a una risposta negati¬ 
va, altn a una positiva, altri 
sembrarono piuttosto indiffe¬ 
renti, altri ancora provarono 
un vivo sentimento di fastidio. 
Quando i tempi erano forse 
matun per una vera interroga¬ 
zione e per una vera delibera¬ 


zione, era troppo tardi. 11 
Gruppo non esisteva più, 
«Quindici» aveva chiuso le 
pubblicazioni, il Sessantotto 
era già il '69. Ognuno se n'era 
già andato per i fatti suoi, tutti 
amici e tutti nemici come pri¬ 
ma, più di prima 
Dunque, comma uno, ri 
Gruppo non era e non diven¬ 
tò, allora, un «gruppuscolo». 
Comma due, la questione re¬ 
trospettiva risultò sospesa per 
sempre. Qualcuno, certamen¬ 
te, inclinò a pensare pure che, 
in buona sostanza, e in buona 
fede, era stato un Gruppo di 
contestatori, quello, non sol¬ 
tanto poetico, letterario, arti¬ 
stico, ma culturale e ideologi¬ 
co, se non addirittura politico, 
in senso lato. Se tali contesta¬ 
tori fossero nati appena un 
po' più tardi, sarebbero stati 
definiti, temo, «operatori cul¬ 
turali». Ma questa sorte, alme¬ 


no, fu loro risparmiata. 

Nel Gruppo, se non tutti, si¬ 
curamente molti, e forse la 
maggior parte, se avessero 
avuto la voglia di contarsi, 
erano perfettamente convinti 
che tutto è politica, in ultima 
istanza, ma erano pure viva¬ 
mente persuasi, a differenza 
di quanto, in seguito, verrà a 
innalzarsi a pensiero di massa, 
che ia politica non è tutto, nè 
in ultima, istanza, nè in prima. 
Erano molto lontani, quei gio¬ 
vanotti di allora, dall'immagi- 
narsi un'immaginazione a) po¬ 
tere. Inclinavano a pensare, 
direi piuttosto, che i conflitti 
ideologici e sociali si svolge¬ 
vano anche su quel terreno, 
deirimmaginazione, dell'im- 
maginano, delle immagini. Di¬ 
ciamo del linguaggio, insom¬ 
ma. Non occorre nemmeno 
che tu mi dica quello che mi 
dici, perchè mi basta come lo 


dici, per dirti subito chi sei. 
Esagero, ma sembrava vero, E 
poi era vero davvero. Anzi, è 
vero, senza nessuna esagera¬ 
zione. 

La gente del Gruppo 63, sì 
sa, non era tenuta insieme nè 
da un manifesto, nè da una 
poetica, nè da un’ideologia. 
Da un dibattito, al massimo. E 
soprattutto daH’enorme cu¬ 
mulo di cose che non voleva, 
e che respingeva con alquan¬ 
to disdegno polemico. Erano 
tutti provvisoriamente incolla¬ 
ti l’uno all’altro, quando si riu¬ 
nivano, e anche quando non 
si riunivano, dalla forza di una 
serie di comuni negazioni. 
Che è un collante tenacissi¬ 
mo, e forse il più tenace che 
esista. Essi contestavano, è un 
fatto. Ma erano, per fortuna, e 
per eccellenza, contestatiasi- 
mi. 

Nel Groppo, in breve, qual¬ 


cuno, politicamente parlan¬ 
do, aveva letto anche Benja¬ 
min. dopo i Lukàcs e i Gram¬ 
sci, e 1 francofortesi in genere, 
e tutto quanto, compreso ov¬ 
viamente Mao. Da Benjamin, 
finalmente, al potevano rica¬ 
vare alcune indicazioni essen¬ 
ziali, per una nuova idea di 
avanguardia, e per una nuova 
avanguardia. A dirla schietta, 
e panando francamente in pri¬ 
ma persona plurale, noi fum¬ 
mo, in ogni caso, non i primi 
profeti del «post», ma gli ulti¬ 
missimi dei «moderni», pro¬ 
prio nel senso di Rlmbaud («il 
(aut ètre...»), e anche di Lau* 
tréamont («la poésie doit 
étre...»). Eravamo sul serio ì 
«novissimi». E non essendo 
«post», ed essendo classificati 
come «neo», potevamo anche 
permetterci di essere accani¬ 
tamente e assolutamente «al¬ 
tri» e «anti». Fu ta breve stagio¬ 


ne, cosi in Italia come fuori, 
dell’antiromanzo, dell'anti- 
poesia, dell'antiteatro, con 
molta complicità, intorno, di 
antipittura e di antimusica e di 
anticinema. E dì un romanzo 
altro, di una poesìa altra, ecc. 
ecc. Era un'epoca, oggi im¬ 
pensabile, pare, in cui dicen¬ 
do «creativo», poniamo, paro¬ 
la che non avremmo dei resto 
impiegato mai e poi mai, nes¬ 
suno poteva pensare a un «art 
director» pubblicitario. Non 
ancora. 

Il Sessantotto, ad ogni buon 
conto, fece, a molti di noi, un 
singolare effetto, non dico di 
«déjà vu», ma di «déià imagi- 
né», sempre a proposito di im¬ 
maginazione. E anche a pro¬ 
posito di potere, ovviamente. 
Un mattino, l più saggi di noi, 
volendo servire il popolo, co¬ 
me si usava in quei giorni, de¬ 
cìsero di confidargli tutta ta 


verità, e gli dissero, rovescian¬ 
do una proposizione famosa, 
lì al popolo: «Sire, questa non 
è una rivoluzione. E una rivol¬ 
ta». Ma nessuno, naturalmen¬ 
te, prestò toro attenzione. 

E tu, quell'agno, mi può an¬ 
che chiedere qualcuno, che 
cosa hai combinato? Peno, 
nalmente, posso rispondere 
tra l'altro, un bel po' di comi¬ 
zi, a Torino, perchè ero un 
candidato indipendente nelle 
Uste del Pel. Non ero un eatra- 
parlamentare, intatti. Non ero 
nemmeno un estremista. E 
poi, ero quasi suU’orto delta 
quarantina, e non avrei potuto 
permettermi il lusso di una 
malattia infantile. Ero piutto¬ 
sto «cinese», se mai, natural¬ 
mente. E più tardi, era l’autun¬ 
no, andai a vìvere e a Insegna¬ 
re a Salerno. E a ricominciar¬ 
mi un Sessantotto, un'altra 
volta, da capo. 


soggetti, la dimensione estetica, I 
nuovi media tecnologici, la relazio¬ 
ne che essi intrattengono recipro¬ 
camente, costituiscono uno dei 
problemi più importanti da affron¬ 
tare oggi in vista di un cambiamen¬ 
to dello «stato delle cose*. Ma la questione 
Implica, a sua volta, un quarto termine, una 
sorta di cornice entro cui soggetti, estetico e 
media giocano I loro giochi. 

Questo termine di riferimento più generale 
possiamo anche definirlo il progetto moderno 
inteso nel senso più ampio di progetto volto, 
appunto, al mutamento individuale e colletti¬ 
vo. Anche se il nostro punto di riferimento è 
l’arte e la dimensione estetica diffusa, il pro¬ 
getto incontra a questo punto il luogo istituzio¬ 
nale in cui prende corpo, in concreto, ii pro¬ 
getto politico. E da questa angolazione che 
possiamo utilizzare (sfuggendo all'atmosfera 
commemorativa tra l'ironico e l'affettuoso) la 
lezione del '68, una data che ancora una volta 
conferma la sua radicale portata innovatrice, 
non fosse altro perchè l'intero corpo sociale è 
attraversato, in quel momento, da una forte 
domanda di partecipazione, dalla esigenza 
cioè di soggetti e di gruppi di intervenire diret¬ 
tamente nella gestione della propna vita quoti¬ 
diana. E anche questa è una indicazione signi¬ 
ficativa che ci viene dai ’68 in quanto, oggi, si 
registra il fatto singolare dì una marcala resi¬ 
stenza individuale nel momento stesso in cui i 


I 


processi di massificazione sembrano avviarsi 
verso una indiscussa egemonia. Con questa 
differenza, che rispetto al '68, partecipazione e 
presa della parola non rappresentano più una 
istanza elitaria, non appartengono più a una 
avanguardia, sia che questa si identifichi con I 
movimenti giovanili, sia con le minoranze in¬ 
tellettuali, sia con il movimento operaio orga¬ 
nizzato. In questi venti anni quelle avanguar¬ 
die hanno ritrovato una piattaforma più larga 
non più nei partiti quanto nei movimenti che si 
sono fatti interpreti di una nuova soggettività e 
che si sono battuti soprattutto per i diritti civili, 
Si è venuta delineando, così, una nuova confi¬ 
gurazione del sociale, un sociale metropolita¬ 
no, caratterizzato non più dagli Istituti tradizio¬ 
nali tendenti a razionalizzarne e controllarne 
la continua mobilità. 

Ma è appunto questa presenza della sogget¬ 
tività, questa rivendicazione dei dintti delle dif¬ 
ferenze, a ricondurci in maniera diretta agli 
anni intorno al '68, alla esigenza, posta in ter¬ 
mini estremi fino all’Utopia, di ncondurre tutto 
alle ragioni del soggetto Fu allora che assi¬ 
stemmo a una rivalutazione dell’Utopia I siste¬ 
mi awenlnstici di Owen, Saint-Simon e soprat¬ 
tutto di Founer furono nielli con nnnovato in¬ 
teresse. Il nlancio aveva due motivazioni in 
apparenza contraddirtene, in realtà stretta¬ 
mente connesse, come momenti complemen¬ 
tari di una medesima esigenza. A quanti inten- 


ARTE E ARTISTI ____ 

Mostrar la voce 
salvare il soggetto 
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devano proporre una situazione alternativa al¬ 
la moderna società industriale, dominata dal 
capitalismo avanzato, l'Utopia offnva il model¬ 
lo di una condizione integrata, di uno «spazio 
perfetto», come senve Martin Buber nei suoi 
Sentieri in Utopia. A questo modello si ispira¬ 
va in parte il movimento studentesco interna¬ 
zionale, mosso in profondità da un pensiero 
critico-utopico I suol modelli appartenevano 
al regno di Utopia, a questo appartenevano gli 
«spazi perfetti» che il movimento proponeva, 
la Cina di Mao, la rivoluzione cubana, l'ideolo¬ 
gia estetica di Marcuse 
L’implicita intesa delie minoranze giovanili 
comprendeva anche le nuove correnti artisti¬ 
che. non meno impegnate, in quegli anni, a 


risolvere il problema di una alternativa al bino¬ 
mio produzione-consumo che finiva con l'as¬ 
sorbire persino le opere artistiche più dissen¬ 
zienti. Per questo gli artisti rifiutavano l'Arte 
come operazione privilegiata ed eccezionale, 
cercando di trasferire il modello estetico in 
modello di comportamento, in vita vissuta. La 
loro ideologia consisteva appunto in questa 
nuova e più aperta dimensione estetica, alla 
quale sacnlicavano volentieri la stessa realiz¬ 
zazione di oggetti finiti, plasticamente autono¬ 
mi a favore di un 'arte di comportamento in cui 
il soggetto affermava i propn dintti come cor¬ 
poreità totale. 

il collegamento tra dimensione politica e 
dimensione estetica è assicurato da Marcuse, il 


quale chiude il circolo in nome di una estetici¬ 
tà che garantisce «l'intima connessione tra pia¬ 
cere, sensualità, bellezza, verità, arte e libertà». 
Gli scopi apparivano diversi ma le correnti gio¬ 
vanili e le minoranze intellettuali (in particola¬ 
re quelleartistiche) ritrovavano un denomina¬ 
tore comune nell'intento di liberare le strutture 
psichiche profonde dell'individuo per inserirle 
nel circolo deH'esperienza quotidiana ed im¬ 
pedirne il trasferimento in pura forza-lavoro 
che la società industriale esigeva (ed esige) in 
vista della produzione e del consumo. Il ruolo 
centrale assunto da Marcuse in quegli anni è 
legato appunto a questa capacità di far reagire 
insieme tradizioni culturali diverse, di far con¬ 
vergere in un medesimo progetto rivoluziona¬ 
no l'eredità di Schiller e di Fourier, di Freud e 
di Breton insieme con il pensiero dialettico 
della linea hegelo-marxista. In questo progetto 
Marcuse nprende il mandato schilleriano di 
costruire «l'uomo Intero dentro di noi* per far¬ 
ne uno strumento di lotta contro la unidìmen- 
sionalità voluta dalla società capitalistica. Il 
grandissimo fascino esercitato in quegli anni 
da Marcuse sulle masse giovanili deriva pro¬ 
prio da questo energico richiamo alla soggetti¬ 
vità e alla autodeterminazione 
Le valenze ancora libere e fruibili, che è 
possibile ritrovare in una rilettura, senza no¬ 
stalgia ma anche senza immotivati rigetti del 
pensiero e delle prediche sviluppatesi intorno 


al maggio ’68 riguardano appunto la questione 
del soggetto o, meglio, li problema, posto da 
Barthes a proposito dell'arte, della istttuzfana* 
iizzazione della soggettività, la sfera indivi¬ 
duale. con l'intera sfera immaginaria, riafferma 
il proprio insostituibile ruolo creativo, ma vie¬ 
ne Immessa dentro gli istituti sociali del lin¬ 
guaggi mediante un /onoro che di quegli istituti 
non intende omologare regole e valori ma, al 
contrario, allargare ì confini, rompendo con¬ 
suetudini e automatismi. Certo, la comunica¬ 
zione sociale di massa e ì media tecnologici 
che la sorreggono rappresentano un ostacolo 
non indifferente a superarsi da parte del pro¬ 
cesso di socializzazione della soggettività per 
la loro forte tendenza omogeneizzante. ) var¬ 
chi appaiono, quindi, strettì: Il problema di 
fondo è di sottrarre ta presenza dell'indivìduo 
al pericolo di una presena parcellizzata, 
creando luoghi di condensazione sociale in 
grado di stabilire un più stretto rapporto tra 
individui e gruppi, dì assicurare, all'interno dì 
una cornice dì massa, una possibilità comuni¬ 
cativa che scorra per flussi e rivoli mobili e 
imprevisti: come è accaduto con l ’effimero ro¬ 
mano, di cui si sono troppo affrettatamente 
lasciate cadere le indicazioni protondamente 
innovative, nonostante che proprio in 
possiamo ritrovare alcune delle risposte più 
attuali, più moderne, perchè politicamente In¬ 
tenzionate, alle domande paste del nuovo so¬ 
ciale metropolitano. 
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STRISCE E STELLE 


Linus, la nuova avventura del fumetto 
e la legittimazione di passioni segrete 
nellìtalia di un languente centro sinistra 
Il senso di una irriducibile opposizione 



Un’impresa che scuote pigrizie percettive 
appoggiandosi a personaggi fuori linea 
Resnais ammira il Mago e Lothar 
Tadini cita Blake per parlare di Gordon 


La resurrezione di Mandrake 


C on le presenti note 
cerco di risponde¬ 
re a una domanda, 
che mi è stata ri* 
mmmm volta, intorno al si¬ 
gnificato e alla presenza del 
Rimetto entro una cultura - in¬ 
tasa in senso molto ampio - 
da cui può essere stato prepa¬ 
rato, favorito, preannunciato 
Il ' 6 e. Fin da quegli anni ho il 
ricordo di un apporto molto 
particolare, molto specifico, 
molto bene identificabile, 
quello che si potè e si può co¬ 
gliere nell'apparizione di «Li¬ 
nus». Cosi ho ripreso In mano 
le due annate e mezzo della 
rivista che precedettero il *68 
(«Linus» nacque neli'aprile del 
'65) e mi sono lasciato attrar¬ 
re da tutte le sollecitazioni 
presenti, per me, nel fascicoli. 
Offrirò quindi un rendiconto 
frammentario e impressioni¬ 
stico di questa esplorazione. 
Devo però far notare, In primo 
luogo, come la rivista fosse di 
per 1 sé, in quanto nuovo me¬ 
dium, capace di operare un 
rinnovamento culturale molto 
vicino, con due anni e mezzo 
di anticipo, ad alcuni temi, a 
certi modi di esprimersi, poi 
ben più efficacemente rileva¬ 
bili nella «cultura» del ' 68 . In 
fondo, lo sì coglie benissimo, 
per esempio, leggendo le pri¬ 
me lettere e le risposte, «Li¬ 
nus» rappresentava una Inelu¬ 
dibile vidimazione, resa chia¬ 
rissima e sempre ribadita, per 
quanti, in senso tinche gene¬ 
razionale, volevano che il fu¬ 
metto uscisse dal ghetto in¬ 
fantile In cui era relegato. «Li- 


INTERVISTA 


nus« aveva un formato e una 
grafica che non consentivano 
dubbi: l'eleganza sobria e pu¬ 
lita, l'ampiezza simile a quella 
dei grandi magazines, la nera 
distinzione dei classici carat¬ 
teri usati per i titoli, la nitida 
sicurezza della stampa contri¬ 
buivano immediatamente a 
far intendere che non si era 
più, in alcun modo, di fronte a 
un prodotto da nursery (per 
quanto geniale e divertente), 
ma si era giunti a riconoscere 
un nuovo uso, colto e certa¬ 
mente «adulto», del fumetto. 
Nel n. I a p. 50, in una foto¬ 
grafìa realizzata al 1* Salone 
intemazionale dei Comics di 
Bordighera, si vede un Alain 
Resnais molto giovane che 
guarda Mandrake e guarda 
anche Lee Falk. Phil Davis di¬ 
segnò Mandrake proprio ispi¬ 
randosi a Lee Falk e, nella fo¬ 
to, ci sono così due Mandra¬ 
ke, di cui uno in carne ed os¬ 
sa. E una loto-documento o, 
meglio, è una foto-manifesto. 
11 grande, il raffinato resista, il 
cerebrale regista, rintellettua- 
le francese cosi noto e provo¬ 
catorio, è qui che ammira, 
muto ed estatico, il nostro 
Mandrake: voi babbi, voi 
mamme non potete più insul¬ 
tarci, i nostri gusti non impli¬ 
cano un ritardo nello sviluppo 
intellettuale, noi evidenziamo 
semplicemente quanto siamo 
lontani da quel mondo che 
voi difendete tanto tenace¬ 
mente. E un sussurro, oppure 
un grido, che sa già molto di 
' 68 . 

Nello stesso n. 1 c'è un 
puntuale e succoso articolo di 


Rino Albertarelli, dedicato al¬ 
l'opera di Antonio Rubino. È il 
papà di Kit Carson che rende 
omaggio al papà di Quadrati¬ 
no: la civiltà del fumetto viene 
così sempre più definendosi 
nella sua complessa alterità. 

Sul n. 2 ha inizio un raccon¬ 
to a episodi di Guido Crepax, 
Neutron, e qui si offre la prima 
puntata della prima «storia», 
La curva di Lesmo. È un fu¬ 
metto molto più «adulto» di 
qualunque creazione mal ap¬ 
parsa, fino a quel momento, 
nei comics italiani: il salotto di 
p. 63, in cui un gruppo di intel¬ 
lettuali e di giovani signore 
parla di op-or/.è davvero un 
raffinato riquadro visivo di 
una certa Italia di quegli anni, 
e oggi possiede una riassunti¬ 
va forza documentatjva che è 
negata a moltissime fotogra¬ 
fie. Il lettore Carlo Masi scnve, 
a p. 17 dello stesso numero 2 : 
«...è con terrore invece che at¬ 
tendo il 2* numero dove, pur 
di leggere Schulz, dovrò sop¬ 
portare una intera storia di 
Jeff Hawke, uno dei peggiori 
fumetti...». La lettera sembra 
un vezzo civettuolo voluta¬ 
mente esibito dalla rivista: l’e¬ 
pisodio / giocatoli immortali 
e fra i più Delti, fra i più intri¬ 
ganti e complessi mai creati 
da Sidney Jordan; con lento 
incedere fiabesco, con incan¬ 
tevole dosaggio di atmosfere, 
riduce Adamo ed Èva, e con 
loro una certa, non trascurabi¬ 
le parte della Bibbia, ad una 
avventura fantascientifica, 
credibile quanto le altre che 
compongono lo splendido ci¬ 
clo di Jeff Hawke. 


ANTONIO FAETI 


Lucio Dalla 
Ci manca il target 


D alla, c'è qualcosa 
che ricordi parti¬ 
colarmente della 
nasica di venti 
anni fa? 

«Non ricordo 
niente di piacevole In maniera 
specifica. Per esemplo, per 
quanto mi riguarda non ho 
avuto grandi momenti rispetto 
ad altri periodi. Sostanzial¬ 
mente mi sembra che la musi¬ 
ca dì allora fosse inferiore a 
quella che si ascolta oggi». 

Ludo Dalla ha attraversato 
senza retorica, in costante 
evoluzione, trentanni di musi¬ 
ca italiana. Dal jazz degli inizi 
di carriera fino alla dimensio¬ 
ne «istituzionale» (come la 
chiama lui) di cantautore, rag¬ 
giungendo un'estetica ed una 
poetica estremamente perso¬ 
nali, riconoscibilissime. 

A luì abbiamo rivolto alcu¬ 
ne domande su un periodo in 
cui la musica assurse a coagu¬ 
lo di mille esigenze e sperare 


VANNI MASAIA 

ze, un periodo in cui un con¬ 
certo con duemila persone 
era un deserto. 

Che eoa* è fondameli tal¬ 
mente cambiato rispetto 
ad allora? 

È cresciuto soprattutto il pub¬ 
blico, che probabilmente gra¬ 
zie anche alla musica di venti 
anni fa è ora più maturo, me¬ 
no distratto e meno legato a 
meccanismi televisivi. Per 
esempio, sarebbe un'utopia 
pensare che un fenomeno 
complesso come Prince sa¬ 
rebbe potuto essere di consu¬ 
mo venti anni fa, quando non 
tanto si consumava quanto si 
ipotizzava di «fare 13» fra il 
piacere e la sostanziale con¬ 
vinzione di essere «impegna¬ 
ti*. Tbtto sommato oggi c'è un 
pubblico più attento e più por¬ 
tato a sentire cose non banali. 
Come e quanto la tua mu¬ 


sica §1 rapportava a dò 
che succedeva In campo 
sodale? 

In quel periodo io «tiravo» ad 
andare a «Sanremo», dove fe¬ 
ci la mia prima apparizione 
nel '66 con «Paff Boom» e poi, 
veramente, non mi accorsi di 
nulla fino al 71 quando mi 
dissero che c'era stato il «' 68 ». 
1 testi delle tue canzoni 
non riflettevano dunque 
alcuna tensione sodale? 
No, erano una ricerca del po¬ 
polare. 

U musica leggera di que¬ 
gli anni fa In qualche mo¬ 
do segnata da un perso¬ 
naggio di nome Luigi Teo- 

co... 

Tenco era un fatto particolare, 
un inquieto già prima del 
«' 68 ». Èra un uomo fragile, di 
grandissimo ed assoluto ta¬ 
lento che potrebbe ancora 
oggi trovare un grande spazio 
nella musica di consumo. Lo 


M ostra del Cinema di Pesaro, anno 
1968. La contestazione piomba sui 
festival. L'onda lunga del Maggio 
francese, ormai declinante, ha 
elettrizzato la gente del cinema. A 
Pesaro, assemblee roventi, intellettuali vocian¬ 
ti, schieramento di polizia, ronde operaie sul 
lungo mare a protezione degli esacerbati ci¬ 
neasti progressisti minacciati dai fascisti e dal¬ 
la maggioranza silenziosa. Tra caos, velleitari- 
smi, slanci innovativi, e qualche manganellata, 
gli unici a produrre qualcosa di tangibile sono 
gli studenti del Movimento, presenti in folto 
gruppo, che sfornano un bel numero di docu¬ 
menti. In uno di questi si legge: «... L'uso dell'a¬ 
nalisi linguistica (del film, ndr) riflette un con¬ 
cetto dell'arte come specializzazione e l'indivi¬ 
duazione dell'essenziale dell’opera nello spe¬ 
cifico stesso. In questo modo si realizza una 
neutralizzazione ideologica del discorso, sot¬ 
traendo all'attività artistica e culturale la possi¬ 
bilità di veicolare istanze e significati eversivi» 
Non che questa idea di cinema fosse parti¬ 
colarmente diversa dal concetto generale di 
cultura borghese comune più o meno a tutti i 
movimenti di tendenza anticapitalistica 
espressi dalla Sinistra negli anni Sessanta. E 
bene però ricordare che il cinema, con il suo 
livello dì percezione concreta, con la sua im¬ 
mediatezza visiva e con la sua connaturata fisi¬ 
cità, sembra facilmente praticabile sul piano 
della lolla politica 

Ecco quindi subilo l'indicazione pratica: «Il 
cinema come atto politico vaie quel che valgo- 



Nel n. 4, a scrivere di Gor¬ 
don, è chiamato Emilio Tadi¬ 
ni: il raffinato pittore-scrittore 
allude a un «michelangiolismo 
già manierizzato e poi intensa¬ 
mente idealizzato», e cita Bla¬ 
ke e Fuseli. E un’autentica «ri¬ 
voluzione culturale», anche 
questa, il cui senso sfugge ai 
distratti accademici di ogni 
accademia, ma non sfugge ai 
giovani, e più tipici, lettori di 
•Linus»: è davvero un altro 
mondo quello in cui si posso¬ 
no (anzi: si devono) mescola¬ 
re Blake, Fuseli e ì fumetti 
Nerbini. Gli autentici cambia¬ 
menti (e le ansie di cambia¬ 
mento, naturalmente...), si 
fondano sempre su intensi 
mutamenti percettivi e chi rie¬ 
sce convintamente a far coe¬ 
sistere Tadini, Blake, Fuseli e 
«l'Avventuroso», può dire di 
aver posto in essere una de- 
strutturazione conoscitiva di 
cui non controllerà le conse¬ 
guenze. Il merito è di Giovan¬ 
ni Candirti, testimone e profe¬ 
ta di questo «Linus» delle ori¬ 
gini, che scardina, scuote, 
scombina, demolisce varie pi¬ 
grizie percettive. Dei vecchi 
avversari pedagogici di Gor¬ 
don, a p. 4 del quarto fascico¬ 
lo di «unus», si scrive con lire 

Sconca consueta ottusità mol¬ 
ti educatori, sempre per così 
dire, fascisti non videro di 
buon occhio l'affermazione 
delle storie americane...». Ma 
la propria collocazione inno¬ 
vativa, al centro di una ridefi¬ 
nizione del concetto di cultu¬ 
ra, «Linus» può ribadirla quasi 


scontro che aveva con se stes¬ 
so derivava dal non riuscire a 
governare la sua atipica quali¬ 
tà nel modo di affrontare la 
musica pop con il consenso 
che non gli davano, lo ero 
mr'to amico di Tenco. lavora¬ 
vamo assieme e venivo gratifi¬ 
cato dal fatto di capire che lui 
era bravissimo, sicuramente il 
migliore di tutto quel gruppo 
di cantautori. Ma. nonostante 
avesse pochi anni più di me, 
lo sentivo vecchio a causa del¬ 
la sua fatica nell'affrontare le 
cose di tutti i giorni; nella sua 
genialità era un uomo sorpas¬ 
sato: lui, non la sua musica! 
Ma Tenco era una «perla in un 
porcile», perché proprio in 
quel famoso «Sanremo» del 
'67 forse si è toccato ti peggio 
detta storia della musica leg¬ 
gera. Anche i cosiddetti 
- «grandi», prendi gli «Yar- 
dbirds» che suonavano in 
coppia con me, con Jeff Beck 
alla chitarra e Ginger Baker al¬ 
la batteria erano musicalmen¬ 
te dei veri «cani», ma con una 
grande energia. 

Penti che la natica ameri¬ 
cana e Inflètè di quel pe¬ 
riodo al riduceste a que¬ 
sto? 

Secondo me la cosa più im¬ 
portante che è rimasta di 
quell'epoca è la musica 
«soul», poi diventata «funky». 
Wilson Pickett, Ike e Tina Tur* 
ner e soprattutto Otis Red- 
ding, maestri di una musica 


ne di un cinema ai servìzio della rivoluzione è 
costituita dalla demistificazione dei rapporti di 


potere all'interno del sistema, dalla chiara vo¬ 
lontà di distruzione di essi, e dall'analisi delia 
lotta di classe». I documenti pesaresi assumo¬ 
no un sapore poco più che archeologico, ma 
questo modo di teorizzare l'uso politico del 
cinema appartiene, con più o meno accentua¬ 
te differenziazioni, a tutti i collettivi del cinema 
militante sorti a partire dal ' 68 . 

L'esperienza francese, per ti suo più articola¬ 
to retroterra culturale e per una tradizione di 
cinefilia fortemente radicata, presenta alcuni 
aspetti peculiari che sono assenti da quella 
italiana. Il popolo cinefilo parigino, che già nel 
febbraio del '68 aveva avuto ti suo battesimo di 
fuoco ai giardini del Trocadero scendendo in 
piazza per impedire l'allontanamento dalla Ci- 
nemathèque del grande Henn Langlois, duran¬ 
te il mitico maggio entra nella battaglia e si 
costituisce in Etats generais du Cinema. L’uni¬ 
tà nel giro di pochi giorni si frantuma in una 
pletora di collettivi di cinema le cui formula¬ 
zioni sono quasi subito strettamente legate 
con i «groupuscules» che si vanno rapidamen¬ 
te formando. Però l'attenzione al linguaggio 
dei film non è del tutto assente al di Tà delle 
Alpi. 

Per un verso, la celebre nvista Tel-Quel - 
che dopo il maggio opera una decisa svolta in 
senso marxista - mette al centro delle sue teo¬ 
rizzazioni il problema della scrittura, il proble¬ 
ma delle «pratiche significanti», tentandone un 
accostamento alla marxiana teona del fetici¬ 
smo (l’idealismo estetico occulterebbe la scrit¬ 
tura sotto un'immaginaria creatività di un Sog- 

f tetto in sé predisposto, come la società capita- 
istica nasconde ti rapporto Ira lavoro e plusla- 
voro sotto la maschera del salano). 

Per un altro verso, quello che è stato uno dei 
collcttivi di cinema di gran lunga più mteres- 


CINEMA CONTRO 


Voglia di rompere 
Ma è sempre Hollywood 


ENRICO UVRAQHI 


santi, il gruppo Dziga Vertov, lascia trasparire 
anche nelle sue parole d'ordine più fortemen¬ 
te ideologiche una fondamentale urgenza di 
rottura e di trasformazione del linguaggio cine¬ 
matografico (« 1. Dobbiamo fare film politici; 2. 
Dobbiamo fare .film in maniera politica; 3. 1 e 
2 sono antagonisti e appartengono a due op- 

r )ste concezioni del mondo...; 36. Realizzare 
è usare immagini e suoni come denti e labbra 
con cui mordere; 37. Realizzare 1 è solo aprire 
occhi e orecchie», dal Che fare, gennaio 
1970). Data la tempra del maggior animatore 
di questo gruppo, Jean-Luc Godard, non pote¬ 
va essere altrimenti. Da Godard e dai suoi ven¬ 
gono i materiali linguisticamente più ar,licore 
venzionali e politicamente più intriganti dei ci¬ 
nema militante del ' 68 : Vento dell'est, Frauda, 
Lotte in Italia, Cme tracs, ecc 
in realtà è facile dire che i collettivi dt cine¬ 
ma hanno prodotto abbastanza poco sul piano 

3 uantitativo e quasi niente - tranne il ca'io Go- 
ard/Dziga Vertov - sul piano di una autentica 
rottura formale con la pratica e con i codici 


consolidati dell'industria cinematografica. 
Non è dal cinema militante che viene riassunta 
l'immagine generale del ' 68 , ma proprio dal 
suo opposto, da quello che è - per definizione 
- il suo nemico specifico: il grande cinema, in 
particolare quello americano. In Italia, ad 
esempio, / pugni in tasca, di Marco Belloc¬ 
chio, è stato un punto di non ritomo, un (itm 
chiave, percorso - tre anni prima del fatidico 
*68 - da tutti gli umon trasgressivi e le fratture 
generazionali dell'Italia cosiddetta neo-capita¬ 
listica. In Francia lo spinto «nouveile vague» ha 
prodotto, ad esempio, l'incredibile innovazio¬ 
ne di linguaggio e di stile del cinema godardia- 
no pre-mìlitante (e anche, si sa, post-militan¬ 
te). In Inghilterra ha dominato a lungo la sta¬ 
gione feconda del «New Cinema», che in Brasi¬ 
le nasceva il «Cinema Novo», dai Giappone 
venivano gli inquietanti film di Oshima, ecc 
Inutile sciorinare titoli che sono la storia di un 
cinema appena passato. Più proficuo ricordare 
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in ogni suo numera: nel deci- 
mo fascicolo, dei gennaio 
1966, Oreste Del Buono re¬ 
censisce Le cosmicomiche di 
Italo Calvino e collega questi 
racconti anche al Pago di 
Walt Kelly, che la rivista pro¬ 
pone ai suoi lettori. E Pogo, 
con l'umorismo surreale e tra¬ 
sversale dì cui è dotato, non 
solo mette in burletta un certo 
modo, pigro e squallido, di 
osservare se stessi e la socie¬ 
tà, ma tocca anche precisi 
bersagli politici, usando cate¬ 
gorie generali, valide anche 
oltre i confini degli Usa. Nei n. 

11 , del febbraio 1966, nel se¬ 
condo episodio di Neutron, 
una fanciulla, seduta nel salot¬ 
to del critico Philip Rem- 
brandt, chiede a gran voce ti 
disco con le Faubus fables dì 
Charlie Mingus: era un disco 
glorioso, rivolto contro ti go¬ 
verno razzista Faubus, e que¬ 
sto piccolo balloon segnala 
un altro dei modi di far politi-' 


ca di cui «Linus» sì serviva. È 
un «modo», peraltro, che si 
potenzia e si specifica qua» 
assegnandosi un ammiccante 
statuto: nel n. 23, del febbraio 
1967, ci sono già Le cronache 
di Frà Salmastro da Ve nego- 
no, dì Enzo Lunari, e qui la 
politicizzazione è già intensa 
e diretta (a p. 73 c'è un graf¬ 
fiarne ritratto di Aldo Moro... 
); nel n. 26, del maggio 1967, 
in Funny Valentine di Guido 
Crepax ci sono i mercenari 
del fascismo intemazionale, e 
i «berretti verdi» americani; 
nel n. 27, del giugno 1967, 
c'è, ancora in Funny Valenti - 
ne, una toccante, metaforica 


che esisteva già da tempo ma 
che esplose in quegli anni. Un 
altro elemento di qualità furo¬ 
no i «Genesis», che sfondaro¬ 
no nei primi anni 70 proprio in 
Italia, paese curiosamente 
sensìbile alla qualità musicale. 
I «Genesis» erano una grossis¬ 
sima operazione teatrale, ar¬ 
monica e ritmica, non solo 
melodica. 

Della aoaica Italiana di 
quegli aqnl che cosa ricu¬ 
pereresti? 

Non mi è rimasto niente, tan¬ 
tomeno della mia musica che 
era approssimativa e cialtro¬ 
nesca. Forse salverei qualcosa 
di Lucio Battisti e deti'«Equipe 
84», ma basta. La musica ita¬ 
liana non fu invece mai buona 
come negli anni immediata¬ 
mente successivi, e forse do¬ 
po i grandi classici napoletani 
non fu mai così apprezzata an¬ 
che fuori del nostro paese. 
Credi che perennagli co- 
me Jlml Hendriz, Janla do¬ 
pila e Jln Mocviaon abbia¬ 
no apportato Innovazioni 
alla malica? 

Si tratta di fenomeni che pro¬ 
babilmente sarebbero esplosi 
in ogni caso; anche se è vero 
che trovarono un terreno ferti¬ 
le, una serie dì circostanze 
che li aiutarono e che in parte 
furono da loro favorite. Questi 
musicisti non erano la norma, 
bensì il prodotto della noia 


fiaba mitica che allude a) col¬ 
po di Stato dei colonnelli gre¬ 
ci. Nel n. 29, dell’agosto 1967, 
viene pubblicato un intero 
episodio della serie I berretti 
verdi di R. Moore e J. Kubert, 
con una nota dì Oreste Del 
Buono: «... Cosi presentiamo 
queste strisce come docu¬ 
menti dell'illusione sempre 
uguale dalia stupidità sempre 
uguale, dell'Inutilità sempre 
uguale, delle guerre che non 
siano di difesa nazionale, d’in¬ 
surrezione, di liberazione dal¬ 
ia schiavitù o dai timore», Nel 
n. 30 la posta dei lettori è pre¬ 
ceduta da una nota in cui si 
dice che le numerosissime lei- 
tere «accanitamente politi¬ 
che», giunte dopo la pubblica¬ 
zione di Berretti, sono troppe 
per poter essere riprodotte 
nella rubrica, e si segnala che 
quelle «di sinistra» sono circa 
il doppio di quelle «di destra». 

Poi, ne) '68 e negli anni ad 
esso immediatamente seguili, 
ì sìntomi che luccicano insi¬ 
stentemente nella rivista tro¬ 
veranno più evidenti e ribadi¬ 
te specificazioni. Ma chi ha ti 
ricordo ben vivo del triste 
triennio politico in cui un lan¬ 
guente cenuro-sinistra este¬ 
nuava l'Italia e nauseava i gio¬ 
vani più degli appartenenti ad 
altre classi ai età, naturalmen¬ 
te (si pensi al caso della «Zan¬ 
zara»... ) ritrova, in «Unus», ti 
senso di una irriducibile op¬ 
posizione. E i fumetti, con l'al¬ 
ternativa nonsensi caie che 
collegava i Aronufs a Krazy 
Kat, furono un veicolo insosti¬ 
tuibile per la circolazione e la 
elaborazione di idee nuove. 

• 

musicale che li aveva prece¬ 
duti. Come ora Miles Davis, 
che per un fatto di grande ispi¬ 
razione e vocazione alia tra¬ 
sgressione riesce a mettere in¬ 
sieme quattro o cinque mondi 
senza essere tacciato di «de¬ 
linquente» dagli integralisti. 

Forte oggi c'è un diverto 

corrispondente tociale, 
Certo, e soprattutto è più diffi¬ 
cile da identificare. La società 
è oggi frantumata quindi è più 
difficile trovare un rapporto 
diretto fra ciò che uno crea ed 
il suo «target». Ma ciò non 
vuol dire che i prodotti musi¬ 
cali siano meno importanti di 
quelli di allora. 

D capitolo Bob Dylan... 
lo ho un grandissimo rispetto 
per Dylan, che considero uno 
straordinario cantante ancora 
prima che uno straordinario 
musicista e paroliere. Ma quel¬ 
lo di Dylan è un fenomeno 
musicale molto complicato. 
Per esempio, oggi Bob è un 
uomo povero, poca gente lo 
sa, non vive nell'indigenza ma 
sicuramente nella difficoltà 
del mese dopo. 1 suoi primi 
grandi successi non gli fretta¬ 
rono una lira: «Blowin* in thè 
wind» per esempio, gli è stato 
estiipato dall'Industria disco¬ 
grafica dì allora senza pagar¬ 
glielo. H mistero dì Dylan è si¬ 
mile a quello dì Charhe Par¬ 
ker, fatto di grandissima ge¬ 
nialità nell’emissione della \o- 


come nessuna delle cinematografie occidenta¬ 
li sia stata in grado però di impadronirsi così a 
fondo dello «spirito del tempo» come ha fatto 
il cinema americano. Perché Hollywood è riu¬ 
scita ad appropriarsi del sapore degli anni Ses¬ 
santa, a cavalcare l’onda lunga del '68 per 
uscire da una dura crisi e ricominciare a fare 
affluire a) boxe-office montagne di dollari. E 
un dato assai noto che il mìtico Easy Rider, 
girato fuori e contro Hollywood da Dennis 
Hopper e Peter Fonda, è stato il primo film 
indi|réndente che ha superato in incassi, pro¬ 
prio ventanni fa, tutte le produzioni supermi- 
lionarie delle grandi majors. È proprio da Easy 
Rider che parte quella grande sfornata di film 
che negli anni Settanta hanno fatto gridare a 
una «nuova Hollywood». Arthur Penn girava 
Alice's restaurante Gangster story, circolava¬ 
no film sull'eroina come Chappaqua, di Con¬ 
rad Rooks. Dustin Hoffman interpretava l’in¬ 
quieto rampollo borghese del Laureato e Ri¬ 
chard Brooks dirigeva Buri Lancaster e Lee 
Marvin in quella sorta di western sub-politico 
che è stato / professionisti. Ma è con Easy 
Rider - e con i suoi colossali incassi - che 
Hollywood comincia a sintonizzare le sue an¬ 
tenne sulle onde sismiche che si espandono 
dentro i pori del sociale da una parte all’altra 
dell'oceano. 

Chi non ncorda, tanto per citare, film carichi 
di forza emotiva come Frago/e e sangue, L'im- 
possibilità di essere normale. Soldato blù, 
oppure Punto zero. Piccoli omicidi. Lo spa¬ 
ventapasseri, Il mucchio selvaggio, o anche 
l'Antonioni di Zabnskie Point o lo Spielberg 
d'annata di Sugarland Express, per non parla¬ 
re dei mitici Woodstock e Monte rey Pop Per 
quasi un decennio la nuova Hollywood ha fun¬ 


zionato da cartina dì tornasole del lento, ama¬ 
ro esaurirsi del filone del ' 68 . Se è permesso 
un ricordo personale, Robert Kramer, durante 
un colloquio dì alcuni anni la, cì diceva: «La 
Nuova Hollywood? Ma è sempre Nuova Holly¬ 
wood. Là fiutano sempre il vento che tira». 
Robert Kramer è stato uno dei più importanti 
cineasti militanti americani. Colto, intelligente, 
polìticamente affinato, nel '67 ha prodotto e 
girato in modo assolutamente indipendente : 
The Edge (apparso fugacemente anche in Ita¬ 
lia nei cineclub). Un film militante che aveva 
poco da spartire con il cinema militante, e che, 
visto anche oggi, mantiene tutta la sua lucidità 
anticipatoria. Una scrittura che stilìsticamente 
si sottrae all’antinomia, perfettamente specula¬ 
re, tra cinema hollywoodiano e cinema hun- 
derground, una tematica che prende in con¬ 
tropiede la crisi della militanza, le angosce 
dell'impotenza polìtica di un greppo dì intellet¬ 
tuali dì sinistra. E questo mentre il suo autore 
era ormai un uomo di punta dei «Newsreels* 
newyorkesi, il collettivo di cinema più radicato 
nel movimento americano. Nel 75, Robert 
Kramer, con poco più di cinquantamila dollari, 
in pochi mesi dì lavorazione, dirige 
Mìlestones, un film dì tre ore e mezzo. Uno 
sguardo freddo e tenero, credo e struggente, 
gettato sulla diaspora della nuova sinistra ame¬ 
ricana e sulla rimozione collettiva di un’epoca, 
molti anni prima del «grande freddo», mentre 
gli ex-rivolu 2 ionari con la cinepresa comincia¬ 
vano a rifluire verso la cara «vecchia Holly¬ 
wood», abbagliati da una colossale sbronza 
semìologica, e iniziavano a saggiare i gradini 
che portano ai piani alti delVestabiishment te¬ 
levisivo o alle stanze luccicanti dei business 
pubblictiano (il che è lo stesso). 





















Economia e Lavoro 


Primo Maggio ad Assisi 

In dirittura d'arrivo 
le nuove regole 
per l'unità sindacale 

Ogni anno una città «simbolo»: nell’86 a Reggio 
Calabria, perché lì P«emergenza lavoro» era più 
drammatica che altrove. L’anno scorso a Portella 
della Ginestra, nel quarantennale della strage, per 
ribadire l'impegno del sindacato contro la crimina¬ 
lità organizzata. Quest'anno, invece, il tema scelto 
è quello della pace. E la città prescelta non poteva 
che essere Assisi. 

STEFANO BOCCONETTI 


■■ ROMA. È proprio nella 
cittadina umbra che si svolge¬ 
ri la manifestazione più im¬ 
portante, tra le tante in pro¬ 
gramma per celebrare la Festa 
de) lavoro. Ad Assisi paleran¬ 
no i tre segretari generali delle 
confederazioni: Pizzinato, se¬ 
gretario della Cgil, Marini, del¬ 
la Cl*l e Benvenuto, della Uil. 
Parleranno di pace, dunque: e 
non poteva essere diversa- 
mente In un anno segnato dal 
conflitto Iran-lrak, dalla trage¬ 
dia palestinese, dalle decine 
di conflitti locali che rischiano 
di far saltare il difficile equili¬ 
brio tra le superpotenze. 

Pace, dunque, ma non solo. 
In una conferenza stampa, 
svoltasi ieri mattina nella sede 
della UH, i tre segretari orga¬ 
nizzativi delle confederazioni 
(Gianfranco Rastrelli, per la 
Cgil, Carlo Biffi, della Cisl e 
Pietro Urizza, Uil) hanno par¬ 
lato anche di un «Primo Mag- 

Cdi lotta per il lavoro, per il 
, per il fisco. Tutti temi sui 
quali, nel loro comizio, l se¬ 
gretari generali sperano di 
aver da dire qualcosa in più 
delle proposto sindacali: pri¬ 
ma di allora, infatti, i sindacati 
sperano di aver Incontrato De 
Mita (almeno così Plzzlnato, 
Marini e Benvenuto hanno 
chiesto al presidente del Con¬ 
siglio in una lettera, inviata 
qualche giorno fa) e sperano 
soprattutto di aver ottenuto ri¬ 
sposte su quei temi che le 
confederazioni giudicano 
«prioritari». 

Un «Primo Maggio di lotta», 
come hanno detto Ieri mattina 
al giornalisti 1 tre segretari 
confederali, utilizzando un'e¬ 
spressione un po' abusata. Ma 
stavolta, a ben guardare, qual¬ 
che novità c'è davvero. Basta 
paragonare questo Primo 
Maggio a quelli degli anni pre¬ 
cedenti. Allora fu un risultato 
solo l'aver messo insieme le 
tre organizzazioni sindacali, 
che avevano da poco supera¬ 
to la «frattura» determinata 
dall'accordo «separato» sulla 
scala mobile Unità (almeno 
quella d'azione) che già l’an¬ 
no scorso era stata ampia¬ 
mente «recuperata». Ma - co¬ 
me dire? - era un’unità molto 
«formale», che riguardava in¬ 


nanzitutto le segreterie confe¬ 
derali. 

Quest’anno è diverso: per¬ 
ché il sindacato (che pure ha 
attraversato una delle stagioni 
più difficili della sua storia- ba¬ 
sta pensare che per la prima 
volta un'intesa è stata respinta 
con il referendum) arriva al 
Primo Maggio con un cre¬ 
scendo d’ini2ìatlve, che era 
impossibile soltanto ipotizza¬ 
re l'anno scorso: ci sono state 
le duecentomila donne a Ro¬ 
ma, gli ottantamila in piazza a 
Napoli. E prima di domenica 
ci sarà quella che si annuncia 
un'imponente manifestazione 
dei siderurgici a Roma, cosi 
come subito dopo ci saranno 
gli scioperi generali in Sarde¬ 
gna, ma soprattutto ci sarà la 
manifestazione nazionale per 
il Mezzogiorno (che segna la 
ripresa d iniziativa del sinda¬ 
cato sulla questione meridio¬ 
nale, dopo anni di silenzi). 
«Un Primo Maggio di lotta», 
dunque: e forse quest'anno è 
un po’ meno retorico di altre 
volte. E su questa strada II sin¬ 
dacato è intenzionato ad an¬ 
dare avanti. 

Nella conferenza stampa di 
ieri è stato annunciato che 
Cgil, Cisi e Uil sono vicinissi¬ 
me a definire le «nuove rego¬ 
le» per la democrazia interna. 
Spiega Rastrelli: «l'accordo 
ancora non c’è, ma slamo in 
dirittura d'arrivo». Per esem¬ 
pio sulle modalità d'elezione 
dei consigli dei delegati- sa¬ 
ranno espressione dì tutti I la¬ 
voratori (che eleggeranno il 
70% del delegati, scegliendoli 
anche fra chi non ha la tessera 
del sindacato) e delle organiz¬ 
zazioni sindacali (l'altro terzo 
dei delegati sarà votato solo 
dagli iscritti). Qualche proble¬ 
ma - Rastrelli non ha difficol¬ 
tà ad ammetterlo - c’è ancora 
sul referendum. Né poteva es¬ 
sere diversamente dopo il 
«caso-Fiumicino». Ma già il 
fatto che nessuno lo voglia 
«abolire», come pure era stato 
ventilato, fa capire che il sin¬ 
dacato è tanto diverso da 
quello dello scorso anno, che 
si limitava ad applaudire i me¬ 
talmeccanici, fino ad allora gli 
unici ad aver votato su una 
materia sindacale. 


Dopo 11 no al contratto 

Oggi nuova riunione 
di Cgil, Cisl e Uil 
La minaccia degli scioperi 


Il blocco dei piloti 

Continuano i disagi 
soprattutto nei voli 
intercontinentali 



Fiumicino, sindacati divisi 
Niente assemblee coi lavoratori 



Sindacati divisi sul dopo Fiumicino: saltano le as¬ 
semblee con i lavoratori che dovevano iniziare og¬ 
gi. Questa mattina nuova riunione di Cgil-Cisl-Uil. Il 
comitato di coordinamento minaccia nuovi scio¬ 
peri. Intanto proseguono le agitazioni dei piloti 
Anpac che termineranno domani. Per venerai, in¬ 
vece, salvo ripensamenti, bloccati I voli interconti¬ 
nentali compiuti con i jumbo 747. 


PAOLA BACCHI 


■■ ROMA. Saltano le assem¬ 
blee unitarie che i sindacati 
dovevano tenere a partire da 
oggi con gli aeroportuali. Ed 
ora sul dopo-Fiumicino grava 
anche il rischio di una divisio¬ 
ne tra le stesse organizzazioni 
sindacali. Anche se pure oggi 
si lavorerà per trovare una po¬ 
sizione unitaria per dare rispo¬ 
sta a quel no che ha bocciato 
il contratto dei dipendenti di 
terra degli aeroporti. Una ri¬ 
sposta certamente non facile 
che tenga anche conto della 
necessità di tenere unita una 
categoria che in altri aeroporti 
ha detto anche molti sì a 
quell' intesa. Ma quel no c'è e 
Fiumicino aspetta, mentre ri¬ 


compare lo spettro degli scio¬ 
peri. Ien 1) comitato di coordi¬ 
namento dei lavoratori dello 
scalo romano ha annunciato 
durante un'assemblea con 
duecento persone in un cine¬ 
ma delia capitale che se i sin¬ 
dacati non si decidono a dare 
rapide risposte al no che ha 
bocciato il contratto presto 
partirà una serie di iniziative dì 
lotta. Tra queste assemblee 
dei lavoratori in sciopero. Per 
domani è prevista una riunio¬ 
ne de) comitato di coordlma- 
mento a Fiumicino che valute¬ 
rà la situazione. Ma, al di là 
del comitato di coordinamen¬ 
to che non rappresenta anco¬ 
ra I’ espressione organizzata 


della protesta, occorre dire 
che gli aeroportuali romani 
non nanr.o preso bene ieri 
questa decisione dei sindacati 
di nnviare le assemblee. Alcu¬ 
ni delegati non hanno nasco¬ 
sto malumori. Oggi probabil¬ 
mente ci sarà una riunione 
deile strutture di base di Cgil- 
Cisl-Uil. Ed un'altra riunione ci 
sarà tra i sindacati. Ieri si sono 
riunite soltanto Cgil e Cisl e le 
rispettive federazioni di cate¬ 
goria. I rappresentanti della 
Uil erano assentì per ragioni 
tecniche. L'incontro unitario 
quindi ci sarà oggi. L'obiettivo 
è trovare una posizione comu¬ 
ne sulle forme con le quali af¬ 
frontare il dopo-Fiumicino. Ed 
è stata proprio questa man¬ 
canza di unità che ha fatto slit¬ 
tare le assemblee di oggi. 
Quelle assemblee che nel pri¬ 
mo comu nicato sindacale del 
7 apnle sul dopo referendum 
dovevano costituire un mo¬ 
mento di confronto con i la¬ 
voratori per studiare anche in¬ 
sieme a loro il percorso da ef¬ 
fettuare. In quel comunicato si 
diceva in sostanza che ritoc¬ 
chi erano possibili nella fase 
della stesura finale del con¬ 


tratto sulla riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro. Ma poi nelle va¬ 
rie organizzazioni emersero 
diversità di sfumature e anche 
di contenuti, il direttivo nazio¬ 
nale della Flit Cgi| disse che 
occorreva trovare forme dì ri- 
negoziazìone per affrontare i 
punti di maggiore dissenso 
espressi dai lavoratori. E po¬ 
chi giorni prima l'attivo regio¬ 
nale dei delegati Cgil era stato 
ancora più esplicito: dare ri¬ 
sposta ai lavoratori sulle con¬ 
testazioni mosse non solo alla 
riduzione dell'orario di lavoro 
prevista dall’intesa ma anche 
alla durala del contratto che 
gli aeroportuali hanno giudi¬ 
cato troppo lunga (3 anni e 
dieci mesi). Cisl e Uil invece 
hanno sempre parlato di mi¬ 
glioramenti alla riduzione 
deH'orario. E nei giorni scorsi 
il segretario confederale delia 
Uil, Veronese, in una lettera 
inviata alle altre organizzazio¬ 
ni, pur ricordando le contesta¬ 
zioni mossegli dai suoi iscritti, 
si era appellato alle ragioni di 
«compatibilità» che il resto 
delle categorìe dei lavoratori 
impone in questo momento a) 
sindacato. Fatto sta che que¬ 


ste divergenze ieri mattina, al¬ 
la vigilia delle assemblee con i 
lavoratori, sono tutte riemer¬ 
se. E polemiche non sono 
mancate. Gaetano Arconti, 
segretario generale della Fit 
Cisl, non ha esitato a paventa¬ 
re lo spettro di una rottura tra 
le confederazioni. «Il contrat¬ 
to degli aeroportuali - ha detto 
• rischia di creare un momen¬ 
to critico nel rapporto tra i sin¬ 
dacati». E Arconti ha poi ri¬ 
cordato che la Cisl non è d' 
accordo con la posizione del¬ 
la Cgil che «punta a ridiscute¬ 
re oltre all'orario dì lavoro an¬ 
che la durata del contratto». 
Obiettivo quest'ultimo che il 
sindacalista giudica «imper¬ 
corribile». Nessuna dichiara¬ 
zione ufficiale della Cgil. Ma 
in ambienti della confedera¬ 
zione si sostiene che occorre 
fare ogni sforzo per trovare 
una posizione comune e quin¬ 
di naprire il confronto con 
Alitalia, Assoaeroporti e Inter- 
sind per rispondere alle con¬ 
testazioni dei lavoratori. 

Staremo a vedere l’esito 
della riunione unitaria di que¬ 
sta mattina. I sindacati sareb¬ 
bero intenzionali a chiedere 
un incontro urgente alle con¬ 
troparti. 


Putrii za del marmimi di Óover Cinghi!- 

COntrO terra) che si battono contro la 

1 nlrrhottt decisione della compagnia *P 

i pitoiero and 0 , dl „ ceniiKe -j^ d , 700 

del marittimi lavoratori. Ieri vi sono stali inci¬ 

denti con la polizia che ha cer- 
cato (come si vede nella loto qui 
sopra) di rompere i picchetti organizzati dalla Union of Seamen 
che paralizzano il traffico del porto di Dover. Gli agenti hanno 
effettuato 4 arresti. Lo sciopero dura ininterrottamente da 12 
settimane ed è entrato in una fase calda negli ultimi giorni dopo 
l'annuncio di nuovi licenziamenti e la ricerca dl «P and 0> di 
equipaggi con cui sostituire 1 licenziati. 


Si la sempre più aspra la verten¬ 
za dei marittimi dl Dover (Inghil- 


Romagnolo, ecco i candidati Fiat-Barilla 



La cordata Fiat/Barilla è scesa in campo nella lotta 
che la vede antagonista del gruppo De Benedetti per 
il controllo del Credito Romagnolo. Ieri ha annuncia¬ 
to i cinque nomi da proporre all'assemblea della 
banca bolognese che si terrà il prossimo 29 aprile. 
Molte sorprese, ma nessun nome di rilievo nazionale 
a dimostrazione che la sua strategia è convincere il 
piccolo azionista a fidarsi solo dei personaggi locali. 


Gianni Agnelli 


Cario De Benedetti 


■■ BOLOGNA. Il più noto è 
Giuseppe Gazzom Frascara, 
presidente dell’Associazione 
degli industriali bolognesi, sa¬ 
lito negli ultimi tempi sulle 
cronache dei giornali come 
un papabile vicepresidente 
della Confindustria dell’era Pi- 
nlnfarina. Seguono poi Euge¬ 
nio Menarmi, contitolare di 
una ditta molto nota a Bolo¬ 


gna, la Menarmi, che fornisce 
gli autobus della città; Angiola 
Sbaiz, presidente dell'Ordine 
degli avvocati della città felsi¬ 
nea. Filippo Tresca Carducci, 
ex direttore delia Banca d’Ita¬ 
lia con sede in città ed infine 
Giorgio Guazzaloca, vicepre¬ 
sidente nazionale della Con- 
fcommercio, grande rappre¬ 
sentante dei commercianti lo¬ 


cali. Insomma una squadra 
che dovrebbe contrastare la 
cordata antagonista legata al¬ 
l'Ingegnere d’Ivrea che è 
composta, ricordiamolo, da 
Francesco Bignardi, ex diret¬ 
tore generale della Bnl, da 
William Lazzarini (imprendi¬ 
tore locale), da Corrado Pas¬ 
sera (braccio destro dì De Be¬ 
nedetti), Emilio Ottolenghi 
imprenditore ravennate e da 
Antonio Mazzanti attuale vice¬ 
direttore generale del Rolo. 
Una squadra che giocherà fi¬ 
no in fondo la tattica del plac- 
caggio del piccolo azionista, 
vero e proprio ago della bilan¬ 
cia di questo scontro del Ro¬ 
mbinolo. 

Attualmente le azioni inde¬ 
terminate sono il 45% circa; 
tutte in mano a quel pìccolo 
quotista che dovrà decidere 
chi tra I due sfidanti risulterà 
vincitore. Ieri hanno parlato 


anche i dipendenti delta ban¬ 
ca che si sono detti preoccu¬ 
pati per il clima instauratosi 
nella loro azienda: «.. (n que¬ 
sta lotta il management ne è 
uscito diviso. Già adesso c'è 
chi pensa di fare carriera spo¬ 
sando l’una o l'altra causa». 
Cgil, Cisl. Uil e Fabi (il sinda¬ 
cato autonomo) hanno anche 
detto che i dipendenti azioni¬ 
sti attualmente dovrebbero 
possedere circa il 2$ della 
azioni, ma che loro, come sin¬ 
dacati, non hanno voluto dare 
alcuna indicazione di voto. 

Altra dichiarazione che ma¬ 
nifesta l’infuocato clima di 
questi giorni che precedono il 
grande scontro sono venute 
da Piero Schlesinger, presi¬ 
dente della Popolare ai Mila¬ 
no che ha attualmente l'l,5% 
delle azioni. Ha confermato di 
non avere investito in modo 
perenne per il Romagnolo, 


ma di avere fatto solo un'ope¬ 
razione di trading e che co¬ 
munque intende andare in as¬ 
semblea e votare (lo farà a fa¬ 
vore della Fiat). Infine l’accu¬ 
sa al gruppo legato ad Agnelli 
mossa da un anziano e stima¬ 
to ex consigliere del roma¬ 
gnolo, Alfredo Biavatì che 
controlla il 6% circa dì piccoli 
azionisti. Ha detto che l’in¬ 
gresso nella cordata avversa¬ 
ria Cui si è schierato con De 
Benedetti), d» diverse banche 
dimostra come il vero interes¬ 
se di queste sia non far cre¬ 
scere il Credito romagnolo, 
ormai considerato tetra d» 
conquista. Chi vincerà? E mol¬ 
to difficile dirlo, di certo la lot¬ 
ta è davvero molto tesa; cosi 
tesa che tutta l'Emilia Roma¬ 
gna la sta seguendo proprio 
come fosse un derby sportivo, 
con la differenza che si discu¬ 
te del futuro economico della 
regione. 


NOI TRATTIAMO 
LE AUTOMOBILI USATE CON LA 
STESSA PASSIONE CON CUI 
VOI LE SCEGLIERETE. 


Probabilmente tra voi che state cercando un'auto 
usata e noi concessionari Alfa Romeo, c'è qualcosa 
in comune: è la grande passione per le automobili. 
È per questo che da noi trovate il miglior usato delle 
migliori marche, selezionato e messo a punto da ap¬ 


passionati di motori; ancora più speciale quando è 
coperto da una garanzia che solo noi possiamo of¬ 
frirvi: la super garanzia Autoexpert. 

Una garanzia sicura, su tutti gli organi meccanici, 
che vale per un anno, senza limitazioni di chilome¬ 


traggio. E non è tutto: una garanzia supplementare 
Europ Assistance e l'assistenza presso tutta la rete 
dei concessionan Alfa Romeo in Italia e all'estero. 
Non a caso Autoexpert tratta con passione il miglior 
usato dei concessionari Alfa Romeo. 


AUTOEXPERT. LE OCCASIONI INTERNAZIONALI DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO. 
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Fallisce Ì3 
sperimentazione 
dei primo 
vaccino anti Aids 


Scienza e Tecnologia 


Il vaccino anti Aids realizzato negli Stati Uniti, che era 
rtuacilo ad ottenere dalle autorità sanitarie l'approva¬ 
zione per la sperimentazione sull'uomo, non ha llnora 
•orlilo alcun risultato di rilievo, tanto che i medici 
americani parlano di «operazione fallimentare». Som¬ 
ministrato a 60 .volontari In tutto il paese il medicinale 
non ha provocato nessuna risposta degna di rilievo né 


in positivo, né in negativo, ossia non ha scatenato 
sleropositività. ma non ha neanche come si prevedeva 
potenziato le risposte immunitarie dell'organismo. Si 
contesta ai ricercatori impegnali nel progetto di speri¬ 
mentazione, voluto dallo stesso presidente Ronald 
Reagan, di aver sbagliato il dosaggio del vaccino, con¬ 
fidando nei risultali che il prodotto aveva sortito Sugli 
scimpanzé. Il National health institute ha chiesto quin¬ 
di al dipartimento sanitario Usa di poter rimediare al¬ 
l'errore sperimentando una nuova edizione del vacci¬ 
no su altri 15 volontari. 


E Infanta Sei milioni di dollari (cir- 

r* , ca otto miliardi di lire) so¬ 
la fora rapala no stati destinati dalla 

Otto miliardi «Fondazione Ford» alla ri- 

OTO minami cerca e ai programmi che 

ana ricerca Si prefiggono di combat- 

_ tere l'Aids. La donazione 

alta mai versata llnora nella fotta alla sindrome da 
immunodeficienza acquisita. I responsabili della Fon¬ 
dazióne Ford hanno detto di sperare che il loro esem¬ 
pio sla seguito da altri mecenati, cosi da sopperire alla 
scarsità dei contributi statali e consentire ai ricercatori 
di andare avanti nella loro lotta anti-Aids. 


L’Urss smantella tt 

le centrali 3 • '. ’ • 

nucleari^ 

A due anni dall'Incidente j§è) 
nella centrale nucleare di 
Cemobyl, le autorità so 
vietìche hanno annuncia- 

to l'istituzione di un nuo- ■■■■■■■■li® 
vo ente incaricato di fronteggiare eventuali nuove 
emergenze nucleari. L'Urss ha anche deciso di disatti¬ 
vare i reattori elettronucleari più antiquati e meno affi¬ 
dabili. Il nuovo ente si chiama Spetsatom, ed ha sede a 
Pripyat, cittadina a cinque chilometri dalla centrale di 
Cernobyl, in Ucraina. Lo Spetsatom procederà a «met¬ 
tere in naftalina» una ventina di impianti nucleari in 
Urss, il primo dei quali sarà quello ai Novovorenezh, 
nella Russia centrale, che produce 210.000 kilowatt e 
venne costruito all'inizio degli anni sessanta. Lo Spe¬ 
tsatom, si legge sulla Tass, ha fatto tesoro dell'espe¬ 
rienza di quanto è accaduto a Cernobyl. 

efW} 1)00 italiani Mezzo milione di italiani, 

3WJWJU italiani cioè uno su cenl0( 

SOIironO di schizofrenia e questa 

ai <rhÌ 7 Afrpnia percentuale di incidenza 

ai scnizoTrenia della pl£l grave , ra le ma . 

lattie mentali è pressoché 
identica in tutto il mondo. 
Lo rivelano gli studi com¬ 
piuti dall'Organizzazione mondiale delia sanità attra¬ 
verso 30 centri dì ricerca in 25 paesi e illustrati ieri da 
Norman Sartorius, direttore della divisione di igiene 
mentale dell’Oms, nel suo intervento alla seconda 
giornata del convegno intemazionale «New trends in 
sebizophrenìa». «Non c’è sostanziale differenza tra 

gaesl emergenti e paesi industrializzati - ha spiegato 
artorius -,le variazioni massime vanno da un’inciden¬ 
za dello 0,8 per cento ad una dein ,4 e non sembrano 
esserci dunque influenze diverse da parte delle varie 
culture e condizioni sociali». Quello che cambia, ha 
detto ancora il dirìgente dell'Oms, è l'esito della disabi¬ 
lità (cioè dell'effetto sociale dell'invalidità provocata 
dal sorgere della malattia) che sembra essere migliore 
nei paesi in via di sviluppo. 


800mlla 
gli alcolizzati 
in Francia 
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In Francia il numero delle i 
persone alcolizzate viene 
indicato sulle 800mila, 
ma sono dai 5 ai 6 milioni 
quelli che bevono ecces¬ 
sivamente tutti i giorni senza per altro essere ubriache 
se non qualche volta. I dati sono stali forniti dal profes¬ 
sor Jean Delmont nel corso di un incontro svoltosi a 
Nizza che aveva per tema l'alcolismo. I soggetti a ri¬ 
schio sono quelli dai 5 ai 6 milioni. La loro sorte è 
legata ad un filo, cessando in modo totale l’uso di 
qualsiasi bevanda alcolica hanno la speranza di poter 
sopravvivere ancora dai 10 ai 15 anni. Altrimenti è la 
cirrosi, o epatite alcoolìca, con scarse possibilità di 
invecchiare. 


GIANCARLO LORA 

Uno studio francese 

Fecondazione artificiale, 
appena sopra la media 
i neonati malformati 


HI La fecondazione artifi¬ 
ciale provoca un leggero au¬ 
mento delia percentuale di 
nascite con malformazioni. Se 
la media delie malformazioni 
congenite è infatti tra il due e 
il tre per cento, quella che ri¬ 
guarda i figli della provetta è 
del 3,3 per cento. Si tratta di 
dati su un campione di circa 
700 bambini, quelli concepiti 
in provetta in Francia nell’86. 
Dal momento però che l’a¬ 
genzia che ha diffuso questi 
dati, che venivano pubblicati 
ieri anche da (Le Monde), li 
ha definiti allarmanti, abbia¬ 
mo chiesto delucidazioni ad 
uno del «santoni» italiani della 
fecondazione artificiale, il 


______Responsabilità degli scienziati: 

a Colonia un convegno organizzato 
dall’Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici 


________ Jean Piene Vigien 

«Non si possono promettere dollari 
alla natura perché d dia 
la risposta che desideriamo» 


La scienza sul mercato? 


Hi Werner Buckel, dell'Uni¬ 
versità di Karlsruae, per molti 
anni presidente della Com¬ 
missione dei fisici europei, ha 
aperto i lavori proponendo 
una domanda: «E l’università 
oggi il luogo dell'attività 
scientifica eticamente respon¬ 
sabile?». Per illustrare la situa¬ 
zione il professor Buckel ha 
citato le posizioni di due auto¬ 
rità, Hlnrich Seidel, presiden¬ 
te della Conferenza dei rettori 
e Lothar Spàt, presidente del 
Land Baden-WQttenberg. Il 
primo ha recentemente soste¬ 
nuto: «Siamo ormai a) punto 
in cui nelle università è neces¬ 
sario far fronte alle richieste 
ed alle attese di risultati utili a 
breve scadenza. Le università 
devono servire gli interessi ge¬ 
nerali, e questo lo possono fa¬ 
re fondamentalmente con 
una produzione scientifica 
che non necessariamente ha 
un rendimento a breve sca¬ 
denza». Il secondo ha scritto: 
•L'integrazione di scienza, 
economia e politica ci per¬ 
metterà di fronteggiare ie tra¬ 
sformazioni culturali della no¬ 
stra regione. Rispetto alla 
congiuntura attuale, impor¬ 
tante sarà la velocità con cui 
le conoscenze scientifiche si 
trasformeranno in prodotti 
per il mercato. Posti di lavoro 
e benessere sociale dipendo¬ 
no da ciò». Queste due tesi 
non possono essere contem¬ 
poraneamente vere. Per Wer¬ 
ner Buckel vera è soltanto la 
prima. Egli ha cosi descritto ia 
situazione: «La ricerca è sem¬ 
pre più cara, i governi non rie¬ 
scono a finanziarla, negli ulti¬ 
mi decenni è enormemente 
cresciuta in Germania laquota 
di finaziamenti esterni. E sem¬ 
brato che fosse quasi un se¬ 
gno della qualità di una ricer¬ 
ca il fatto che essa richiamas¬ 
se investimenti privati. Ma in¬ 
tanto è cresciuta la dipenden¬ 
za da interessi di gruppo, da 
istituzioni extraunìversitarie. 
Con questa dipendenza è cre¬ 
sciuto il discredito della scien¬ 
za... Eppure la scienza per svi¬ 
lupparsi e per godere della fi¬ 
ducia dei cittadini ha bisogno 
di uno spazio di indipenden¬ 
za. Quale può essere se non 
l'università?». Su questo tema 
si sono espressi anche Eduar¬ 
do Caianiello fondatore del 
Laboratorio di Cibernetica di 
Napoli e Alfonso Maria Liquo¬ 
ri fondatore del International 
Centre of Theoretical Biology 
di Venezia i quali sulla base 
dell'esperienza fatta pensano 
alla formazione di una pro¬ 
gressiva rete di istituti di ricer¬ 
ca fondamentale che costitui¬ 
scano un vero forum in cui si 
possa conciliare ta «pubblici¬ 
tà» del discorso e la compe¬ 
tenza dei parlanti. 

Il cosmologo e astrotisico 
Jean-Pierre Vigier, che è stato 
a Parigi collaboratore di Juliot 
Curie nella Commissione per 
l'energia atomica e collabora¬ 
tore di Louis de Broglie, ha 
rivendicato, contro le opinio¬ 
ni e i giudizi soggettivi, contro 
il riemergere di attitudini e at¬ 
teggiamenti irrazionali, il valo¬ 
re della conoscenza scientifi¬ 
ca la quale ha in sé una di¬ 
mensione etica: «Non si pos¬ 
sono promettere dollari alla 
natura perché ci dia la rispo¬ 
sta che noi desideriamo» * ha 
detto Ma Vigier ha illustrato 
poi a quali pesanti condizio¬ 
namenti sia oggi sottoposta la 
ricerca scientifica. Per dare la 
misura della dimensione dei 
finanziamenti necessari alla ri¬ 
cerca Vigier ha ricordato che 


Dappertutto si propongono riflessioni su etica e to a Colonia per tre giorni scienziati italiani, trance- 
scienza: l'Istituto Italiano per gii Studi Filosofici ha si, tedeschi, registrando ia partecipazione, tra gli 
invitato ad esprìmersi su questo tema prestigiosi altri, e per citare solo gli italiani, di Giorgio Bemar- 
scienziati e autorevoli filosofi in un convegno inter- di, Ludovico Geymonat, Paolo Cedetti, Vittorio 
nazionale su «La responsabilità etica dello scien- Mathieu, Alfonso Maria Liquori, Enrico Berti, Gìor- 
ziato», organizzato in collaborazione con l'Istituto gio Penso, Paolo Bisogno, Eduardo Caianiello, 
italiano di cultura di Colonia. Il convegno ha riunì- Vincenzo Cappelletti, Mario Quaranta. 
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il bilancio del Cem di Ginevra 
corrisponde ad un terzo del 
bilancio della Confederazione 
elvetica e che l'energia elettri¬ 
ca impiegata dagli impianti 
del Cem è pari a quella consu¬ 
mata da una città di un milio¬ 
ne di abitanti. Ciò non toglie 
che soltanto Jo scienziato, 
conservando la sua autono¬ 
mia di giudizio, utilizzando i 
media per informare l'opinio¬ 
ne pubblica su quanto avviene 
e potrà avvenire, può esercita¬ 
re un ruolo responsabile di 
guida per l'umanità. Questo 
agire etico non i senza con¬ 
traddizioni. Vigier ha ricorda¬ 
to che quando a Juliot Curie, 
responsabile della commis¬ 
sione per l'energia atomica 
francese, fu richiesto di avvia¬ 
re il programma di ricerca per 
la costmzione della bomba 
atomica, egli preferì dimetter¬ 
si con tutti i suoi collaboratori. 

La natura particolare della 
responsabilità dello scienzia¬ 
to deriva, per Klaus Heinloth, 
professore al Mit di Boston e 
all'Università dì Bonn, dal fat¬ 
to che egli è in grado di indivi¬ 
duare prima di altri i pericoli 


che un particolare intervento 
dell'uomo sulla natura com¬ 
porta. Di qui il suo dovere di 
rendere l'umanità immediata¬ 
mente informata e consape¬ 
vole di questi rischi. Un esem¬ 
pio lo ha dato egli stesso illu¬ 
strando con ricchezza di dati 
le conseguenze della crescita 
della quantità di gas termoiso¬ 
lanti e anidride carbonica 
nell’atmosfera, dovuta ai pro¬ 
cessi in cui si bruciano carbo¬ 
ne. oli, gas naturali e carbu¬ 
rante. La gravità di quésto pe¬ 
ricolo è accresciuta dal fatto 
che, trattandosi di un fenome¬ 
no graduale, esso non colpi¬ 
sce in un momento preciso 
l'Immaginazione degli uomini, 
e, nello stesso tempo, soltan¬ 
to misure prese ora potrebbe¬ 
ro impedire una catastrofe. 

Gli interessi più pressanti 
del pubblico erano rivolti, na¬ 
turalmente, alle attuali discus¬ 
sioni sui problemi etici deri¬ 
vanti dalle possibilità di mani¬ 
polazione del materiale gene¬ 
tico. Alla domanda se in labo¬ 
ratorio si producono ibridi (si 
è parlato dell'ibrido capra-pe¬ 
cora) il professor Bernardi, di¬ 


rettore a Parigi del Laboratoi- 
re de Genetique Moleculaire. 
ha risposto che certamente se 
ne ha notizia, ma ibridi se ne 
sono prodotti anche senza la 
biologia molecolare, come è 
il caso del mulo, e questo non 
ha mai dato luogo a particola¬ 
ri preoccupazioni. Paradossa¬ 
le gli appare invece il fatto che 
negli Stati Uniti un Ufficio Bre¬ 
vetti rilasci dei diritti su questi 
ibridi. Evidentemente vi è og¬ 
gi un interesse economico 
enorme per quanto riguarda 
l'ingegneria genetica applica¬ 
ta alle piante e per le prospet¬ 
tive die, grazie ad essa, si 
aprono per i problemi alimen¬ 
tari. Di fronte alle preoccupa¬ 


zioni circa le possibilità di co¬ 
struzioni di individui umani 
manipolati nella loro struttura 
genetica per fame delle sotto¬ 
specie destinate al lavoro ri¬ 
petitivo, Bernardi ha ribadito 
che si può solo discutere di 
scenari plausibili e che questo 
è per il momento uno scena¬ 
rio puramente fantastico. 

Ancora più interessante la 
risposta a questa domanda 
del genetista Peter Starlinger 


direttore dell’Istituto di Gene¬ 
tica e Radiobiologia dell’Uni¬ 
versità di Colonia che si è mo¬ 
strato sorpreso del fatto che 
da più parti si esprimano que¬ 
ste preoccupazioni, mentre 
non sì aprono gli occhi sul fat¬ 
to che almeno tre o quattro 
dei cinque miliardi dì esseri 
umani viventi, senza alcuna 
manipolazione genetica, già 
vivono in condizioni di schiavi 
destinati al lavoro subalterno. 
Egli ha invertito l’ordine della 
riflessione e si è chiesto se per 
caso i rischi maggiori consi¬ 
stano non tanto nel fatto che 
uno scienziato produca nel 
suo laboratorio dei mostri, ma 
nel fatto che sotto la pressio¬ 
ne alla specializzazione e alla 
produttività scientifica, sia 
proprio lo scienziato ridotto a 
un mostro meno che umano. 

Egli si è chiesto che cosa 
significa essere eticamente re¬ 
sponsabile in quanto scienzia¬ 
to. Chi dice ad uno scienziato 
che non dovrebbe dare giudi¬ 
zi se non nella disciplina di cui 
è competente - ha detto - di¬ 
mentica che per quanto ri¬ 


guarda la sua stessa disciplina 
oggi uno scienziato non ha 
competenza di molti metodi 
con i quali pure lavora, lo pos¬ 
so dire di conoscere i proble¬ 
mi dell'applicazione della ge¬ 
netica all’agricoltura, ma uti¬ 
lizzo il metodo della radiocri- 
staJlografia per lo studio della 
struttura dei materiale geneti¬ 
co, eppure io non ho alcuna 
competenza in radiocristallo- 
grafia, certamente molto di 
meno di quanta ne abbia inve¬ 
ce sul problema degli arma¬ 
menti, allo studio del quale 
con grande sacrificio ho rite¬ 
nuto di dover dedicare una 
parte del mio tempo. Se qual¬ 
cuno mi dice che come gene¬ 
tista io non capisco niente di 
Pershing-2, io credo di poter 
rispondere che come scien¬ 
ziato io posseggo tutti i pre¬ 
supposti per potermi informa¬ 
re e studiare il problema, che- 
tra l’altro richiede semplici 
conoscenze matematiche da 
liceo; e se io studio questo 
problema, non vedo perchè 
dovrei capirlo meno dei pro¬ 
blemi della mia disciplina. Se 
si insiste ancora col dire che 


la mia documentazione e il 
mio impegno non bastano - 
ha continuato Peter Starlinger 
- allora io domando che cosa 
mai si intende per competen¬ 
za specifica. Nell'Università di 
Colonia, vent’anni fa la facoltà 
di Biologia aveva due profes¬ 
sori: un botanico e un zoolo¬ 
go. Ora per it solo campo spe¬ 
ciale della genetica ci sono 
nove professori, e ognuno di 
noi veramente non ha quasi 
nessuna competenza nello 
speciale settore in cui lavora 
l’altro. Pure si tende a consi¬ 
derarci tutti autorizzati a par¬ 
lare dì genetica, ma non a par¬ 
lare, per esempio, del proble¬ 
ma degli effetti nocivi delle ra¬ 
diazioni X che io, tra l'altro, 
considero enormemente su¬ 
periori a quelli ammessi dalle , 
Commissioni Incaricate» Re- 
socontlamo lino in fondo l'ap¬ 
passionata relazione di Star- 
tinger: «Se per misura della 
competenza si prende il lavo¬ 
ro specialistico che ognuno di 
noi fa nel suo laboratorio allo¬ 
ra non esiste quasi niente di 
cui uno scienziato possa par¬ 
lare, e ognuno di noi potrebbe 
parlare solo con un piccolissi¬ 
mo numero di colleglli su tut¬ 
to i) pianeta. Ora, certamente, 
informarsi costa tempo, ma 
costa tempo anche al politico 
o al giurista. Ed è vero che lo 
scienziato ricercatore è forse 
occupato nella sua ricerca an¬ 
cora più che altri, ha forse an¬ 
che un piacere particolare alla 
ricerca, deve inoltre affermar¬ 
si in una situazione di forte 
concorrenza che per i più gio¬ 
vani ricercatori diventa una 
questione di sopravvivenza, . 
ma un impegno solo nei cam¬ 
po della disciplina specifica 
escluderebbe lo scienziato 
dal dibattito pubblico. Insie¬ 
me all'impegno per la verità, 

aui è un momento importante 
ella responsabilità etica del¬ 
lo scienziato: sacrificare parte 
del proprio tempo di ricerca è 
forse parte del proprio suc¬ 
cesso. per dedicarsi a questo 
compito più generale e certa¬ 
mente non ricco di riconosci¬ 
menti. Giurare di non costrui¬ 
re armi o mezzi distruttivi, 
questo lo farebbero molti di 
noi su due piedi, anche per¬ 
ché molti non si trovano in 
quella situazione. Un secondo 
giuramento ippocratico, queb 
lo di sottrarre parte del pro¬ 
prio tempo al proprio labora¬ 
torio, è un impegno molto più 
difficile, ma molto più impor¬ 
tante. Non è per uno scienzia¬ 
to un piccolo sacrificio, ma è 
l’unica via perché lo stesso 
parlare specialistico dello 
scienziato non si riduca a 
chiacchiera. In quanto scien¬ 
ziati, ad esempio, pur avendo 
imparato dalle scienze umane 
che persino le parole che noi 
usiamo influenzano il modo in 
cui noi percepiamo il mondo, 
tuttavia abbiamo ÌI dovere di 
correggere la tendenza a cre¬ 
dere che affermazioni sul 
mondo siano interscambiabilì 
o addirittura dipendenti dal 
consenso. Certamente esiste 
ad esempio un problema del- 
l'ordinamento politico e so¬ 
ciale dì auesto mondo, ma 
non si può neppure dimenti¬ 
care che se gli abitanti della 
terra devono sopravvivere, 
per ognuno dei cinaue miliar¬ 
di di esseri umani bisognerà 
pure produrre almeno 2mila 
chilocalorie e un numero ade¬ 
guato di proteine e sali mine¬ 
rali. Questo è un dato dì fat¬ 
to» 

•Università di tessei 


Ancora non decolla l’Europa tecnologica 


professor Flamigli del San- 
t'Orsola di Bologna. «Che au¬ 
mentino le probabilità, sebbe¬ 
ne dì pochissimo, di una mal- 
formazione è cosa nota - ha 
detto Flamigli - e a tutte le 
donne che vengono feconda¬ 
te artificialmente viene infatti 
proposta l'amniocentesi. Mi 
risulta che quasi tutte vi si sot¬ 
topongono. Il rischio si pre¬ 
senta soprattutto per la tecni¬ 
ca del congelamento degli 
embrioni, ma la fecondazione 
artificiale sconta il prezzo del¬ 
la sua estrema giovinezza co¬ 
me pratica. Gii stessi risultati, 
per il momento non sono bril¬ 
lanti: la media dei successi è 
appena del 18*». 


I giganti Usa e Giappone, 
un convegno a Trieste 
organizzato dal Pei 
sui ritardi della ricerca 
nel vecchio continente 


DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIELLA MECUCCI 


Hi TRIESTE. L'Europa tec¬ 
nologica non decolla, anzi 
batte il passo e in quasi tutti i 
settori del futuro sono Usa e 
Giappone a fare la parte del 
leone. Qualche esempio: 
americani e nipponici hanno 
presentato neil'86 quattro 
brevetti su cinque per i nuovi 
materiali; l'unico gruppo eu¬ 
ropeo di informatica a far 
parte dei big occupa il deci¬ 


mo posto nella classifica 
mondiale, dietro c'è il vuoto; 
su 37 comparti tecnologici 
avanzati nessuno è in mano 
alle imprese del vecchio con¬ 
tinente, sono tutti dominati 
da altri. 

Il quadro non è allegro e 
se ne sono resi conto tutti 
durante il convegno su «Ri¬ 
cerca scientifica in Europa e 
le vie dello sviluppo», tenuto¬ 


si ier; a Trieste, per iniziativa 
del Pei, Antonio Cuffaro, re¬ 
sponsabile del settore ricer¬ 
ca di Botteghe Oscure, oltre 
a sottolineare il gap tecnolo¬ 
gico che ci divide da ameri¬ 
cani e giapponesi, ha ricor¬ 
dato che in questo campo 
l'Europa viaggia a due veloci¬ 
tà: un Nord più avanzato e un 
Sud che fa da fanalino di co¬ 
da. L.’ltajia si colloca a metà 
strada. E vero, infatti, che è 
aumentata la quota del Pii 
destinata alla ricerca (il pre¬ 
sidente del Cnr Rossi Bernar¬ 
di ha ricordato che siamo 
passati dall’l* all'1.5*), ma 
siamo ancora ben al di sotto 
di Francia e Germania che 
spendono il 2,4* del loro 
prodotto interno lordo. 11 mi¬ 
nistro della Ricerca scientifi¬ 
ca Ruberti non nega le diffi¬ 
coltà e i rischi, ma ricorda 
che l’Europa non è mai riu¬ 


scita a trovare un suo sistema 
tecnologico Gli Usa ne han¬ 
no uno tutto loro - dice - 
basato sullo stretto rapporto 
fra industria e università, con 
un massiccio finanziamento 
alla ricerca da parte dei pri¬ 
vati. I giapponesi - prosegue 
- hanno fondato tutto sull'in¬ 
dustria, una sorta di «mono¬ 
cultura» che non vede coin¬ 
volta l'università. Che cosa 
fanno gli europei? Non si in- 
trawede nessun disegno or¬ 
ganico. 

Le denunce non mancano 
e per la verità non mancano 
nemmeno ie proposte. Su 
una sono tutti d accordo: oc¬ 
corre che i diversi Stati ade¬ 
renti alla Cee moltiplichino i 
fondi destinati alla ricerca 
comunitaria. Attualmente so¬ 
lo il 2,8* del totale degli 
stanziamenti vengono spesi 
per progetti comuni. La cifra 


è ridicola anche se in alcuni 
settori si è arrivati ad un buon 
grado di collaborazione (è 
Rossi Bernardi a ricordare 
che gli investimenti per l'e¬ 
splorazione e la colonizza¬ 
zione dello spazio e quelli 
per la fusione sono gigante¬ 
schi). Eppure non basta. Pri¬ 
ma di lutto, quindi, una batta¬ 
glia politica per rimuovere le 
difficoltà politiche a collabo- 
rare, sapendo bene che c’è 
un interesse comune: diven¬ 
tare più competitivi con gii 
Stati uniti e il Giappone. 

Naturalmente per riuscire 
ad ottenere ciò occorre la 
trasparenza della ricerca e 
per renderla sempre maggio¬ 
re è indispensabile diminuire 
la quota dei fondi per la ri¬ 
cerca militare. Inglesi e fran¬ 
cesi - ricorda Ugo Farinelli, 
consigliere scientifico del 
presidente dell'Enea - si ri¬ 


fiutano di partecipare al pro¬ 
getto fusione per confina¬ 
mento inerziale (prevede l’u¬ 
so dei laser), proprio perché 
esso entra a stretto contatto 
con le tecnologie belliche, 
coperte quindi da segreto. 

Giuseppe Chiarante, re¬ 
sponsabile culturale del Pei, 
ritiene che l'Europa deve 
scegliere anche contenuti 
nuovi della ricerca: «Non ser¬ 
ve rincorrere continuamente 
Usa e Giappone, ma occorre 
ritagliarsi spazi diversi». «Non 
sì tratta - ha proseguito - so¬ 
lo di far fronte alla introdu¬ 
zione di nuove tecnologie 
come la microelettronìca, 
l'informatica, le biotecnolo¬ 
gie, ma anche di capire me¬ 
glio quali sono gli effetti che 
queste producono. I proble¬ 
mi che sollevano: interrogati¬ 
vi sul futuro del pianeta Terra 
e sulla stessa qualità dell'uo¬ 


mo e del suo vivere in socie¬ 
tà». Ma su quale base istitu¬ 
zionale sì deve fondare il si¬ 
stema tecnologico europeo? 
Dobbiamo imitare lo schema 
americano o quello giappo¬ 
nese? Oppure ne dobbiamo 
creare uno tutto nostro? 
Edoardo Vìsentìni, senatore 
delia Sinistra indipendente e 
vicepresidente della com¬ 
missione Ricerca dì palazzo 
Madama, propone dì mettere 
al centro del sistema l'univer¬ 
sità. Naturalmente non sì 
tratta dì assegnarle uno spa¬ 
zio esclusivo, né egemonico, 
ma dì riportarla al suo ruolo 
naturale, quello esercitato, a 
partire dal XIX secolo, nella 
ricerca europea. Una sottoli¬ 
neatura, ìnsomma. a favore 
della libertà e della creativi¬ 
tà, piuttosto che della pro¬ 
grammazione e della rigida 
committenza. 
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Campidoglio 

Gran 
consulto 
nel Psi 


La notìzia del sequestro è arrivata tardi 
e nei mercati la gente ha comprato 
L’assessore alla sanità non sa ancora nulla 
E’ cominciata la «grande paura» 


M Inizia oggi la Ire giorni 
che deciderà il destino della 
gluma Stgnorello. I socialisti 
romani, che hanno annuncia¬ 
lo l'uscita dalla maggioranza 
di pentapartito, si Incontre¬ 
ranno oggi con il dirigente na¬ 
zionale del garofana per gli 
enfi locali. Giusy La Ganga, 
per avere il via libera alla crisi. 
Sull'addio a Slgnorello tutti i 
big locali sono d'accordo ma 
previsioni sul futuro del Cam¬ 
pidoglio nessuno ne vuole fa¬ 
re. .Le soluzioni che ci pro¬ 
spellano i dirigenti locali - ha 
commentato La Ganga - non 
sono omogenee, lo raccoglie¬ 
rò le opinioni e riferirò a Cra¬ 
si. Per una posizione ufficiale 
poi vedremo». 

L'appumamenlo per l’aper¬ 
tura ufficiale della crisi è (Issa¬ 
to comunque per venerdì 
menile, in attesa del chiari¬ 
ménti con un Crani freddo 
con i socialisti romani, 4 slata 
rinviala la riunione di oggi po¬ 
meriggio del gruppo consilia¬ 
re e dell’esecutivo di'federa- 
zlohe del Pél, Sandro Natallnl, 
segretario dei socialisti ed 
esponente di spicco del grup¬ 
po delluntlano, si è mostralo 
comunque sicuro: «Non ho 
motivo di ritenere che Crasi 
non comprenda il nostro disa¬ 
gio». 

L'attenzione sembra cosi 
spostarsi tutta sulle manovre 
per la nuova giunta. Le ipotesi 
si moltiplicano, certezze non 
ce ne sono. La riedizione del 
pentapartito a guida Signorel- 
lo viene esclusa categorica¬ 
mente dal Psi. E se la De tosse 
disposta a cedere la poltrona 
più Importante? «Non so pro- 

Krio se servirebbe a cambiare 
i situazione», risponde Nata- 
lini. Si parla poi di un disimpe¬ 
gno socialista dalla giunta e di 
un appoggio esterno fino alle 
elezioni. fi Pel ha chiesto un 
confronta per una giunta di 
programma con le forze di si¬ 
nistra, laiche e ambientaliste. 
Un'Ipotesi che trova II consen¬ 
so di gran parte del Psi. 




Pompeimi avvelenati? Sostanze blu mortali inietta¬ 
te negli agrumi esotici tanto amati? A piazza Vitto¬ 
rio, fruttivendoli e consumatori intorno alle due 
del pomeriggio non ne sapevano ancora nulla. Tra 
i banchi carichi di pompeimi «a rischio» che nessu¬ 
no si era incaricato di far sparire, qualcuno ha 
sorriso incredulo. Ma la maggioranza ha iniziato a 
preoccuparsi ed è cominciata la «grande paura». 


ROSSELLA RIPERT 


■i Succosi, dissetanti, con 
il loro bel colore giallo sole, 
ammiccano tra i banchi di 
piazza Vittorio. Sono tanti, 
cassette piene, nelle confezio¬ 
ni «Jaffa» o sciolti in grandi ce¬ 
sti. Rotolano a chili nelle bi¬ 
lance, poi nei sacchetti di car¬ 
ta e infine nelle buste delle 
spesa. Apparentemente inno¬ 
cui, potenzialmente mortali, 
contaminati dal veleno blu. 
Quello trovato in sei dei di¬ 
ciotto pompeimi venduti nel 
supermercato «Somets a Ca¬ 
sal Bruciato Per questo l'as¬ 
sessore regionale, alla sanità 
Violenzio Ziantoni, ieri matti¬ 
na ha ordinato il sequestro di 
tutti i pompelmi venduti in cit¬ 
tà. Ma fino alle due di ieri po¬ 
meriggio nessuno, né com¬ 
merciante, né consumatori, 
sapeva niente. «Pompeimi av¬ 
velenati - chiede incredulo un 
commerciante dietro il suo 
banco di limoni, banane e 


frutta secca - ma non ci posso 
credere, ne ho appena man¬ 
giato un altro, buonissimo co¬ 
me quello che ho bevuto sta¬ 
mattina a colazione. Sarà uno 
scherzo, altrimenti ci avreb¬ 
bero avvertiti, avrebbero man¬ 
dato i vigili a sequestrare tut¬ 
to». In un attimo, tra i banchi 
semivuoti del mercato che 
smobilita, corre la notizia del¬ 
la sostanza blu, quella morta¬ 
le, che ha ucciso già sei topi 
nel laboratorio di igiene e pro¬ 
filassi dove stanno effettuan¬ 
do i controlli. «Ma allora è 
proprio vero - commenta sbi¬ 
gottita dal suo banco di frutta 
un'ambulante - ho sentito di¬ 
re che anche )a radio ha con¬ 
fermato la notizia. Ma a noi 
non ci ha avvertito nessuno e 
come tutte le mattine di pom¬ 
peimi ne abbiamo venduti 
tantissimi». Alla sorpresa, ai 
sorrisi iniziali, un.po’ incredu¬ 
li, un po’ divertiti e anche sca¬ 



ramantici, si sostituisce di col¬ 
po la preoccupazione per la 
propria salute, e quella dei 
clienti. «Ma se la cosa è davve¬ 
ro cosi grave - dice una signo¬ 
ra che ha appena finito di fare 
la spesa - era necessario un 
provvedimento d'urgenza. È 
assurdo apprendere dalia tv 
che si può anche morire be¬ 
vendo una spremuta di pom¬ 
peimo e poi vederli esposti, 
come se niente fosse, in tutti i 
banchi del mercato». Tutti i 
commercianti di piazza Vitto¬ 
rio, ieri mattina all'alba sono 
andati regolarmente ai merca- 
li generali, all'Ostiense, per la¬ 
re la provvista quotidiana dei 
richiestissimi frutti esotici. 
«Ho acquistato 15 "cartoni" 
di pompeimi "Jaffa", un quin¬ 
tale, circa. E nessuno mi ha 
detto nulla del pericolo immi¬ 
nente. I facchini scaricavano 
come tutte le mattine carrelli 
interi di pompeimi e i rivendi¬ 
tori incassavano i soldi. Se do¬ 
vevano ordinare un sequestro 
efficace - continua un altro 
commerciante di piazza Vitto¬ 
rio - avrebbero dovuto bloc¬ 
care le vendite proprio ai mer¬ 
cati generali». Ma solo intorno 
alle tre di ieri pomeriggio, il 
direttore dei mercati generali. 
Paolo Olivieri, ha ricevuto 
l'ordinanza di sequestro 
emessa dall'assessore Zianto¬ 
ni. E quindi solo da stamattina 
i pompeimi dovrebbero esse¬ 


re tolti dalla circolazione. In¬ 
tanto però, chili e chili di agru¬ 
mi potenzialmente avvelenati 
sono stati venduti. «Solo io ne 
ho venduti cinquanta chili» - 
commenta preoccupato un 
fruttivendolo di piazza Vitto¬ 
rio. Nessun vigile, nessun con¬ 
trollo, tantomeno il sequestro 
degli agrumi «Jaffa», anche 
per il mercato di San Lorenzo. 
Solo chi si è affrettato a fare la 
spesa quasi all'ora di chiusura 
messo in guardia dalle notizie 
della radio e della tv, è riusci¬ 
to a «salvarsi». Nei super - 
mercati, invece, i frutti incri¬ 
minati sono spariti quasi subi¬ 
to. Alla Gs, alla Sma, alla Stan¬ 
tìa, per decisione delle rispet¬ 
tive direzioni, i pompeimi 
esposti sono ritornati nei ma¬ 
gazzini. Per cautela, in attesa 
di sapere «ufficialmente» cosa 
bisogna fame. Alle sei di ieri 
pomeriggio, neppure l'asses¬ 
sore comunale alla sanità Ma¬ 
rio de Bartolo, sapeva nulla di 
preciso dell’ordinanza regio¬ 
nale. «Sul mio tavolo non è 
arrivata - commenta sconso¬ 
lato - neppure per "formale" 
conoscenza». Alla Regione il 
«vertice» a cui hanno parteci¬ 
pato il prefetto, il questore, 
l'assessore regionale alla sani¬ 
tà e il presidente Bruno Landi, 
ha deciso di affidare al labora¬ 
torio di igene e profilassi ulte¬ 
riori accertamenti sui pompei¬ 
mi avvelenati. 


Sola in casa 
era morta in cucina 
da una settimana 


BRI Soia, È morta così, colta 
da un malore, nella cucina del 
suo appartamento al settimo 
plano, nel quartiere Monteaa- 
ero. L’hanno trovata ieri I vigili 
del fuoco e gli agenti del quar¬ 
to distretto di polizia guidati 
da Gianni Carnevale, subito 
dopo l'allarme lanciato dai 
portiere della palazzina di via 
di Valle Corteno 7 e dal vicini 
di casa. 

Da una settimana, infatti, di 
Sofia Toffoletti, 71 anni, l’an¬ 
ziana signora udinese che vi¬ 
veva ormai da sola nella sua 
casa di Roma, nessuno aveva 
più notizie. I vicini non la in¬ 
contravano più per le scale, 
non tentivano la sua voce, i 
suoi passi o qualche rumore 


nell' appartamento. 

I primi giorni hanno tentato 
di rimuovere gli interrogativi 
su quel silenzio insolito. Ma 
poi l'angoscia si è latta sem¬ 
pre più grande. Anche perché 
un odore forte, terrìbile da re¬ 
spirare iniziava ad uscire da 
quella casa muta. 

Pensando al peggio, hanno 
vinto ogni esitazione e hanno 
dato l’allarme. Appena arriva¬ 
ti, i vigili del fuoco hanno 
sfondato la porta e sono en¬ 
trati in casa. Morta da quasi 
una settimana, Sofia Toffolet¬ 
ti, era ancora appoggiata con 
la testa tra le mani, al tavolo 
delta cucina. Soia, compieta- 
mente abbandonata, in stato 
di avanzata decomposizione. 


Due anni fa l’omicidio per rapina delle due tabaccaie 

11 pm chiede l’ergastolo 

per gli assassini di Grottaferrata 


Giampaolo Samo e Fausto Fantoni aspettano per 
oggi la sentenza della Corte d'assise. Il pubblico 
ministero ha chiesto per loro il carcere a vita. Al¬ 
l'alba del 20 agosto dell'86 accoltellarono e soffo¬ 
carono Elsa Fortini e Daniela Raparelli, madre e 
figlia, due tabaccaie di Grottaferrata. Una rapina 
che fruttò ai due giovani (26 anni all'epoca dei 
fatti) un milione e centomila lire e pochi gioielli. 


ROBERTO GRESSI 


■■ Ergastolo. È il prezzo rj- 
chiesto dal pubblico ministe¬ 
ro per un'alba d'orrore dell’a¬ 
gosto dell'86, quando due 
giovani, Giampaolo Sarno e 
Fausto Fantoni, massacrarono 
due vicine di casa, madre e 
figlia, titolari di una tabacche¬ 
ria, nella loro abitazione a 
Grottaferrata. Una rapina che 


fruttò poco più di un milione, 
un dramma che scosse l'inte¬ 
ro paese, che ha ancora stra¬ 
scichi nelle liti giudiziarie de¬ 
gli eredi delle due donne: Elsa 
Fortini e Daniela Raparelli. 
Dopo la requisitoria del pub¬ 
blico ministero Roselli toc¬ 
cherà agli avvocati della dife¬ 
sa. La sentenza della Corte 


d'assise di Roma è prevista 
per oggi. 

Sono le cinque e mezzo 
della mattina del 20 agosto 
del 1986, Elsa Fortini, 67 anni, 
esce dalla sua villetta a Squar- 
ciarelli. Deve percorrere po¬ 
chi metri |>er aprire la sua ta¬ 
baccheria. Non ci arriverà 
mai. Nascosti tra i cespugli 
che circondano la casa ci so¬ 
no Giampaolo Samo e Fausto 
Fantoni, tutti e due 26 anni. 
Hanno studiato il colpo, quel¬ 
la è la manina buona per agi¬ 
re, ancora due giorni e le ta¬ 
baccaie andranno in ferie. Le 
conoscono bene, abitano po¬ 
chi metri più avanti. Puntano 
due coltelli alle costole di Elsa 
Fortini, la fingono fino ad un 
casotto usato come magazzi¬ 
no degli attrezzi. Un cane pa¬ 


store tedesco abbaia, ma è 
poco più dì un cucciolo, ba¬ 
stano poche carezze e non di¬ 
stingue il dramma da un gio¬ 
co. Poi la situazione precipita: 
Elsa Fortini si rifiuta di dire 
dove nasconde i soldi, reagi¬ 
sce. Uno dei giovani comincia 
a colpirla aita cieca, sulle 
braccia, sulle mani, sulle gam¬ 
be. il coltello gii sfugge di ma¬ 
no, è l'altro giovane a racco¬ 
glierlo. Ancora colpi, anche 
quando l’anziana donna è or¬ 
mai a terra. La coprono con 
alcuni stracci, non è ancora 
morta. Corrono verso la casa, 
ora hanno 300mila lire prese 
dalia borsetta della donna e le 
chiavi del portone., Daniela 
Raparelli, loro coetanea, sta 
dormendo. La svegliano, le di¬ 
cono di vestirsi, chiedono do¬ 


ve stanno i soldi. Daniela indi¬ 
ca una borsa con 800mila lire 
e alcuni gioielli. Non bastano, 
i due frugano in tutta la casa, 
non trovano però sette milioni 
cuciti dentro un piumone. 
Prendono un cuscino e io pre¬ 
mono sul viso di Daniela. A 
lungo, (ino a soffocarla. Fug- 
gono, sono ie sei e mezzo del¬ 
la mattina. Ancora un tentati¬ 
vo maldestro di coprire i delit¬ 
ti: davanti alla casa sono rima¬ 
ste le ciabatte di Elsa Fortini, 
perdute mentre la trascinava¬ 
no. Le raccolgono e le butta¬ 
no in un prato. Poi nascondo¬ 
no i coltelli. Tornano a casa, 
l'illusione di farla franca dura 
quindici giorni, poi finiscono 
nel rastrello dei carabinieri 
che interrogano centinaia di 
persone. E confessano. 


■ Incontro a Tor Vergata, stasera il 

Gli studenti interrogano 
«Farò un gran concerto» 

«È un vero peccato che Roma non abbia una buona 
sala chiusa per i concerti, dovreste battervi per realiz¬ 
zarla. Il Palasport ha un’acustica terribile, lo so per¬ 
ché ci ho suonato tre volte, e sono contento di non 
doverlo fare di nuovo». Sting, impegnato ieri pome¬ 
riggio in un botta-risposta con gli studenti di Tor 
Vergata, sì esibisce questa sera, alle ore 20, allo sta¬ 
dio Flaminio (i cancelli saranno aperti alle ore 16). 

ALBA SOLAR O 



SU «Non importa se nevica, 
se piove o se fa freddo, vi pro¬ 
metto una serata di ottima 
musica». Sting, bello, biondo, 
vestito di scuro, raramente ha 
smesso di sorridere mentre ri¬ 
spondeva alle domande degli 
Studenti che affollavano ieri 
pomeriggio alle 17 la sala 
mensa dell'Università di Tor 
Vergata. Più di duemila giova¬ 
ni sono accorsi, e del resto 
l'occasione era unica: poter 


incontrare uno dei più grandi 
personaggi delia musica mo¬ 
derna, disponibile nei loro 
confronti probabilmente co¬ 
me lo era verso ì suoi studenti 
quando, prima di intraprende¬ 
re la carriera di musicista, 
Sting faceva l'insegnante. 

Lo hanno accolto applau¬ 
dendo, con entusiasmo ma 
ordinatamente, come si con¬ 
viene ad una rockstar «intel¬ 
lettuale», restia alle manifesta¬ 


zioni eccesssive del pubblico 
adolescenziale. «È forse più 
difficile rispondere alle vostre 
domande oggi che suonare 
domani sera», ha detto ad un 
certo punto, dimostrando di 
prendere quell'incontro mol¬ 
to più sul serio di quanto non 
potesse sembrare, con tutte le 
curiosità espresse, anche 
quelle più ingenue. 

Gii hanno domandato cosa 
lo avesse ispirato a scrivere 
una delle sue canzoni più bel¬ 
le, Roxanne, incisa nel primo 
album dei Police: «Roxanne è 
un home molto bello, roman¬ 
tico. ed è anche il nome della 
protagonista di Cyrano De 
Bergerac, un libro che io amo 
molto. L’idea per la canzone 
mi è venuta in testa durante 
un viaggio a Parigi, dove per la 
prima volta avevo visto delle 
prostitute per strada e mi ero 
domandato come potesse es- 


«raduno» 

Sting 


sere la loro vita*. 

Dei tempi dei Police i ricor¬ 
di migliori, ha spiegato, sono 
quelli legati agli inizi, quando 
non c’erano né soldi né cer¬ 
tezze ma loro tre erano come 
fratelli e si dividevano tutto, 
anche lo spazzolino da denti, 
«il periodo peggiore è la fine, 
e comunque oggi che le no¬ 
stre strade sono separate, sia¬ 
mo di nuovo molto amici. 
Chissà che un giorno non po¬ 
tremo ancora suonare insie¬ 
me». Non sono mancati i con¬ 
sigli ai giovani musicisti in er¬ 
ba: «Non diventate schiavi 
delle etichette discografiche. 
Il nostro primo disco lo pro¬ 
ducemmo da noi, ci costò 400 
sterline, cipè appena un milio¬ 
ne di lire. E importante partire 
così, indipendenti, per avere 
poi la (orza di non farsi schiac¬ 
ciare dalle case discografiche. 
Cominciate con i vostri mezzi, 
anche se magari vi toccherà 
vendervi ia macchina!». 


Interrogalo sulla sua carrie¬ 
ra solista ha risposto: «Musica 
e sicurezza non vanno molto 
d'accordo; infatti la mia musi¬ 
ca migliore io l'ho composta 
sotto stress, Coi Police ero 
giunto a! punto di sapere già 
come sarebbe suonato il pros¬ 
simo album, invece facendo 
delle cose mie era tutta un'in¬ 
cognita quello che sarebbe 
venuto fuori». 


Dopo aver ricordato la figu¬ 
ra di Gii Evans, raccomandato 
l'ascolto di Ravel, e spiegalo 
la sua tendenza ad allontanar¬ 
si dall'anglofilia (ha appena 
inciso un mini-lD di sue canzo¬ 
ni in spagnolo), ha ribadito 
l'impegno con Amnesty Inter¬ 
national: «Spero che i miei fi¬ 
li possano ereditare un mon- 
o migliore, e per questo io 
mi impegno, cantando e scri¬ 
vendo canzoni, facendo senti¬ 


re forte la mia voce sui tanti 
problemi del nostro vivere 
quotidiano, l'inquinamento, la 
violenza, i diritti calpestati in 
tanti paesi dove ti arrestano 
per le cose in cui credi». H fi¬ 
nale dell’incontro sdramma¬ 
tizza la serietà di tutte queste 
parole: una ragazza emozio¬ 
nalissima gli chiede pubblica¬ 
mente un bacio. Ma Sting, fe¬ 
dele alla sua immagine, non 
può che rifiutare. 


v'SSSt. 



La Uil giovani ha mandato una lettera ai sindaci di Roma. 
Milano, Torino e Napoli per proporre che le auto pubbli* 
che, dopo le 22, pratichino una tariffa ridotta alle donne 
che se ne servono da sole. Secondo la Uil (ma la proposta 
è stata già avanzata da altre organizzazioni) l’uso del taxi 
potrebbe ridurre i rischi e rendere più sicure le città, in un 
momento in cui il moltiplicarsi di episodi di violenta con¬ 
tro le donne rende sempre più difficile muoversi libera¬ 
mente. I costi aggiuntivi del «taxi antiviolenza» dovrebbero 
essere sopportati dal Comune e dalla Regione. 


Taxi meno caro 
di notte 
per le donne 


Violenza 
sessuale 
arrestato 
un tunisino 


anni. A dare l'allarme è 
che già 15 giorni fa era : 


Un tunisino di 35 anni, Sel¬ 
mi Moktar, è stato arrestato 
dai carabinieri di Nettuno 
che lo hanno denunciato 
per atti di libidine violenta. 
L’uomo è stato arrestato 
mentre aggrediva sulla 
spiaggia un ragazzo di H 
» un altro ragazzo di 13 anni, 
aggredito dallo straniero. 


Violenza 
sessuale: 
un centro 
di accoglienza 


za sessuale organizzato dal 
aprile nett’auletta dei gruppi 
questo genere esistono già a 


Le donne della federazione 
romana del Pei lineeranno 
il 29 aprile la proposta di 
istituire dei centri di acco¬ 
glimento per le vittime della 
violenza sessuale. L'occa¬ 
sione è data dal convegno 
intemazionale sulla vlofen» 
Pei, che si terrà dal 29 al 30 
parlamentari. Esperienze di 
Londra, a Berlino, a Uegi. 


Sciopero al centro mecca¬ 
nogràfico del ministero del 
Tesoro a Latina. Cosi I pen¬ 
sionati dello Stato aspetta¬ 
no da giorni inutilmente la 
loro pensione. Infatti gli as¬ 
segni, che dovevano arriva¬ 
re tra il 15 e il 16 del mese, 
o almeno in questi giorni, ancora non si vedono. E, hanno 
fatto sapere dal ministero, non arriveranno finché non 
finirà lo sciopero a Latina. Ieri i pensionati si sono riuniti in 
assemblea nella sede del dopolavoro ferroviario in via dì 
Val Melaina, a Montesacro. 


Senza pensione 
gli ex dipendenti 
dello Stato 


Usava la cocaina per ravvi¬ 
vare i festini e «ben dispor¬ 
re» le ragazze. Alfredo 
Amato, 42 anni, gestore di 
alcune saie cinematografi¬ 
che della capitale, è stato 
arrestato nella sua casa 
mentre era in compagnia di 
una ragazza etiope e di una italiana» La cocaina, ha contès¬ 
salo, gli era stata venduta alcuni giorni prima da Filippo 
Petruzzellis, l'impiegato delta Rai arrestato per detenzione 
e spaccio di stupefacenti. 


Festini 
alla cocaina 
Arrestato 


Ultima tappa giudizia¬ 
ria,oggi davanti al tribunale 
fallimentare di Roma, dello 
scontro tra la finanziaria del 
ministero dell’Industria 
(Rei) e il presidente della 
nuova Autovox Franco Car¬ 
dinali. La Rei si è espressa 
contro l'omologazione del concordato preventivo per l’a¬ 
zienda elettronica, puntando al commissariamento della 
società ai sensi dell» legge Prodi. Quella di oggi è l’ultima 
udienza, la sentenza è attesa per giugno. La Nuova Auto¬ 
vox riveste un ruolo importante nella strategìa dei ministe¬ 
ro dell'Industria per la costituzione di un polo inazionale 
dell'elettronica civile, soprattutto per il marchio che gode 
ancora di credibilità presso i consumatori. 


Autovox 
Ultimo round 
in tribunale 


Ancora un morto Sono passati appena quat- 
tro mesi del 1988 e i morti 
pCi ciuina per droga sono già ventu¬ 

no. L'uhina vittima è Mauri¬ 
zio Bonin, un giovane di 
ventotto anni. Si è chiuso 
nel bagno della sua abita» 
zione in via Sateml 116 e 
non ne è più uscito. E stato il padre ad entrare quando 
mancava poco alle otto di ieri mattina, ma non c'era più 
niente da fare, Maurizio era già morto. 



ROBERTO GRESSI 
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INCHIESTA 

Quartieri 
senza diritti 


Degrado, ^ 
abbandono, 
emarginazione,! 
solitudine, 
violenza: la 
cronaca di Roma 1 
dall'«Unità» 
contìnua ìi 
viaggio-inchiesta 
per capire coma 
si viva nella 
periferia della 
capitale. Giovedì 
28 aprile un altro 
reportage. 
Questa volta 
parliamo di Prima 
Porta, la borgata 
storica 
dell'abusivismo 



«della 

domenica», e 
delie nuove case 
«rosse» costruite 
diaci anni fa dallo 
lacp, dove a) 
aggrava II 
degrado 
urbanistico, è 
sempre più 
faticoso 
raggiungere la 
città e la 

solitudine diventa 
più pesante 
soprattutto per i 
giovani che 
sognano la 
«Vespa» par 
andare a Roma. 
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Il pasticcere 
non salva 
i gioielli 

H II patto di mutuo soccor¬ 
so firmato con il pasticcere 
del negozio accanto non è 
servito a salvare la gioielleria 
di Giuseppa Baglionì a Cam- 
pagnano. Alle dieci e trenta di 
ieri mattina due uomini e una 
donna sono entrati in una 
gioielleria a corso Vittorio 
Emanuele, nel centro di Cam- 
pannano. Poca fantasia nella 
scusa: «Ieri ho visto un anello 
In vetrina, me lo fa vedere me¬ 
glio?*. La proprietaria della 
gioiellerìa si è girata per aprire 
la cassaforte, ma quando si « 
presentata sorridente con l'a- 
nellino in mano si è trovata le 
pistole puntate contro. I tre 
hanno cominciato a riempire 
di gioielli un sacchetto, ma la 
signora Baglioni non si è per¬ 
sa d'animo ed è riuscita a far 
suonare l’allarme. La sirena 
suona nella pasticceria accan¬ 
to. Il proprietario del negozio, 
Guido Ercolani di 60 anni, 
non ha chiamato la polizia, 
Ione per la paura che non ar¬ 
rivasse in tempo, ed è interve¬ 
nuto personalmente. I risultati 
non sono stati confortanti. I 
tre hanno tramortito con il 
calcio della pistola sia Giusep¬ 
pa Baglioni che Guido Ercola¬ 
ni, fuggendo hanno sparato 
anche dei colpi in aria, poi si 
sono allontanati a bordo di 
una «Ritmo*. I due feriti sono 
stati soccorsi e ricoverati in 
ospedale, ne avranno per una 
decina di giorni. Inutili finora 
le ricerche del tre, l'entità del 
bottino i ancora imprecisata, 
ma è comunque notevole, vi¬ 
sto che sono riusciti a fare 
piazza pulita. 


Sfrattate quattro Usi e due Circoscrizioni 
L'assessore scrive anche al sindaco Signorello 
Polemico De Bartolo: «È impensabile» 
Accusano i comunisti: «Un’iniziativa inaudita» 


Bernardo alla carica 
«Entro giugno via tutti» 


Quattro Usi, due circoscrizioni, uffici del ministero 
del Tesoro e strutture varie: secondo Corrado Ber¬ 
nardo, entro giugno tutti dovranno lasciare le loro 
sedi per trovarsene altre. «L'uso che ne fanno è 
improprio», dice l'assessore. Ma la polemica è già 
scoppiata. In giunta quasi nessuno è d'accordo, e 
le opposizioni promettono battaglia. Dice il Pei: 
«Un'indecenza che colpisce i più deboli». 


STEFANO DI MICHELE 


■ L'assessore Bernardo 
non fa marcia indietro. An¬ 
zi, rincara la dose. Entro 
giugno quattro Usi (le ex 8, 
16, 19 e 20), due circoscri¬ 
zioni O’VIII e la XIX) e alcu¬ 
ni uffici del ministero del 
Tesoro dovranno sgombe¬ 
rare dalle loro attuali sedi. 
Per andare dove? Nessuno 
sa dirlo. Di sicuro il respon¬ 
sabile dei servizi sociali in¬ 
tende acquisire alla sua ri- 
partizione le strutture degli 
ex enti Onpi e Enaoli nella 
capitale. «Sono stato zitto fi¬ 
no ad oggi, ma adesso ba¬ 
sta! - urla l'assessore demo- 
cristiano -. È da febbraio 
che scrivo lettere su lettere 
al sindaco, a De Bartolo, al¬ 


la Regione, a mezzo mon¬ 
do. Nessuno si è degnato di 
rispondere. A questo punto 
ognuno si assuma le proprie 
responsabilità, io contro la 
legge non vado». Per Ber¬ 
nardo, le strutture sfrattate, 
compresa quella di via del 
Casaletto, hanno un uso im¬ 
proprio. «Secondo la legge 
vanno utilizzati per fini so¬ 
ciali. E per questi voglio 
usarli io», aggiunge. Intanto 
sta preparando un’altra let¬ 
tera, destinatari De Bartolo 
e Signorello, per informarli 
che indietro non toma. In- 
somma, tra qualche setti¬ 
mana decine di strutture del 
Comune dovrebbero fare 
fagotto e cercarsi una nuo¬ 


va sede. Sulbanco degli ac¬ 
cusati, secondo Bernardo, 
c’è la giunta di sinistra e 
l'assessore che in quegli an¬ 
ni concesse gli immobili 
agli attuali servizi. All’epoca 
assessore era Franca Pri¬ 
sco, oggi capogruppo del 
Pei in Campidoglio. Della 
scelta fatta non è per niente 
pentita. Polemizza dura¬ 
mente con Bernardo: «È 
una cosa inaudita, l'ho ap¬ 
presa dai giornali. Ed è in¬ 
decente: si stanno colpen¬ 
do le persone più deboli, 
più bisognose*. Affidare la 
struttura di via del Casaletto 
ad alcuni servizi (handicap- 
pati, Cim, ragazze madri e 
fanciulli abbandonati) fu 
«una giusta scelta della 
giunta di sinistra». «Qual è il 
compito dei servizi sociali 
se non di assistere queste 
persone? - si chiede indi¬ 
gnata Franca Prisco -. Per 
quanto riguarda Usi e Circo- 
scrizioni, in quei locali han¬ 
no sistemato altri servizi e 
non degli uffici». Bernardo 
contesta anche il fatto che i 
sei ragazzi, che l'altro gior¬ 


no hanno minacciato di uc¬ 
cidersi se cacciati via, siano 
handicappati. «Sono solo 
adulti indigenti», precisa. Se 
davvero a giugno tutti i ser¬ 
vizi ospitati negli immobili 
degli ex enti sciolti dovesse¬ 
ro sgomberare, sarebbe un 
vero terremoto per la sanità 
ed alcune strutture circo¬ 
scrizionali. «È impensabile 
che vengano cacciati via 
servizi <; ambulatori - dice 
l'assessore alla sanità Mario 
De Bartolo -. I) Comune è 
uno solo, le esigenze riguar¬ 
dano tutta la giunta. E in 
ogni modo non sono servizi 
sociali quelli a favore di 
handicappati e malati di 
mente?*. Ma Bernardo non 
è proprio dello stesso pare¬ 
re: «Niente da fare: a giugno 
tutti fuori, non tollererò ol¬ 
tre questa situazione di ille¬ 
galità. E De Bartolo, piutto¬ 
sto, avrebbe fatto bene a ri¬ 
spondere a tutte le lettere 
che gli ho mandato». Due 
posizioni inconciliabili. Ma 
ben pochi in giunta dimo¬ 
strano di apprezzare l'im¬ 
provviso attivismo dell’as- 



Franca Prisco 


sessore de, diventato frene¬ 
tico dopo che due mesi fa la 
Regione gli aveva richiesto 
indietro le strutture non 
usate per «fini sociali». «Alla 
Regione ho risposto con 
piacere che avevamo già in¬ 
timato lo sfratto a Usi e Cir¬ 
coscrizioni per recuperare 
le strutture», fa sapere Ber¬ 
nardo. «In giunta qualcuno 
sta perdendo il lume della 
ragione - commenta il con¬ 
sigliere del Pei Augusto Bat¬ 
taglia Non sappiamo co¬ 
me si possa sfrattare da 
strutture comunali una serie 
di servizi di fondamentale 
importanza per i cittadini», 
feri mattina del problema, 


Corrado Bernardo 


per iniziativa dei comunisti, 
si è discusso anche in com¬ 
missione comunale. E con¬ 
tro la raffica di sfratti prote¬ 
sta anche Dp. «Un atto bu¬ 
rocratico inutile che ha solo 
raggiunto l'obiettivo di col¬ 
pire e preoccupare persone 
già fortemente emarginate», 
è il parere di Giuliano Ven¬ 
tura. Ma la vicenda non 
sembra finire qui: se tra gli 
assessori colleghi di Bernar¬ 
do l'imbarazzo (e l'irritazio¬ 
ne) è palpabilissimo, l’op¬ 
posizione già preannuncia 
una dura battaglia su quello 
che viene giudicato un atto 
capace di dare un colpo 
fortissimo ai già traballanti 
servizi sociali della città. 


Rebibbla 

Proteste 
contro 
il parcheggio 

■■ Èl'unico parco pubblico 
dei quartieri Rebibbia, Casal 
de'Pazzi e Ponte Mammolo. Il 
Comune vuole ora trasformar¬ 
lo in un grande parcheggio 
per la fermata di Rebibbia del¬ 
ia nuova metropolitana. Gli 
abitanti dei quartieri, organiz¬ 
zatisi in un comitato, non so¬ 
no d’accordo e hanno in pro¬ 
gramma per il 30 apnle una 
manifestazione contro il Cam¬ 
pidoglio. L'appuntamento è 
proprio nei prati del parco 
(via Casal de' Pa22i angolo via 
Francesco Selmi) alle 17. 

A fianco dei cittadini c'è 
anche la quinta circoscrizione 
che all’unanimità ha dato pa¬ 
rere negativo alla costruzione 
del parcheggio in quell'area. 
La giunta non ha però voluto 
saperne e l'assessore Massi¬ 
mo Palombi ha confermato la 
decisione di spianare il parco. 
Il progetto prevede un grande 
parcheggio per 700 automobi¬ 
li. 

La circoscrizione e gli abi¬ 
tanti hanno presentato propo¬ 
ste alternative che sono state 
bocciate. Tenuto conto che i 
posti occorrenti saranno me¬ 
no (visto che altri due par¬ 
cheggi sono previsti alle sta¬ 
zioni Feronia e di via di Pietra¬ 
lata) - ha scritto la Circoscri¬ 
zione - potrebbero essere uti¬ 
lizzate per la sosta due aree 
diverse, tra la Tiburtina e la 
stazione del metrò e al di là 
della Tiburtina a ridosso della 
Solvay. E i cittadini ora accu¬ 
sano il Comune di aver viola¬ 
to, cancellando il pareo, la 
legge che prevede un minimo 
di spazi verdi anche in quartie¬ 
ri soffocati dal cemento. 


Mondiali *90 

Un comitato 
contro 
gli ostacoli 


■a Un comitato speciale 
per i mondiali di calcio. Vlato 
che l'appuntamento del 90 si 
avvicina sempre di più e che 
Roma si mostra sempre più 
impreparata, gli amministrato¬ 
ri hanno pensato bene di isti¬ 
tuire un comitato ristretto che 
affronti e snellisca tulle le pro¬ 
cedure collegate con l'orga¬ 
nizzazione del mondiali. Il co¬ 
mitato, nato ieri mattina do| 
una riunione preaao la f 
ne 0 composto dall'asaesaoie 
regionale al turismo e inori 
Paolo Arbarello, dal Presiden¬ 
te della Provincia Maria Anto¬ 
nietta Sartori, dal segretario 
generale del Coni Mario Pe¬ 
scante e da Luca di Monlen- 
molo In qualità di presidente 
del comitato organiamo» 
(Col). Alla riunione hanno 
partecipato anche il presiden¬ 
te della Aeroporti di Roma Al¬ 
berto di Segni e Franco Carra¬ 
ra ministro dello Sport. Spirito 
e (unzione del comitato * 
quello di mantenere uno stret¬ 
to collegamento con gli orga¬ 
nismi Istituzionali e di fornire 
al governo le indlcailonl ne¬ 
cessarie anche al Uni di un ap¬ 
posito decreto legge che con¬ 
senta di accelerare tulio l'Iter 
burocratico lino al 90. A pro¬ 
posito del nuovo ricorso al 
Tar contro la coperture dello 
siadio Olimpico: .Si ape» • è 
sialo detto - che l'istituitone 


meni! si ricorrerà al Consiglio 
di Sialo». SI è parlalo anche 
del raddoppio della via Olim¬ 
pica per il quale ai stanno su¬ 
perando le ultime difficoltà e 
della preoccupazione che le 
particolare situazione In Cam 


Signe 

gaio. 
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I contenitori saranno installati entro un mese 

Raccolta dei rifiuti pericolosi 
l’Amnu al rallentatore 


Il ventisei aprile è arrivato, ma gli annunciali racco¬ 
glitori per la raccolta differenziata del rifiuti perico¬ 
losi non si sono visti. In realtà, l'operazione, inizia¬ 
ta in sorcina Ieri pomeriggio, avrà tempi molto 
lunghi. Per la fine di maggio, comunque, dovrebbe 
essere ultimata la messa in opera dei 900 raccogli¬ 
tori nelle scuole, nelle sedi Usi, negli ambulatori e 
nelle farmacie. 


MAURIZIO FORTUNA 


■1 Era stato annunciato in 
pompa magna. «Il ventisei 
aprile l'Amnu darà il via all'o¬ 
perazione di raccolta differen¬ 
ziata dei rifiuti. Nelle scuole 
medie, nelle sedi circoscrizio¬ 
nali, nelle Usi e nelle farmacie 
installeremo contenitori per 
raccogliere pile esaurite e me¬ 
dicinali scaduti o avariati». 
Quanti cittadini armati di buo¬ 
na volontà e di rifiuti pericolo¬ 
si si sono messi ieri alla ricer¬ 
ca dei miracolosi contenitori? 
Speriamo pochi, perché del 
contenitori non c'era traccia. 
In nessun luogo di quelli indi¬ 
cati ne sapevano niente. «Re¬ 
cipienti sigillati per la raccolta 
dei medicinali scaduti? Non 


ne sappiamo nulla, qui non li 
hanno installati né tanto me¬ 
no si è visto nessuno» rispon¬ 
devano nelle farmacie. Stesse 
risposte nelle scuole medie e 
nelle altre sedi scelte. Dei 
contenitori nessuna traccia, 
tutti all'oscuro della loro esi¬ 
stenza. Eppure, 400 raccogli¬ 
tori per le pile esauste e ben 
500 per i medicinali scaduti 
non dovrebbero passare inos¬ 
servati. 

Dalla presidenza dell'Amnu 
nessuna risposta, nessuno è in 
grado di dare spiegazioni, poi 
dopo molte ricerche final¬ 
mente una voce informata. «Il 
ventisei è semplicemente ini¬ 


ziato il posizionamento dei 
raccoglitori. Ma è un’opera¬ 
zione graduale, prima che sia 
ultimata ci vorrà del tempo. 
Ieri pomeriggio abbiamo ini¬ 
ziato con le farmacie, da sta¬ 
mattina stiamo rifornendo le 
scuole». Hanno cominciato 
dalle zone perifenche. Sette 
farmacie in tutto fra VI, VII, IX 
e XII circoscrizione, nelle qua¬ 
li da ieri pomeriggio è possibi¬ 
le disfarsi dei medicinali sca¬ 
duti che non si sa mai dove 
buttare. Una volta ultimato il 
posizionamento dei 500 rac¬ 
coglitori, fra circa un mese, 
sarà coperta gran parte delle 
farmacie cittadine, 700 in tut¬ 
to e se l'operazione darà esiti 
soddisfacenti l'installazione 
sarà totale. 

Stesso discorso per i conte¬ 
nitori di pile scariche. I 400 
raccoglitori dovevano essere 
distribuiti fra le 290 scuole 
medie e le 88 sedi dell'azien¬ 
da, lasciandone una parte di 
riserva. La scelta era caduta 
sulle scuole medie perché i 
giovani sono i maggiori con¬ 


sumatori di pile e i più sensìbi¬ 
li alle tematiche ambientali¬ 
ste. Din .stamattina sono rifor¬ 
nite & contenitori per le pile 
tutte è venticinque le scuole 
medie della XI e XII circoscri¬ 
zione, ma anche in questo ca¬ 
so, per ultimare l’operazione 
sono previsti tempi lunghi. 

C'è da considerare che alla 
chiusura dell’anno scolastico, 
giugno, l’Amnu ha previsto 
che i raccoglitori, per non ri¬ 
manere inutilizzati, vengano 
trasferiti nelle 290 parrocchie 
romane, altro punto di note¬ 
vole aggregazione sociale. Se 
i tempi per il posizionamento 
saranno lunghi come sembra, 
l’operazione sarà terminata a 
giugno, giusto in tempo per 
smontare di nuovo tutto e tra¬ 
sportarlo nelle parrocchie, 
dove ad agosto non se ne ser¬ 
virà nessuno. E a settembre di 
nuovo nelle scuole. L’iniziati¬ 
va dell'Amnu per la raccolta 
differenziata dei rifiuti è certa¬ 
mente lodevole, ma c’è pro¬ 
prio bisogno di tutto questo 
tempo per sistemare 400 con¬ 
tenitori? 



Civitavecchia 

Oggi sciopero 
contro il taglio 
della ferrovia 

Mi CIVITAVECCHIA. Negozi chiusi per l’in¬ 
tera giornata, attività artigianali bloccate, 
servizi e trasporti fermi. Succede oggi a Civi¬ 
tavecchia, dove le confederazioni sindacali 
Cgil, Cisl e Uil hanno proclamato lo sciope¬ 
ro generale cittadino. Alle orìgini di questa 
giornata di lotta c’è il blocco dei lavori alla 
linea ferroviaria Civitavecchia-Capranica- 
Orte. Per le Ferrovie dello Sfato e per il 
ministero dei Trasporti è da considerarsi co¬ 


me un ramo secco da definanziare. È diver¬ 
sa l'opinione dei dieci Comuni dell’Alto La¬ 
zio riuniti in seduta straordinaria a Civitavec¬ 
chia li 13 aprile. «La linea è indispensabile 
per collegare il porto di Civitavecchia al suo 
entroterra naturale. Bisogna che il governo 
si assuma tutte le responsabilità politiche 
perché la nostra zona non sia ancora desti¬ 
nata esclusivamente alle servitù energetiche 
e militari». La vicenda della Civitavecchia- 
Orte ha riaperto così una lunga vertenza che 
per il porto laziale significa soprattutto otte¬ 
nere quei finanziamenti necessari ad uno 
sviluppo economico più adeguato alle sue 
capacità. «Andiamo a questa giornata di 
sciopero con una compattezza fra le orga¬ 
nizzazioni sindacali, le varie categorie che 
da molto tempo non esisteva più, sottolinea 
Raffaele Scanaglia, segretario della Camera 
del lavoro di Civitavecchia 


Tentata rapina 
all’Hilton 
«Neri» in azione? 


■1 «Fuori i soldi o ti sparia¬ 
mo» hanno intimato > due 
banditi al cassiere della Banca 
nazionale del lavoro all'inter¬ 
no del prestigioso hotel «Ca¬ 
valieri Hilton», a Monte Mario. 
Ma l'Impiegato non si è scom¬ 
posto ed ha fatto scattare l’al¬ 
larme collegato direttamente 
con la sala operativa della 
questura. In pochi minuti cin¬ 
que volanti della squadra mo¬ 
bile hanno circondato l'hotel. 
Ai due rapinatori non è rima¬ 
sto che tentare la fuga. Gli è 
andata male. Sono finiti In ma¬ 
nette Stefano Delicati, 26 an¬ 
ni, simpatizzante dei greppi di 
estrema destra e già inquisito, 
nell'80, per (a sua partecipa¬ 
zione all'attività di «terza posi¬ 
zione», e Giancarlo Scalfì, 27 
anni, con precedenti per reati 
comuni alle spalle. I due, cat¬ 
turati dopo un movimentato 
inseguimento nella zona di 
Monte Mario, hanno usato per 
il colpo una «Beretta 7,65 pa¬ 
rabellum». La stessa pistola ru¬ 
bata il 14 aprile scorso ad una 
guardia giurata durante la ra- 

Rìna all'agenzia del Banco di 
àpoli dì via Friggeri, alla Bai- 
duina. 

Il colpo all’Hilton doveva 


servire per finanziare l'attività 
sovversiva di qualche greppo 
di «neri»? L’ipotesi non è da 
escludersi. «Stiamo verifi¬ 
cando questa possibilità - di¬ 
ce il dirigente della squadra 
mobile Gianni Santoro, che 
segue le indagini - ma attual¬ 
mente non abbiamo elementi 
precisi che lo confermino». 

I due sono arrivati all’hotel 
Hilton a cavallo di un «vespo- 
ne 200», verso le 15,30 dì ieri 
pomerìggio. Sicuri di sé, pisto¬ 
la spianata, hanno fatto imi-' 
zìone all’Interno dcll'hotel in' 
via Cadlolo, a Monte Mario, e 
si sono diretti allo sportello 
della Banca nazionale del la¬ 
voro. L'impiegato è riuscito 
però a far suonare l'allanne • i 
due sono stati circondati dalle 
•volanti*. Abbandonato il «ve- 
spone» davanti all'albergo, i 
rapinatori hanno provato a 
fuggire, per le vie del quartie¬ 
re. Il primo a cadere tra le 
braccia della polizia è stato 
Stefano Delicati, mentre ì) suo 
complice è riuscito per un 
pezzo a seminare gli agenti. 
Ma la sua libertà è durata po¬ 
co. Braccato dai poliziotti, an¬ 
che Giancarlo Scalfì è finito in 
carcere insieme al suo com¬ 
plice. 


Scuola 

Il docente 
non discute 
Sospesi 

MI Volevano discutere con 
i professori del progetto Gal¬ 
loni, delle rivendicazioni degli 
insegnanti, delle richieste de¬ 
gli studenti. Non hanno otte¬ 
nuto che tre sospensioni. E 
successo al liceo scientifico di 
via Morandini, dove gli stu¬ 
denti sono in autogestione. 
Nella scuola ci sono 750 ra¬ 
gazzi, e quasi tutti i docenti 
attuano il blocco degli scruti¬ 
ni. Ma quando gli studenti 
hanno deciso l'autogestione e 
invitato gl) insegnanti al con¬ 
fronto, hanno ottenuto come 
risposta un «no» secco. Un 
corteo, che chiedeva ai pro¬ 
fessori di accettare la discus¬ 
sione o perlomeno di motiva¬ 
re il riliuto al confronto, si è 
Infranto davanti alla porta del¬ 
la sala degli Insegnanti, dove II 
preside ha deciso di sospen¬ 
dere tre ragazzi per tre giorni 
e minacciato di sospendere 
tutti se non tornavano nelle 
loro aule. Gli studenti non ci 
stanno, oggi continueranno la 
loro autogestione per chiede¬ 
re che i loro problemi venga¬ 
no affrontati e per ottenere 
che il provvedimento discipli¬ 
nare venga ritirato. 


Don Bosco 

Giù il verde 
a colpi 
di scure 

■1 Finalmente! Ha pensato 
la gente quando ha visto ini¬ 
ziare i lavori nei giardini di 
piazza San Giovanni Bosco. 
Ma appena arrivati gli operai 
hanno tagliato tutti gli alberi, 
alcuni molto grandi piantati 
trent'atuti fa. Sotto la scure so¬ 
no caduti anche due grandi 
pioppi che davano molta om¬ 
bra. Qualè il senso di un pro¬ 
getto di ristrutturazione del 
giardino che distrugge g\> al¬ 
beri? Probabilmente, denun¬ 
ciano i cittadini di piazza San 
Giovanni Bosco, l'unico sco¬ 
po dei lavori è quello di ren¬ 
dere maggiormente visibile la 
facciata della basilica. Ma se 
così era si doveva discuterne 
con i cittadini, non camuffare 
Il massacro degli alberi con la 
ristrutturazione del giardino, 
per altro da tempo attesa dagli 
abitanti della zona. Il consi¬ 
gliere circoscrizionale Aurelio 
Cardinali, comunista, ha chie¬ 
sto la sospensione dei lavori e 
la revisione dell'attuale pro¬ 
getto. 
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«CAMPAGNA 

DI 

SOLIDARIETÀ» 

CON 

I GIOVANI 
PALESTINESI 
DEI 

TERRITORI 

OCCUPATI 


Dal 18 aprila 1988 al 31 maggia 1888 

Par Infarmaiianl rivolger»! alla F.Q.C.I. di Rema 
Via dal Frantanl, 4 - Tel. 49.21.61 


■ SOLIDARIETÀ CON 

IL POPOLO PALESTINESE 

■ PACE IN MEDI0RIENTE 

■ IL GOVERNO ITALIANO 
RICONOSCA L’OLP 


MANIFESTAZIONE CITTADINA 


DOMENICA 


T 


MAGGIO 


ORE 10 ( al Teatro Vittoria ) 


partecipano 

GIAN CARLO PAJETTA Della Direzione del Pel I 
PIETRO FOLENA Segretario Nazionale Fgci I 
NEMMER HAMMAD Rappresentante Olp In Italia | 

>-■—. 


TVcolor 

SIEMENS 

LA NUOVA TECNICA 

DIGITALE 

via satellite - stereo 
bilingue - televideo 
alta qualità nella videoregistrazione 


DITTA 

V.ie Medaglie d'Oro. 108/d - Tei. 38.65.0S 

a MIHIDOT IilLU 

Via Tolemaide, 16/18 • Tel. 31.99.16 

28 POLLICI CON VIDEOREGISTRATORE E CARRELLO 36 RATE DA L 91.000 
25 POLLICI CON VIDEOREGISTRATORE E CARRELLO 36 RATE DA L. 81.000 
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NUMERI U1X1 


I SERVIZI 


I TRASPORTI 


GIORNALI 01NOTTS 


Oggi, mercoledì 27 aprile. Onomastico: Zita. 

ACCADDI VI NT ANNI FA 

Qualcuno non vede di buon occhio i «capelloni* e II picchia, È 
successo alla Balduina, dove un groppo di giovani fascisti assi¬ 
steva a un comizio di un candidato del Msi. Avvistato un giova¬ 
ne, colpevole solo di avere qualche centimetro di capelli in più 
rispetto alle misure consentite dal «codice d'onore fascista-, i 
cinquanta, armati di manganelli e pugni dì (erro, gli si sono 
avvicinati. Un poliziotto si è limitato a far andar via il giovane 
che però è stato Inseguito e picchiato selvaggiamente. Non si sa 
se sia più riprovevole il comportamento dei fascisti che quello 
del poliziotto. 


Pronto intervento 113 

Carabinieri 112 

Questura centrale -1686 
vigili del fuoco MS 

Cn ambulanze 5100 

Vigili urbani 67691 

Soccorso stradale 116 

Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 490663 
(notte) 4957972 

Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Privata 6810280-77333 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa MalaJda) 530972 
Consulenze Aids 5311507 
Aied: adolescenti 860661 
Per cardiopatici 8320649 


M. 



Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


f 


Acea: Acqua 575171 

Acca: Red. luce 575161 
Enel 3606581 

Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con* 
ceitD 4744776 


Radiotaxi 3570-3875-4994-8433 
Fs: informazioni 4775 

Fs: andamento treni 464466 
Aeroporto Ciarapino 4694 
Aeroporto Fiumicino 60121 
Aeroporto Urbe 8120571 
Atac 4695 

Acotral 5921462 

S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 

City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Hene (autonoleggio) 547991 
Bìcinoleggio 6543394 

Collalti (bici) 6541084 


Colonna: piazza Colonna, via S. 
Maria in via (galleria Colonna) 
Esquilino: viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal); viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); vii di 
Porta Maggiore 

Flaminio: cono Francia; via Fio* 
minia Nuova (fronte Vigna Stel* 
luti) 

Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Porta Pinci* 
na) 

Paridi: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienao 
Trevi: via del Tritone (Il Messag¬ 
gero) 



Viaggi In Italia. Com'è e come non è 11 nostro paese oggi. 11 
libro di Saverio Vertone (Rizzoli) verrà presentato domani, 
ore 18,30, al centro culturale Mondoperaio, via Tomacelll 
146. Interverranno Giuliano Ferrara e Ernesto Galli della 
Loggia. Sarà presente l'autore. 

Virginia Woolf. Appuntamenti al Centro culturale di via San 
Francesco dì Sales la: oggi ore 20-22 «Il reale, l’Immagina¬ 
rio e il simbolo in Lacan», incontro con Luisa Mele; da 
venerdì, ore 18-20, «Uno e due». Differenza e Identità, re¬ 
sponsabile Nadia Pusini. 

I giovedì del Clpec, Domani, ore 17,30, presso la sala cortferen- 
ze di Paese Sera, via del Tritone, n. 61-62 (Galleria Ina), 
^Augusto Illuminati e Gianni Giannoll Intervengono su «Sog¬ 
getto e potere fra genealogìa e teoria dei sistemi». 

Le Fornaci, Festa per l’inaugurazione dell'Associazione di via 
di Valle Aurelio, 37: fino al 1* maggio. Tutti i cittadini sono 
' Invitati a partecipare alle diverse iniziative che si svolgono 
presso i giardini della Casa del Popolo, incontri, dibattiti, 
musica, balli, giochi e molti spettacoli. 



■ QUESTOQUELLO ■■■■■■■■■■■MB 

I piaceri senza tempo. Conferenza di presentazione dei corsi- 

seminario organizzati dal Circolo Oriele Sotgiu di Ghllarza, 
via dei Barbieri, n. 6 (Largo Argentina) in programma doma¬ 
ni, ore 18.30. Per Informazioni tei. 68.77.925/. 

Escherlana. La personale di Christian Martin, già vista allo 
Strananotte pub di via Umberto Biancamano, sarà presenta¬ 
ta da domani (ore 17) aM3 maggio al centro Malafronte di 
WS’Monti di Pleiralat'à'16 (Stazione murrina). " ’ • " • 

Villa Medici. I giardini della villa saranno aperti al pubblico tutti 
r l sabati e domeniche a partire dal 30 aprile. Orario delle 
visite: 10*11*12. Ingresso lire duemila. Per gruppi e scuole i 
giardini sono aperti il mercoledì con prenotazione obbliga¬ 
toria. 

AUe nuove professioni. Seminari di orientamento dell’Istituto 
europeo di design; sono Invitati tutti gli studenti delle sezioni 
di ultimo anno (durata 1 ora ciascuno, partecipazione gra¬ 
tuita). SI svolgono nella sede di piazza Colonna 35&alle ore 
18.30, (I primo seminarlo si è svolto ieri, argomento giornali¬ 
smo con Marcello Marrocco; oggi su illustrazione con Vale¬ 
rio Eletti, domani scenografìa con Luigi de’ Navasques. Ne 
seguono altri, fino al 10 maggio, su pubblicità, architettura 
d interni, design dei gioiello, fotografia, grafica, stilismo di 
moda e relazioni pubbliche. 

II cinema è società, È il titolo dell'Incontro del 3* corso di teoria 

e critica del film organizzato dal Csc: oggi, ore 17*19.30, 
presso la sede di via Gregorio VII, n, 6 intervento di Carlo 
Vallauri, Sullo stesso tema secondo intervento, il 4 maggio, 
di Alvise Sapori. Il corso si conclude il 18 maggio con 
Fernando Ghia su «Il cinema è industria». Per informazioni 
tei. 63.82,605. 


D MOSTRE ■■■■■■■■■■■■■■■■■■ 

Arte a Praga/Arte a Parigi, impressionismo, simbolismo, cubi¬ 
smo. Quarantatré pitture e sculture provenienti dalla Galleria 
nazionale di Praga; una «sfilala» di capolavori: Cézanne, 
Picasso, Deram, Braque, Gauguln, Seurat, Matlsse, Vlamin* 
cke e altri. Campidoglio, Palazzo dei Conservatori. Orari: 
martedì 9-13.30, 17-20, mercoledì, giovedì e venerdì 
9-J3.3Q, domenica 9-13. Fino al 4 maggio. 

LA piazza universale. Giochi, spettacoli, macchine da fiera e 
luftà park: campioni di giochi, fotografie dell’800 da tutto il 
móndo, una macchina Lumière, automi e altro. Museo delle 
arti e delle tradizioni popolari, piazza Marconi 8 (Eur). Ore 
9-14. domenica 9-13. Fino al 30 giugno. 

La Colonna Tralana e gli artisti francesi da Luigi XIV a Napo¬ 
leone I. Centoventi opere fra il 1640 e il 1830. Villa Medici, 
viale Trinità dei Monti I. Ore 10*13 e 15-19, lunedì chiuso. 
Fino al 12 giugno. 

Un artista etrusco e il suo mondo. Opere di un anonimo pittore 
degli anni 520*500 a.C.« Museo etrusco di Villa Giulia, piazza 
di Villa Giulia 9. Ore 9*19, festivi 9-13, lunedì chiuso Fino al 
30 giugno 

Parìa-La Defense. Volto nuovo di una capitale europea foto¬ 
grafie, disegni, plastici e circuito video della zona occidenta¬ 
le di Parigi. Centro culturale francese, piazza Navona, n. 62. 
Ore 16.30-20, domenica e festivi chiuso. Fino al 14 maggio. 


CONCERTO 

Clavicembalo 
e soci 
in Festival 


■■ Puntuale come gli ap¬ 
puntamenti del destino, è ar¬ 
rivato nel Palazzo della Can¬ 
celleria il XX Festival del cla¬ 
vicembalo. mirante a rinver¬ 
dire periodicamente una pre¬ 
ziosa letteratura strumentale, 
altrimenti affidata a sporadi¬ 
che occasioni. Inoltre, con la 
proposta di concerti che pre¬ 
vedono la presenza di stru¬ 
menti coevi, la gloriosa ta¬ 
stiera, protagonista di alme¬ 
no due secoli di storia della 
musica, viene collocala nel 
proprio contesto culturale, in 
un mondo di relazioni assai 
verosimilmente integrato. 

I sette concerti di questo 
Festival non sono una rasse¬ 
gna di divi, ma un incontro di 
virtuosi che operano con 
passione nell’ombra, lontani 
dalle ribalte e dagli applausi 
misurati a decine di minuti. 
Maria Chlotiide Sienì, Ma- 
xence Larrieu, Stefano Cardi, 
Rinaldo Alessandrini, Gor¬ 
don Murray, Alfredo Bernar¬ 
dini, Guya Martinini e Chri¬ 
stophe Rousset, in intima 
confidenza con gli alti valori 
dell’arte, hanno riaperto 
spartiti di autori celebri e no, 
traendo da essi le ornate li¬ 
nee barocche di un linguag¬ 
gio tondo, pensato in gran¬ 
de, di lìbera fantasia, organi¬ 
camente rapportabile alle di¬ 
verse espressività di quei 
tempi (poesia, pittura, archi¬ 
tettura, scultura). Una cifra 
aurea sì è avuta nella fanta¬ 
siosissima «Toccata Settima» 
di Frescobaldi, che figurava 
nel concerto di apertura, affi¬ 
data al clavicembalista Glenn 
Wilson e al flautista Kees 
Doeke. Altra occasione di., 
pregio è stalo il concerto 
dicalo a Rameau dal Boston 
Museum Trio. Al tre strtimen- 
listi barocchi - John Gib- 
bons, Daniel Stepner e Laura 
Jeppesen - si è unita, nella 
Cantata «Orphée», la virtuosi¬ 
stica e vibrante voce del te¬ 
nore Migel Rogers, esecutore 
dì non improvvisata cultura e 
bene addentro alle tecniche 
dell'era barocca. Stasera la 
conclusione, con l'Orchestra 
Barocca Italiana e quattro 
«Concerti» di Bach. □ U.P. 



ARCHITETTURA 

I suoni 

della 

città 


■1 Ancora temi che riguar¬ 
dano II completamento della 
città sono presenti a palazzo 
Massimo alle Colonne sede 
della Cornell University: sono 
infatti in mostra progetti di ar¬ 
chitettura redatti» nelle loro 
prove di esame e di tesi, da 
studenti dì Luisa Anversa della 
Facoltà di Architettura dell'U¬ 
niversità «U Sàtftorii*» di Ro- 

RMWVSK 

proceduta dai ’PqmMpèr l 'I¬ 
talia de) Graduate Studio of 
Urbtn Design dirotto da Colin 
Rowé e redatti negli Stati Uni¬ 
ti. Motivo di questo breve ci¬ 
clo, è quello di Esaminare le 
condizioni della didattica nei 
due paesi. Come rileva Robert 
Einaudi, in quello di Rowe vie¬ 
ne data particolare importan¬ 
za alla analisi pianimetrica e 
volumetrica mentre in quello 
di Anversa, organizzato In cin¬ 
que seminari Indipendenti di¬ 


retti dagli architetti Battistac- 
ci, D’Ardia, Gigli, Passi, e 
Thermes, l'interesse è volto 
soprattutto alla integratone 
delle funzioni sociali ed abita¬ 
tive per far acquisire a) meglio 
una dimensione urbana al 
progetto. 

La visione dei progetti mo¬ 
strati è decisamente buona, 
sia sotto il profilo compositivo 
progettuale sla come rappre¬ 
sentazione grafica. Una mo¬ 
stra che ci fa pensare come le 
strade che si percorrono nelle 
università siano diverse da 
quelle che poi purtroppo han¬ 
no il compito di realizzare la 
città. Ricordiamo la contem¬ 
poranea mostra al Centro cul¬ 
turale francese sul pessimo 
progetto per la Défense pari¬ 
gina. Ciò cF aiuta a riflettere 
ancora sulmodoidi concepire ~ 
la città contemporanea, sulla 
necessità di ascoltare e di pro¬ 
porre una poetica in sintonia 
con la cultura dei luoghi. Usci¬ 
re quindi dalla città stile inter¬ 
nazionale che propone mo¬ 
delli omologativi privi di ca¬ 
rattere e identità; slamo con¬ 
vinti, e alcuni progetti propo¬ 
sti nei corsi di Anversa e Rowe 
lo dimostrano, che non tutto è 
perduto e che presto si torne¬ 
rà ad ascoltare tutti i suoni 
della città. □ Giancarlo Priori 


MOSTRA 

Nella Rocca 

artisti 

dell’800 


wm Cinquecento opere di 
artisti dell'800, da Roesler 
Franz a Fattori, Brianti, Santo¬ 
ro, Severi ed altri sono riunite 
in una bella mostra nella cor¬ 
nice suggestiva dei saloni del¬ 
la Rocca dei Papi a Montella- 
scone, che apre per la prima 
volta al pubblico dopo gli ulti¬ 
mi restauri a cura dell'archi¬ 
tetto Paolo Mezzetti e realiz¬ 
zati con i contributidell’asses¬ 
sorato ai Lavori pubblici e alla 
Cultura della Regione Lazio. 

Al primo piano della Roc¬ 
ca, che fu dimora fra gli altri di 
Urbano V, Giulio II e Leone X, 
i visitatori potranno ammirare 
la bellissima collezione di Co- 
leman, pitture che hanno co¬ 
me soggetto la campagna ro¬ 
mana. La mostra rimarrà aper¬ 
ta fino al primo maggio con I 
seguenti orari: feriali ore 
10-13- 16-20.30, festivi e pre¬ 
festivi: ore 10-20.30. 


PERSONAOOtO 

Filibeck 
un pittore 
scomodo 


wm Gilberto Filibeck ha 
scelto la foresta dove è impos¬ 
sibile essere lanciati per di¬ 
ventare pittore di «grido» co¬ 
me si dice in gergo artìstico. 
Una scelta di campo precisa 
la sua, piena di silenzi e solitu¬ 
dini. Chi lo ha conosciuto co¬ 
me Levi, Micacchi, Purificalo, 
Omiccìoli, Venturoli aveva a 
suo tempo precisato sulla car¬ 
ta scritta la figura del pittore 
Filibeck definendolo pittore 
scomodo, pieno di violenta 
passione per I suol temi dipin¬ 
ti. E ci sono anche le testimo¬ 
nianze di Villa, Mario Bolo¬ 
gna. di Salimbeni, di Vito Apu- 
leo per arricchire la bibliogra¬ 
fia del pittore. Marcello Ven¬ 
turoli nel 1957 aveva pensato 
correttamente quando scrisse 
a proposito della sua prima 
mostra personale da Sciortino 
al Vantaggio a Roma: «Tutta la 
carica ai questo pittore è 
esplosa senza preavviso». Poi 
un gran silenzio. 

Ora con la sopraggiunta 
maturità e riordinandole idee 
ha ritrovato la strada della pit¬ 
tura. Una pittura sempre scan¬ 
dalosa • orrida con raggiunta 
del pennello • più scarniti- 
calore e dissacratorio. Il rosso 
scipioniano c'è sempre. I grigi 
delia vita molle • agiata del 
benpensanti ci sono sempre. 
La denuncia sociale c'è sem¬ 
pre. Ora ha anche la pagina 
storica più precisa e meno 
sciatta ben sapendo che sciat¬ 
teria, sporcizia, impianto for¬ 
male «romano» e Goya sono 
sempre nel cuore del vero pit¬ 
tore. Ora dipinge meno intimi- 
sticamente e più funzional¬ 
mente alla storia e alta storia 
di tutti I giorni, quella che vi¬ 
viamo e vivremo senza infingi¬ 
menti nè orpelli. E una storia 
desolata e sofferta. Una storia 
fatta anche di piccoli fatterelli 
quotidiani, SI, ma pur sempre 
eccezionale ed unica. La sto¬ 
ria che forma la grande Storia. 
Assieme alla gente e per la 
gente, senza più le polemiche 
sterili tra figurativo e astratto. 
Una scelta da rispettare e sol¬ 
lecitare. Una scelta di linguag¬ 
gio quasi universale. Quando 
io abbiamo conosciuto era 
giovane ed è rimasto «giova¬ 
ne» con quel sapore non di 
retrò. E questo è essere pitto¬ 
re. O En.Gal, 


D primo passo è «Angela come te» 


■■ Angela come te, regia: 
Anna Brasi, fotografia: Raffae¬ 
le Martes, sceneggiatura: Da¬ 
vid Grìeco, interpreti: Barbara 
De Rossi e Antonella Ponzia- 
ni. Presa diretta in stereo, co¬ 
sto 900 milioni, produzione 
Tv Film, distribuzione Titanus, 
prossima uscita nelle sale: giu¬ 
gno. 

Questi I dati del primo lun¬ 
gometraggio prodotto dalia 
Tv Film, una delie tante pro¬ 
duzioni cinematografiche me¬ 
dio-piccole che stanno na¬ 
scendo a Roma, a ridosso del¬ 
la resuscitata Cinecittà. Dopo 
aver realizzato cortometraggi 
per la televisione, la Tv Film 
tenta oggi il passo verso le sa¬ 
le cinematografiche, non sen¬ 
za passare sotto le forche cau¬ 
dine dell'articolo 28, i) finan¬ 
ziamento pubblico per il cine¬ 
ma che rappresenta una delle 
maggior» prove di resistenza 
psicologica cui giovani autori 
e giovani società cinemato¬ 
grafiche sono sottoposte per 
ottenerlo. 


Roma produce fllm. Parte un'altra iniziativa-in¬ 
chiesta per la strade «cinematografiche» della no¬ 
stra città. L'intenzione, questa volta, è quella di 
costruire, attraverso una serie di interviste, sia una 
mappa delle produzioni cinematografiche piccole 
e medie che lavorano accanto a quelle più potenti 
e ormai consolidate, sia l'identikit del giovane pro¬ 
duttore. Prima tappa: Tv Film. 


RENATA CREA 



«L'intenzione della nostra 
società di produzione - Spie¬ 
gano Fiero Nappi e Filippo 
Bussi, ì due soci - è quella di 
realizzare film di qualità, ma 
che abbiano dignità commer¬ 
ciale, che non si limitino cioè 
alle segnalazioni del critici, 
per quanto importantissime, 
ma erte riescano anche ad 
uscire nelle sale, in Italia c'è, 
senza dubbio, un gruppo, non 
vogliamo dire una generazio¬ 
ne, dì nuovi registi, di nuovi 
sceneggiatori che possono 


raccontare, con costi conte¬ 
nuti e senza sprechi, storie ita¬ 
liane con dignità intemaziona¬ 
le. L'indicazione che viene da) 
mercato internazionale - con¬ 
tinuano - soprattutto america¬ 
no, è quella dì una sempre 
maggiore qualità tecnica e 
professionale del prodotto ci¬ 
nematografico. In Italia i gros¬ 
si produttori non hanno anco¬ 
ra recepito questo dato, tanto 
più che il pubblico, invogliato 
dalle apparecchiature casalin¬ 
ghe sempre più sofisticate, 


chiede nitidezza di immagine 
e limpidezza di suono anche 
nelle sale. Noi, e con noi altre 
produzioni come la nostra, 
abbiamo guardato e guarde¬ 
remo aita qualità tecnica co¬ 
me ad uno degli elementi fon¬ 
damentali del nostro lavoro». 

Dalle risposte di questi gio¬ 
vani produttori emerge ìn- 
somma una volontà e una 

P rima non comuni, legati al- 
ottimismo e alla speranza di 
uscire finalmente dalla lunga 
notte della crisi cinemato- 


Sallea italiana. Certo dittico!- 
ce ne sono e spesso insor¬ 
montabili: sono pochi gli atto¬ 
ri giovani e bravi con la voglia 
di rischiare, pochi gli sceneg¬ 
giatori, tanti i non professioni¬ 
sti che pretendono di essere 
autori, o addirittura genii. An¬ 
che l’umiltà e la voglia di ri¬ 
schiare qualcosa in proprio 
sono poche. Troppo spesso i 
soldi stanziati alla partenza 
non si «vedono» nel film fini¬ 
to, perché si sono dispersi in 
mille rìvoli, anzi in mille ta¬ 
sche." 

Cosa significa allora metter¬ 
si oggi a fare il produttore? 
«Forse - conclude Piero Nap¬ 
pi - e ricominciare come i 
grandi produttori degli anni 
50, rischiando i propri soldi, 
volendo e amando i film, cre¬ 
dendo nelle operazioni, la¬ 
sciando nella troupe ad ognu¬ 
no il suo specifico, non rinun¬ 
ciando però ad essere decisi e 
talvolta autoritari e facendo, 
di questo siamo sicuri* solo 
film di qualità». 



Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 1921 (zona 
centro); 1922 (SalarioNomentano); 1923 (zona Est); 1924 
(zona Eur); 1925 (Aurelio-Flaminio). 


Farmacie notturne. Appio: via Appìa Nuova, 213, .... _ 

Cichi, 12; Lattanti» via Gregorio VII, 154a. EaqaUlnoc Galle¬ 
rìa Testa Stazione Termini (fino ore 24), via Cavour, 2. Eer. 
viale Europa, 76. Ladovltl: piazza Barberini, 49. Monti: via 
Nazionale, 228; Ostia Udo: via P. Rosa, 42; Partali, via 
Bertoloni, 5. Pietralata: via Tiburtina, 437. Rioni: via )ÒC 
Settembre. 47; via Arenula, 73; Portoense: via Portuense, 
425. PreneetlnoCeatoceUe: via delle Robinie, 81; via Colla¬ 
tina, 112; Prenestlno-Lablcanoc via L'Aquila, 37; Prati: via 
Cola di Rienzo, 213; piazza Risorgimento, 44. Pvtmnvallai 
piazza Capecelatro, 7; QuadraroClneclttà-Don Boecot via 
TUscolana, 927; via Hiscolana, 1258. 



■ NEL PARTITO I 


, FEDERAZIONE ROMANA 

Con vocazione Comitato Federale e Commissione federata di 
controllo. Il Comitato federale e la Commissione federale di 
controllo con all’Odg: «Esame della situazione politica al 
Comune e conferenza cittadina sui problemi di Roma», pro¬ 
segue i lavori oggi alle ore 17 in federazione. 

Corso '88. Oggi alle ore 19 in federazione proseguono le lezioni 
dei corso formazione quadri, con la lezione: il compromes¬ 
so storico e la solidarietà nazionale, con Franco Ottaviano. 

Zona Italta-llbnrtlna. Ore 17.30 presso la sezione Caialberto- 
ne riunione sull'occupazione giovanile, con Francesco Gra¬ 
none. 

Zona Appli. Ore 19 presso la sezione Alberane riunione sulla 
festa de l’Unità di villa Lazzaroni, con Augusto Scacco e 
Claudio Catania. 

SeataoeJHp. Oro .17.30 in federazione riunione sulla Palestina 
con Franco Funghi ed un rappresentante Olp. 

AVVISO ALLE SEZIONI, Domenica I* Maggio alle ore 10 si 
terrà una manifestazione indetta dal Pei e dalla Foci di Roma 
per la solidarietà con il popolo palestinese e per II riconosci¬ 
mento delt’Olp. Alla manifestazione, che sì svolgerà In un 
grande cinema, parteciperanno i compagni Gian Carlo Pa¬ 
létta, Pietro Fotena e Nemer Hammad. Per la manifestazio¬ 
ne del 1* Maggio, da questa sera si possono ritirare I manife¬ 
sti in federazione. 

* COMITATO REGIONALE 

E convocata per oggi ore 17 la cellula Coni c/o U Or (Siena 
Monttao); la riunione prevista per oggi con l'Acotnl sa 

«Programma del comunisti al consorzio trasporti Latto e 

alla commissione ammlnlstratrice dell'Acotral» è «tata 
spostata olle ore 11 di domani 

F e d era z i one di l a tin a. Sperlonga ore 19 Cd su approvazione 
liste elettorali (Di Resta). 

Federatone Rieti. Passo Corese ore 20.30 assemblea (Cecca- 
rolli). 

Federatane di Viterbo. C/o I locali delta fed. alle ore 18 riunio¬ 
ne congiunta del Cf e del Cfc su: 1) ratifica liste elezioni 
comunali; 2) illustrazione e discussione programma elezioni 
provinciali. Relatore A. Capaidi, segr. federazione. Carbo- 
gnano ore 21 ass. (Pacelli, Aanocchettì); Pescia Romana 
ore 21 riunione con artigiani (Daga). 

Federazione di Froetnone. Prosinone in federazione alle ore 17 
riunione della Cf e Cfc su: ratifica liste elezioni amministrati¬ 
ve (Campanari). 

Federazione del Castrili Genzano alle ore 17.30 riunione della 
CI e Cfc (Magni, segr. fed.); Velletri il 29 aprile alle ore 17 
c/o il palazzo Comunale sala «Persicore». Verso la conferen¬ 
za programmatica, governo democratico dei comuni, pro¬ 
getto per Roma capitale, area metropolitana romana. Quale 
futuro? Quale sviluppo per l'area sua dì Roma? - Tito Ferret¬ 
ti, sindaco di Veiletn; E. Magni segretario della federazione; 
on. L Ciocci deputato al Parlamento; M. Quattruccl segreta¬ 
rio regionale; on. G. Pellicani deila segreterìa nazionale. 

Federazione di Civitavecchia. Santa Marinella ore 17.30 as¬ 
semblea (Benedetti); Ceiveteri ore 17.30 riunione urbanìsti¬ 
ca (Lucidi); Canale ore 20.30 ass. (Rosi, Giannini). 

Federazione di Tlvotl. Oggi in federazione, ore 18.30. Comita¬ 
to federale e Cfc su «Elezioni amministrative: ratifica liste» 
(Gasbarri, Fredda). 

■ PICCOLA CRONACA ■■■■■■ 

Lutto. È improvvisamente scomparso il compagno Giulio Ferra* 
ri. Comunista coerente, per le sue idee e il suo impegno 
affrontò le carceri fasciste e la dura lotta del dopoguerra per 
la libertà, la democrazìa e l'avanzamento delle classi lavora¬ 
trici. La moglie Giulia Bracci. » cognati Giuseppe e Marcelli 
Mastracchì. i nipoti Gardenia, Flavio e Liana con il marito 
Enzo Baldassi, ne danno il triste annuncio e sottoscrivono 
un abbonamento all'Unità a favore di una sezione del Sud. 

Lutto. E morto il compagno Umberto Baldini. 89 anni, tra i 
fondatori del Pei a Piano Romano. I parenti, i compagni e 
I Unità lo ricordano con affetto. 


Elenco avvisi graduatorie 
dei concorsi pubblici 


IL SEGMAPOSTO 

A cura dal Centro Informazione Disoccupati C.I.D. e dell'ufficio stampa Cgii di Roma • del Lazio. Vie Buonarroti 12. - Tel. 771.42.70 


Primo dirigente. 16 posti presso Anas (varie 
sedi) pubbi su G U, 1 25 del 29/3/88. 
Macchinista. 3 posti presso Ferrovie dello Sta¬ 
to (varie sedi) pubbi. su G.U. I 25 del 29/3/88. 
Operalo qualificato. 2 posti presso Ferrovie 
dello Stato (varie sedi) pubbi. su G.U. 1 25 del 
29/3/88. 

Segretario. 1 posto presso Min. Bilancio e Pro¬ 
grammazione Economica (varie sedi) pubbi. 
su G U. I 23 del 22/3/88. „ ^, 

Sottotenente. 35 posti presso Min. Difesa (va¬ 
rie sedi) pubbi. su G.U. I 27 del 5/4/88. 
Cancelliere, 284 posti presso Min. Grazia e 
Giustizia (vane sedi) pubbi. su G.U. I 23 del 
22/3/88, 

VlceconslgUere. 280 posti presso Min. Interno 
(vane sedQ pubbi. su G.U. 1 23 del 22/3/88. 
Segretario. I posto presso Min. Interno (Gui- 
donia) pubbi, su G.U. 1 26 del 1/4/88. 

201 posti presso Min. Pubblica Istruzione (va¬ 
rie sedi) pubbi. su G.U. I 29 del 12/4/88. 


48 posti presso Min. Tesoro (vane sedi) pubbi. 
su G U 127 del 5/4/88. 

Consigliere. 30 posti presso Min. Lavoro e 
Previdenza Sociale (vane sedi) pubbi. su G,U. 
1 29 del 12/4/88. 

Impiegato d’ordine. 15 posti presso Min. Te¬ 
soro (varie sedi) pubbi. su G.U. 1 27 del 
5/4/88. 


Diario esami concorsi pubblici 
per qualifica _ 

Impiegato tecnico. 26 posti presso Az. Aut. 
Ass. Volo Traffico Aereo avviso. G.U.. 1 04, 
esami a Roma lì 4/6/88. 

Assistente di volo. 36 posti presso Az. Aut. 
Assist. Volo Traffico Aereo avviso. G.U. I 29, 


esami a Roma 25/6/88. 

Programmatore. 16 posti presso Az. Aut. As¬ 
sist. Volo Ti attico Aereo avviso: G U. 1 29. 
esami a Roma il 17/9/88. 

Primo dirigente. 1 posto presso Az. Naz. Au¬ 
tonoma delle Strade avviso: G.U. 1 292, esami 
a Roma l’8/6/88. 

Dirigente tecnico. 1 posto presso Az. Stato 
Servizi Telefonici avviso: G.U. 1 25, esami a 
Roma il 21/4/88. 

Referendario. 18 posti presso Corte dei Conti 
avviso- G.U. I 28, esami a Roma il 17/5/88. 
Coadiutore. 23 posti presso Ministero Affari 
Esteri avviso: G.U. 1 25, esami a Roma il 
5/5/88. 

Ricercatore. 66 posti presso Ministero Agri¬ 
coltura e Foreste avviso; G.U. 1 23, esami a 
Roma il 23/5/88. 

Funzionario tecnico. 48 posti presso Min. 
Agricoltura e Foreste avviso: G.U. I 27, esami a 


Roma il 16/6/88. 

Segretario. Il posti presso Min. Bilancio e 
Programmazione Economica avviso: G.U. 1 
04, esami a Roma il 5/7/88. 

Coadiutore. 28 posti presso Min. Bilancio e 
Programmazione Economica avviso: G.U. I 
288, esami a Roma il 19/5/88. 

Sottotenente. 16 posti presso Min. Difesa avvi¬ 
so- G.U. I 268, esami a Roma il 3/5/88. 
Tenente. 15 posti presso Min. Difesa avviso: 
G U. I 270, esami a Roma il 10/5/88. 
Laureato In chimica. 2 posti presso Min. Dife¬ 
sa avviso: G.U. I 270. esami a Roma il 9/5/88. 
Laureato tn farmacia. 2 posti presso Min. Di¬ 
fesa avviso: G.U. 1 270, esami a Roma il 
9/5/88. 

Veterinario. 3 posti presso Min. Difesa avviso: 
G.U. 1 270, esami a Roma il 9/5/88. 

Allievo ufficiale. 44 posti presso Min. Difesa 
avviso: G.U, 1 3, esami a Roma il 18/5/88. 

Allievo Guardia di Finanza. 54 posti presso 


Min. Finanze avviso: G.U. 1 06, esami a Roma 
ii 26/5/88. 

Dattilografo. 43 nosti presso Min. Grazia e 
Giustizia avviso: G.U, 1 21. esami a Roma il 
31/5/88. 

16 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 7/6/88. 

79 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma II 10/6/88. 

41 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 1 21. esami a Roma il 28/6/88. 

16 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G li 1 21, esami a Roma il 6/7/88. 

14 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 9/7/88. 

14 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 1 21. esami a Roma il 6/9/88. 

8 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U.1 21, esami a Roma il 10/9/88. 

9 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.LU ZI, esami a Roma il 14/9/88. 


20 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 121. esami a Roma il 16/9/88. 

7 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 121, esami a Roma l’8/10/88. 

3 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 12/10/88. 

14 posti presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 13/10/88. 

5 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 22/10/88. 

6 Ppstì presso Min. Grazia e Giustizia avviso: 
G.U. 1 21, esami a Roma il 27/10/88. 

7 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 121, esami a Roma il 3/11/88. 

12 posti presso Min. Grazia e Giustìzia avviso: 
G.U. 121, esami a Roma il 10/11/88. 

Primo dirigente. 5 
Giustìzia avviso: G, 

11/7/88. 

3 posti presso Min, Grazia e Giustizia avviso: 
G.uT 1 27, esami a Roma il 9/5/88. 
Continuare. 86 posti presso Min. Interno avvi¬ 
sa G.U. 1 26. esami a Roma il 20/6#8< 

Primo dirigente, 1 posto presso Min. Pubblica 
Istruzione avviso: OU. 1)7, esami a Ramati 

o/D/oo. 


V R!5**» Min - Grazia e 
1 22, esami a Roma 


l'Unità 

Mercoledì 
27 aprile 1988 


























VIDEOUNO 

Or* 13 40 Tennis Torneo di 
Montecarlo 17 Motocicli 
•mo Cren Premio di Spagna 
17 30 Juke Box 20 30 Da 
Wembley Calcio Coppa di 
tega inglese' 22 16 Telegior 
naie 22 25 II meglio di Sport 


TELEROMA 56 

Ore 9 00 «Sam ragazzo del 
West» cartoni an matl 

11 00 «Centenma!» telefilm 

12 00 Meeting 14 45 In 
campo con Roma e Lazio 
18 15 Diretta basket 20 30 
«Daniel Boone» telefilm 
21 30 Gol di notte 


Ore 9 30 Cuore di calcio 13 
«Patrol boa*) telefilm 15 
Domenica Tuttosport 19 15 
Le capitali d Europa 20 15 
L ippica m casa 20 45 «La 
strada a spirale» film 23 II 
meglio di Daniela Circus 24 
«Amore e potere» film 


1 o 

ÌSP> 


fpoco 11 


CINEMA ° 

O BUONO 


A 


N. TELEREGIONE 

Ore9 30 Sto no 13 30 Ciak 
si gira 17 45 «Charleston» 
telefilm 18 15 Boxe 19 15 
Casa mercato 19 30 Cmeru 
brica 20 30 «La banda del 
trucido» film 23 Redazione 
le 24 Aiazzone 


OTTIMO DEFINIZIONI A Avventuroso BR Brillante C Comico DA 

BUONO Disegni animati DO Documentano DR Drammatico E Erotico 

Fentascenza 0 Giallo H Horror M Musicale SA Satirico 
INTERESSANTE s Sentimentale SM Storico Mitolog co ST. Storico 


TELETEVERE 

Ore 8 «Il selvaggio West» te 
lefilm 9 15 «Boys & Girla» 
telefilm 14 Rubrica cinema 
tografica 17 20 Appunta 
mento con gli altri sport 18 
Arte antica 23 30 Documen¬ 
tano 0 10) «Sfoene», tele¬ 
film 01 «I fucilieri del deser¬ 
to» film 


RETE ORO 

Ore 12 30 «Medusa» tele 
film 13 25 Week end cme 
ma 14 30 Dal bar del tennis.^ 
15 30 A tutta rete 19.30 
Sport in 21 «Angoscia» tele-** 
film 21 55 Week-end, 22** 
Pressing 0.45 «I detectl- , 
ves» telefilm 

L 

u 


■ PRIME VISIONI IH 

ACADEMV HALL L 7 000 

Via Burnire 5 (Piazza Bologna) 

Tel 426^78 _ 

ADMIRAL L B 000 

Piazza V*rbino t5 Tei 8S1I9S 


ADRIANO 

Pialli Civour 22 

ALCIONE 

Vie C di Ialini 39 


L 6000 
Tal 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L 4 000 
Vii Montatalo 101 Tal 4941290 
AMBAtSAOC L 7 000 

Accademie Agiati 67 Tal 640B901 


AMERICA 

ViaN dal Grande 6 


ARCHIMEDE 

Vii Archimede 17 


L 7000 
Tel 581616B 


L 7000 
Tel 875667 


0 Suapect 4 Pater Yate* con Che 
Danni* Quaid G (16 22 30) 

0 Stregata dalla luna di Norman Jewi 
aon con Cher Vincent Garden a BR 

_ 116 22 30) 

Barfly di Bwbet Schroeder con M ckey 

Rourke DR (16 30 22 301 

Lo atrlziKarveld di Michael Ritchie 
con Dan Aykroyd Walter Matthau BR 

_ (16 30 22 30) 

Film per adult (10 11 30 16 22 30) 

0 Stregata dada luna d Norman Jew 
aon con Char Vincane Cardani* BR 

_ 116 22 30) 

•ya bya baby di Enrico Oldom con Ca 
rol Alt Luca Barbareschi BR 

_ 116 30 22 30) 

0 Pazza di Martin flltt con Barbra 
Streisand Richard Dreyfus* DR 

(16 22 30) 


ARISTON 

Via Cicerone 19 

L 8000 
Tel 353230 

0 Stregata dalia luna di Norman Jawi 
aon con Cher Vincent Gardenia BR 
(16 22 30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7000 
Tel 6793267 

Attrazione fatala di Adrian Lyne con 
Michael Douglas Glenn Ciò»# DR 
(17 22 30) 


BARBERINI 
Piazza Barbarln 

BLUEMOON 

Via dai 4 Cantoni 63 

BRISTOL 
ViaTuscoiana 960 
CAPITOL 

Vie G Sacconi 


L 8 000 
Tei 4761707 

1T000 
Tel 4743936 

L 6000 
T«H 7616424 
L 6000 
Tel 393280 


CAPRANICA L 6 000 

PiazzaCapunksa 101 Tal 6792465 
CAPRANICHETTA L 8 000 

P za Montecitorio 125 Tel 6796957 


L 6000 
Tel 3661607 


CASSIO 

Via Caisia 692 T< 

COLA DI RIENZO 
Piatii Cola di Rienzo 90 
Tal 687B303 _ 

DIAMANTE 

Via Preneatin» 232 b 1 


EDEN L 8 000 

Pira Cola é Rienzo 74 Tal 6678662 

EMBASSY L 8 000 

Va Stoppini 7 Tal 870245 

EMPIRE L B 000 

Vie Regna Margherita 29 

Tei 867719 _ 

ESPERIA L 5 000 

Piazza Sennino 17 Tel 582884 

È SPERO L 5000 

Via Nomamene Nuova 11 

Tei 893906_ 


ITOILE 

Piazza In lueina 41 


L 8000 
Tel 6676125 
L 7000 
Tel 8910986 


EUROPA 

Cotto d Italia 107/a 

EXCELSIOR 
V a B V del Carmelo 


L 8 000 
Tel 5982296 


FARNESE L 6 000 

Campo de Fiori Tel 6B64395 
FIAMMA L 8 000 

Va8l*solati 61 Tel 4761100 


GARDEN 

Viale Trastevere 


GIARDINO 

P zza Vulture 
GIOIELLO 
ViaNomentana 43 
GOLDEN 
VaTaramo 36 


L 6 000 
Tel 8194946 
l 6000 
Tel 864149 
L 7000 
Tel 7596602 


Vii Gregorio Vili 80 Tel 6380600 


HOUOAY 

Via 8 Marcello 2 
INOLINO 
ViaO Induno 
KING 

Via Fogliano 37 


l 8000 
Tel 8319541 


l 6 000 
Tel 6126926 


MADISON 

VaCh abrera 


MAESTOSO 

VaAppia 416 


Via SS Apoilol 20 Tel 679490B 

MERCURY L 5 000 

Via di Porta Castello 44 Tel 

6873924 _ 

METROPOLITAN L 6 000 

Via del Corso 7 Tel 3600933 


MODERNETTA 

Piazza Rapubbl ca 44 
MODERNO 
Piazza flepubbl ca 
NEW YORK 
Via Cave 


L 5 000 
Tel 460285 
L 7 000 
Tel 7810271 


PRESIDENT l 6 000 

ViAppia Nuova 427 Tel 7B10146 
PUSSICAT L 4 000 

Via Cavoli 98 _ Tel 7313300 

QUATTRO FONTANE L 7 000 
Via 4 fontana 23 Tel 4743119 

QUIRINALE l’ToOo" 

Via Nazionale 20 Tel 462653 

QUIRINETTA l ' 8 000 

Via M Mmghatti 4 Tel 6790012 

REALE l" 8 000~ 

Piazza Sonn no 15 Tal 5810234 


REX 

Corso Trieste 113 

RIALTO 

Vi» IV Novembre 

RITI 

Viale Somalia 109 
RIVOLI 

V a Lombardia 23 


L 7000 
Tel 6790763 


ASTRA L 6 000 La storia fantaatlea di Rob Reirw FA 

VllUJono 225 Tal 8176258 _ (18 2)301 

ATLANTIC L 7 000 U .tori, (inulto FA 

V Tuicotm» 7.6 Tel 7610656 _ (16 30 22 301 

AUGUSTUS l 6 000 Giovanni santa panalarl con Sergio Ca 

C so V Emanuela 203 Tel 6875466 «tritio _ 07 22 30) 

BALDUINA L 6 000 ■ GH intoccabili é Brian 0# Palma con 

P za Balduna 52 Tel 347592 Kevin Colmar Robert De Ntro OR 

_ (16 22 30) 

BARBERINI L 8 000 Indagine ad alto rischio di James B 

Piazz» Barbarin Tei 4761707 Harria con Jamas Woodi Charles Dur 

_ ning G _ (16 22 30) 

BLUE MOON l 5 000 Film par adulti <16 22 30) 


ROUGE ET NOIR 
Vii Salar lan 31 


ROYAL 

Via E Filiberto 175 


SUPERCINEMA 

Vii Viminale 


l 8 000 
Tel 7574549 


t 8 000 
Tei 485498 


UNIVERSAL 

Via Bari 18 T< 

__ 

Via Galla e Sidama 2 
Tel 8395173 


L 7000 
Tel 8831216 


■Cobra verde Warner Herzog con 
KtowKnsk A (16 30 22 30) I 

Langalo dal sano E (VM 18) j 

_ (11 22 30) 

Wall Street di Oliver Stona con Michael 
Douglas Charla Sheen DR 

_ (17 22 301 

I delitti dal rosario di Fred Wslton con 
Donald Sutherland Charles Ouming G 

_ (16 30 22 30) 

Dentro la notizia di James L Brooks 

con Wiilam Hurt Albert Brook* DR 

_ (17 22 30) 

Tra scapoli a un bebé di Léonard Ni 
moy con Tom Sallecfc Stava Gutten 
berg Ted Danson BR 
_ (16 30 22 30) 

■ Cobra verde 4 Warner Herzog con 
Kluit Kinski A 8R (16 30-22 30) 

0 Suipaot di Fatar Yatat con Cher 

Dennis Queid G _ 116 22 30) 

I delitti dal rosario di Fred Walton con 
Donald Sutharland Charles Durning G 

_ (16 22 30) 

■ L ImostenlW» leggerezza dell ai- 

sere di Philip Ksufman con Dwek Da 
Lint Erland Jotephion DR 

_ -<16 30 22 30) 

Saigon di Christophe Crowa con Willem 
Daloe Gregory Hmet DR . 

__ (16 30 22 30) 

8algon di Cristophe Crowe con Willem 
Dafoe Gregory Hmes DR 

_ (16 30 22 30) 

K stgnora dal mala di John Carpamar 
con Donald Pieasong H 

_ (16 30 22 301 

Tra scapoh a un babà é laonard Ni 
moy con Tom Sai teck Steve Gutten 
berg Tad Oanton 8R (16 30 22 30) 

0 Pazza di Martin Rm con Barbra Strei 
sand Richard Dreyfusi DR 

(16 15 22 30) 


SCELTI PER VOI RNMRMHMHaMHHIi IliaBBIMlilIBniilBIIBIIBIBWlillMISSSISBMBMMIMBIMMIMMIMSS 


■ VISIONI SUCCESSIVE! 


PARIS L B 000 

Via Magna Grec a 112 Te! 7596568 


PASQUINO 

Vicolo del P ede 19 


L 5000 
Tel 5803622 


Tra scapoli a un bebé di Léonard Ni 
moy con Tom Selleck Steve Gutten 
berg Tsd Daoaon BR (16 30-22 30) 
Vorrai che tu fossi qui PRIMA 

_ (16 30 22 301 

li dato sopra Boriino di Wim Wenders 
con Bruno Geni Soivem Oommsrtin 

__ (17 20 20 30) 

The big easy di Jim Me Bride con Den 
nisQusid EllenBarkin G 

(16 15 22 16) _ 

O Fuga dal futuro di Jonathsn Kaplan 
con Matthew Brodar* Fa 

_ 116 15 22 30) 

Quattro cuccioli da salvare di Walt Di 
snay DA 

(16 22 30) _ 

Il pranzo di Babotta di Cabrisi Asei con 
Sttphane Auohan Brigitte Federspiel 

DR _ (16 30-22 30) 

Baby Boom di Charles Shysr con D ane 

Keaton BR _ 116 22 30) 

□ L ultimo imperatore di Barnardo 
Bertolucci con John LOne Peter OToole 

ST _ (18 22 30) 

Lo striuacarvalN di Mlcheel Rilchi e 
con Dan Aykroyd Walter Matthau BR 

_ (16 30 22 30) 

Dirty Dancing di Emlle Ardoilno 
(16 30 22 30) 


Ó L imparo dot iole di Steven Spie! 

berg DR _ (16 15 22 30) 

Baby Boom d Charles Shyer con Diane 

Keaton BR _ (16 22 30) 

Top model di Joa 0 Amato E IVM18) 

_ (16 22 30) 

Indagina ad alto rischio di Jamas B 
Harris con James Woods Gurgin G 

(16 22 30) __ 

□ Arrivederci ragazzi di Louis Malie 

OR _ (16 30 22 30) 

SALA A Paura a amore di Margarethe 

Von Trotta con Fanny Ardant Greta 
Scacchi DR (15 50 22 30) 

SALA B O Grido di libertà ck Richard 
Attenborough con Kevm Klm* e Danze) 

Washington DR (15 50 22) _ 

Fuga dal futuro d< Jonathan Kaplan con 
Matthew Brodar* FA 

(16 22 30) __ 

4 cuccioli da aalvare di Walt D sney 
DA (15 30 22 30) 


4 cuccioli da salvare di Walt 0 sney 

DA _ (16 22 30) 

0 Pazza d Marlin Rtt con Barbra 
Sire sand Richard Dreyfuss OR 

_ (16 30 22 30) 

0 Domani accadrà d Damele luchettl 
con Paolo Herdei 6R (16 30 22 30) 
4 cuccioli da salvare di Walt Disney 

DA _ (16 22 301 

Chi protegga II testimone di Ridley 
Scott con Tom Berenger M mi Rogers 

__G_ (16 15 22 30) 

SALA A Patta di Mart n flitt con Barbra 
Stremand Richard Dreyfuss (16 22 30) 
SALA B Angrl Heart d Alan Parker 
con M ckey Rourke Robert De Niro DR 

_ (16 22 30) 

Congiura parallela di G Ibert Cates con 
Karen Alien Keth Carradne G 

_ (16 15 22 30) 

□ Settembre di Woody Alien con M a 
Farrow Eia ne Strch DR 

_ (16 30 22 30) 

Film per adulti (16 22 30) 


Congiure partitale di Gilbert Cates con 
Karen Alien Keith Carrad ne G 

_ (16 22 301 

Il pranzo di Babette di Gabr el Ansi con 
Stephane Audran Brig (te Federsp el BR 

__ (16 30 22 30) 

Film per adulti (10 11 30/16 22 30) 


Barfly d Barbet Schroeder con Mickey 
Rourke DR (16 30 22 30) 

Dentro la notizia d James L Brooks 
con Wlliem Hurt Albert Brooks DR 

_ (17 22 30) 

Mr Crocodlla Dundee (16 22 40) 


L 2000 
Tel 7594951 


AMBRA JOVINELU 13 000 
Piazza G Pepe Te( 7313306 

ANIENE L 4 500 

Pimi Sempione 18 Tel 890817 

AQUILA L 2 000 

Via l Aquila 74 Tel 7694951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 

Via Macerata 10 Tal 7563527 

DEI PICCOLI L 3 000 

Viale dada Pineta 15 (Vnla Borghe¬ 
se)_ Tel 8634B5 

MOULIN ROUGE L 3 000 

VieM Corbino 23 Tel 5562350 

NUOVO L 5 000 

largo Asclanghi 1 Tei 588116 


L 2000 
Te) 464760 
l 3 000 
Tei 5110203 


OOEON 

Piazza Repubblica 

PALLADIUM 

PzzaB Romano 

SPLENOID 

Vìa Piar delie Vigne 4 

UUSSi 

Via Tiburtina 354 
VOLTURNO 
Vìa Volturno 37 


■ CINEMA D'ESSAI ■ 

DELLE PROVINCIE 

V te Provincie 41 Te) 420021 

MICHELANGELO 

Piazza S Francesco d Assisi 

NOVOCINE DESSAI l 4000 
Via Merry Del Val 14 Tal 5816235 

RAFFAELLO 

Via Terni 94 _ 

TIBUR L 3 500 2 500 

V a degl Etruschi 40 Tel 49S7762 
TIZIANO 

Via Reni 2 Tel 392777 


LA SOCIETÀ APERTA CENTRO 

CULTURALE 

V a Tiburt na Antica 15/19 

Tel 492405 _ 

GRAUCO 

Via Perugia 34 Tel 7551785 

IL LABIRINTO L 5 000 

Via Pompeo Magno 27 
Tel 312283 


I FUORI ROMAl 


POLITEAMA (Largo Pamzza 5 
Tel 9420479 


SUPERCINEMA Tel 9420193 

GROTTAFERRATA 

AMBASSAOOR 

_ Tel 9456041 L 7 000 

VENERI Tel 9454592 L 7 000 


Il sapore daibisexual E(VM18) 


Sexy Trophi E (VM18) 


Tracy Lordi In dream love EIVM 18) 
_ (16 22 30) 

□ The daeddi John Huiton conAn)eli 
ca Huston Donai McCenn DR 

_ 116 22 30) 

Film per adulti 


Nova «f «intana erotiche E (VM18) 
*111 22 30) 


Dallrlo lungo a profumato E (VM18) 


Una fiamma nel mio cuora di Alam Tan 
ner DR IVM18) 

(16 30 22 30) _ 

Sposo 

Anni 40 di John Boormen 


Mosquito coast di P Weir 
(15 30 17 30) 


C nema spagnolo Loatarantos Romeo 
a Giulietta flamenco di Rowe Belata 

( 21 ) _ 

SALA A 0 ThomadlGlebPanfilov OR 
(18 30 22 30) 
SALA 8 3 Coronna du Mathelot 
(20 30) Mammana d Raul Ruiz (22 30) 


SALA A □ L ultimo imperatore di 
Bernardo Bertolucc con John Ione Pe 
ter OToole ST (16 22) 

SALA B Cotton Club di Francis Coppo- 
la con R chard Gare DR ( 16 22 30) 
Oentro la notizia di James L Brooks 
con Wllam Hurt Albert Brook DR 
_ (16 22 301 


Barfly d Barbet Schroeder con M ckey 
Rourke DR (16 15 22 30) 

Dentro la notizia d James L Brook' 
con Wll am Hurt Albert Brook DR 



(16 22 30) 

MARINO 

' 

COUZZA 

Tel 9387212 F Im per adult 

MENTANA 

ROSSI 

R poso 


MONTEROTONDO 

NUOVO MANCINI 

Tel 900188B _ 

RAMAR1NI Tel 9002292 

OSTIA 

KRYSTALL L 7000 Via de Pallott n 
Tel 5603181 

SISTO L BOOO V a de Romagnol 
Tel 5610750 

SUPERQA L 7 000 
Vie della Marna 44 T 5604076 

TREVIGNANO 

PALMA Tel 9019014 


Marilyn a I amour E (VM18) 
(18 22) 

4 cuccioli da salvare Walt Disney DA 


Tre scapoli e u babà d Léonard N moy 
con Tom Selleck Steve Guttenberg Ted 

Danson 8R _ (16 30 22 30) 

0 Stregata dalla luna d Norman Jew 
son con Chat V ncent Garden a BR 

_ (16 15 22 301 

0 L ultimo imperatore d Bernardo 
Bertolucc con John Lone Poter 0 Toole ! 
ST _ (16 30 22 30) I 

Grosso guaio a China town (20 22) 


O FUGA DAL FUTURO 

Il titolo italiano è semplicemente 
cretino ma il film merita qualche 
attenzone Diretto da Jonathan 
Kaplan ex indipendente di Holly 
wood autore del non disprewabi 
le «I giovani guerrieri» «Fuga dal 
futuro» è le storia di un amicizia 
quella tra un pilota militare e uno 
scimpanzè cav la Siamo in uns 
base m litare dove ai atanno ef 
fettuando stram eapenmenti sulla 
resistenza delle scimmie alle re 
diaztom nucleari in caso di guerra 
Jlmmy all mino non sa ma una 
volta afferrata la verità farà di 
tutto oer salvare da un atroce 
agonia lo scimpanzè Virgil e le 
altre scimmiotti Siamo dalle 
parti di «War games» ma in una 
prospettiva piu cupa • pestimi 
sta 

COLA 01 RIENZO GARDEN 


O L IMPERO DEL SOLE 

Da un romanzo autobiografico di 
J G Ballard I odissea di un barn 
bino nella seconda guerra mon 


diala Figlio di diplomatici inglesi 
in Cina il piccolo Jim rimane se 
parato dai genitori quando i oiap 
ponesi invadono Shenghai Fini 
sce in un campo di concentra 
mento e sperimenta su di sé tutti 
gì' orrori della guerra sicuramen 
te il modo piu cruento e traumati 
co di crescere Steven Spielberg 
vede come sempre il mondo con 
gli occhi di un bambino ma sta 
volta la chiave è drammatica Un 
fi|m di grande respiro (dura 154 
minuti) e di grande talento 

ETOILE 


O STREGATA DALLA LUNA 
Un cast davvero da Oscar (brava 
Cher ma ancora più brevi i «vec 
chi» Vincent Gardenia • Olimpia 
Oukakis sorella dal candidato al 
la presidenza Usa) per un filmetto 
dalla confezione abile e accatti 
vanta Nell ambiente delta Broo 
klyn italo americana si coniarne 
no storie d amore incrociate tre 
cene al ristorante e «prime» della 
Bohème al Metropolitan E aspe 
te perché? Perché c è la luna pia 
na Corretta e intrigante la re 


AGORA 80 (Vis della Pen lenza 33 
Tel 65302111 
Vede e spazio mus ca 
ALIA RINGHIERA IV a dei fl.ar 81 

Tel 65687111 
R poso 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 Tel 
5750327) 

R poso 

ARCAR CLUB (Va F Paolo Tost 
16/E Tel 8395767) 

R poso 

ARGENTINA ILargo Argent na Tel 
65443011 

Alle 21 Si* heures au ghia tard d 

Marc Perrer con Walter Chan 
Ruggero Cara Reg a di Franco Ger 

ARGOT (Va Natale del Grande 21 e 
27 Tei 5898111) 

R poso 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro 5 Tel 
49407871 

Alle 21 Dramatis persona in per 

sona Pensier sparsi di Gerardo 
Guerner deaz one e reg a d Mar o 
Maranzana 

AURORA (Va Fiamma 20 Tel 
393269) 

Alle IO e alle 21 For» venite 
gente d Mario Castellaci con Sii 
voSpacces e Michele Paul celli 
AUT A AUT (Via degli Zingari 52 
Tel 4743430) 

R poso 

AVAN TEATRO CLUB (Via d Porta 
Lab.cana 32 Tel 2872116) 

R poso 

,,-AVtt.A (Corso ù Italia, 37/D Tel 
8611b0/393l77) 

Rposo -v 

BEAT 72 (Via G G Bell 72 , Tel 
317716) 

R poso 

BELLI (P aziaS Apoilonia 11/a Tel 
5894875) 

Alleai 15 Prima di cene di E Pe 
cor a con la compagn a Opera Tea 
tro Reg a d L Salveti 
BRANCACCIO (Va Merulana 444 
Tel 7323041 
Rposo 

CATACOMBE 2000 (Via labicana 
42 lei 7553495) 

R poso 

CENTRALE (Va Celsa 6 Tel 
6797 >70) 

Alle i ) Rassegna degli auto» ro- 
man a Poeti romanesch Le pen 
china d Fernando Balmas 
CLEMSON (ViaG 8 Bodon 57 Tei 
5757021) 

R poso 

CLUB IL PUNTO IVia del Cardello 22 
Tel 6789264) 

Ooman alle 21 30 Belle di notte 
N 2 scr ito d retto ed nterpretato 
da Ar tonello Avallone 
COLOSSEO (V a Capo d Air ca 5/A 
Tel 736255) 

Alle 21 15 Delitto d Dac a Mara 
n con Loredana Soli z Reg a di 
Ugo Margto 

DEI CCiCCI (V a Galvan 69 Tel 
353509) 

Alle 20 30 Crepe d James Purdy 
reg a d Roy Baranes 
DEI SATIRI (V a d Grottap ma 19 
Tel 6565352) 

A e21 Rassegna Teatrale Corpod 
donni «Ye ma» «Bianche» e «So- 
langei 

DELLA COMETA (Va del Teatro 
Ma calo 4 Tel 6784380) 

A le 1 II ceso Papeleo d Ennio 
F a ano con Mass mo Wertmul er 
Ba ba a Sccppa Reg a d Mar a 
paoa Sotto 

OELLE ARTt (Va Scia 59 Tel 
4758698) 

A e 21 Orfani d Ivte Kessler con 
Serg j Famon Reg a d Enno Col 
tori* 

DELLE VOCI (Va E Bombel) 24 
Tei 6610118) 

A e 'M Galateo d M Lunetta e 
Giovanni Tanorlo d Dac a Ma a 

n Rag 3d Alf o Petf n 
DEL PRADO (Va So a 28 Tel 
5407 21) 

R poso 

DE SERVI (V a de Mo ta o 22 Tel 
6795130) 

Rposo 

DORiA IV a And ea Do a 56 Te 
6131 761 
R poso 

DUSE iva Crema 8 Tel 7570521) 
A e 21 Ma non passeggiar# tutta 

nuda d J Feydeau Inte p etaio e 
d etto da N no Scard na 
ELISEO (Va Nazorale 183 Tel 
462114) 

Al e 20 45 Fiore di cactus d Ba l 
lei e Gredy con Ivana Mgnt An 
1 deaGordana Reg ad GogoA 
be tazz 

E T I QUIRINO IV a Ma co M nghet 
t 1 Tel 6794585) 

A e 20 45 Oraste d V t o o A I e 
t con Adr ana tnnocent P e o Uu 
i Reg a d G ovann Testo 
E T I SALA UMBERTO (V a de a 
Me cede 50 Tel 6794753) 

A e 21 Santimantal d Pel o 
ver con Coch Ponzon Au o a 
Cane an Reg a d Ugo Grego e t 
E TI VALLE IV a del Teano Va e 
23/8 Tel 6543794) 

Ale 21 La vita è sogno d Calde 
ron de la Barca con Manue a Ku 
ste mann Roberto He i uka con la 


LA RAGNATELA (Va qei Coronari 
45) 

,A«e72 L amor* In vMte Regia dt 
Lil ana Pagan ni 

LA SCALETTA (V a Bel Collegio Ro¬ 
mano 1 Tel 6783148) 

Alle 21 30 U congiura MI co¬ 
tanta di Pasquale D Alessandro 
con la Compagnia San Carlo Regia 
di Lamberto Carrozzi 
LE SALETTE (Vicolo del Campamlo 
14 Tel 364716) 

R poso 

MANZONI (Via Momezebio 14/c 
Tel 31 26 771 
R poso 

META-TEATRO IV a Martini 5 Tel 
5895907) 

Alle 21 DI Remotti co n à uno 
solo di Remo Remotti reg a di Re 
nato Mambor 

OLIMPICO (Piazza Geni le da Fabna 
no 18) 

Vedi spazio musica 
OROLOGIO (V a dei Filipp n 17 A 
Tel 6548735) 

SALA GRANDE Rposo 
SALA CAFFÈ Alle 21 15 Bhioi 
par uno sax Symbol di e con Alv a 
Reale Reg a d Laura Lod g an 
SALA ORFEO Alle 21 Quattro 
boceho de baciare d P no di Leo¬ 
nardo 

PARIOLI (V a Giosuè Bors 20 Tel 
903523) 

Alle 21 45 GalHnoveooMelaburni 

Broedwey con La Compagnia Fo¬ 
schi Insegno Draghetti Ciufoi 
PICCOLO 01 ROMA (Via della Scala 

67) 

G oved" alle 19 30 Serata ded cata 
alle poes e d Baudela re Variarne 
Shakespeare con Nanà Aichè Na 
nà e G useppe Zacheo (In ogn se 
ra la 3 persone del pubbl co avranno 
dritto di declamare una poes al 
PICCOLO ELISEO (Va Nazonale 
1B3 Tel 4650951 
Alle 21 Mais e poi maio d Pera 
Angein e Claudo Cara Ioli con la 
Compagn a Teatro El seo 
POLITECNICO (Va G B Tiepolo 
13/a Tel 3619891) 

Alle 21 Poor Gynt di Henr k Ibsen 
Reg a d Vannuccn 
ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Tel 
6542770 7472630) 

R poso 

SALONE MARGHERITA IV a due 

Macell 75 Te» 67982691 
A le 21 30 Choi Crasi m d Ca 
stellacc e Pnotore con 0 este 
L onel o 

SAN GENESIO (V a Podgora 1 Tel 
310632) 

R poso 

SISTINA IVa S st na 129 Te 
4756841) 

A e 20 45 Sa II lampo Iosa# un 
gambaro d F ast e 2appon con 
En co Montesano Reg a d P etto 
Gar ne 

SPAZIO UNO (V a de Paner 3 Tel 
5896974) 

R poso 

SPAZIO ZERO (V a Galvan 65 Tel 
5743089) 

R poso 

SPERONI (V a Lug Speron 13 Tel 
4124492) 

Al e 21 II pozzo di San Giacomo 

con Cec a Ga a e P er Testa Re 
g a d P er Testa 

STABILE OEL GIALLO (V a Cass a 
871/c Te 3669800) 

A e 21 30 La tata dal ragno d 

Agatha Ch jt e con S Ivano T an 
qu Susanna Schemmar Reg a 
d Sol a Scandu ra 
STUDIO TSD IV a del a Pagi a 32 
Te 5895205) 

R poso 

TEATRO DUE (V colo Due Macell 
37 Tel 67882591 
Alle 21 Sai chi vide H maggiordo 
mo? d JoeOrton conStelanaCa 
no Lorenzo De Feo Reg a d Irene 
Loschs 


già dell esperto Norman Jewt 
son 

AMBASSADE AfllSTON 
ADMIRAL 


■ COBRA VERDE 

Oa un bel romanzo dell inglese 
Bruca Chatwin intitolato «Il viceré 
di Ouideh» il regista tedesco 
Werner Herzog trae il personag 
gio di Cobra Verde bandito av 
venturiero e sognatore ottocen¬ 
tesco che dal Brasile arriva in 
Africa e fonda un impero basato 
sul commercio degli schiavi Un 
ritratto di «dannato» costruito 
per la feccia senza tempo di 
Klaus Kinski anche qui complica 
di Herzog nonostante le funbon 
de litigate sul set Me i capolavori 
della coppia («Aguirre» «Nosfe 
ratti») erari un altra cosa 

PRESIDENT REX 


O PAZZA 

Anche senza Oscar una grande 
interpretazione di Barbra Strei 


partec pazione di Ivo Garran e Tino 
Carraro 

FURJO CAMILLO (Va Cannila 44 
Tel 7887721) Alle 21 fece Homo 
per Friedrich N Scritto e diretto 
da Marcello Sambati con la com 
pagn a Dark Camera 
QHtONE (V a delle Fornaci 37 Tei 
6372294) 

R poso 

GIUDO CESARE (Viale G ulto Cesa 
re 229 Tel 3533601 
Alle 17 Sanie impegna di e con 
Leopoldo Mastelloni 
K. CENACOLO (Va Cavour 106 Tel 
4769710) 

R poso 

H. PUFF (V a Gigg Zanazzo 4 Tel 
5810721) 

Alle 22 30 Puffindo putrendo di 

Amendola e Corbucc con G Valeri 
M Matt oli e R Rod Reg a degli 
autori 

LA CHANBON (Largo Brancaccio 
82/A Tel 737277) 

Alle 21 45 Msvepsreveperevepe 

d Roberto Ferrante e G acomo R z 


LA COMUNITÀ (V e G Zanazzo 1 
Tel 5817413) 

Alle 21 Minnia le candida di Mas 
simo Bontempelli con la compa 
gma Mascè Reg a di Rita Tamburi 
LA MADDALENA (Via della Stellet 
ta 18 Tel 6569424) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (V.a G Benzom 51 
Tel 5746162) 


Nno TEATRO M (V a degli Amatnciam 2 
Tel 3563174) 

14 Riposo 

me TEATRO M TRASTEVERE (Vicolo 
atto Morom 3 Tei 5895782) 
om SALA TEATRO Alle 21 30 Al tP- 
bou di Saint Gar ma In de pres di 

Tei G Clementi con la Jazz Union Re 

g a d G Clementi 
SALA CAFFÈ Glory dsys con Ma 
>sa rio de Cand a Regia di N Risto a 
TEATRO TENDA (Piazza Mane n. 
con Tel 3929211 

Alle IO Amiete di Shakespeare 
Tel con la Compagn a Pepe Regia d 

Luca Maria Barbone 
TENDA PIANETA (Viale De Couber 
Tei tm Tel 393379) 

Riposo 

g di TIBUR (Vis degli Etruschi 40 Tel 
Ieri 4957762) 

egli R 'P°*> 

TORDiNONA (Via degli Acqusspar 
Cl0 ta 16 Tel 6545890) 

Alle 2 1 PRIMA Se) personaggi in 
», ceree d autore di Luigi Pirandello 

r z con la Compagnia La Bottega delle 

Maschere Regia di Martello Amici 
. TRIANON (Via Muzio Scevola 101 
Tel 7880985) 

)as Alle 2115 Le Idee pesseggiene 

ID . nude di e con Gustavo Eriger o 

UMBERTIDE (Via Umberltde 3 Tel 

Z 78067411 

" B1 Riposo 

UCCELLIERA (Viale dell Uccell era 
. . Tel 855118) 

Riposo 

ULPtANO (Via L Calamatta 38 Tel 
3587304) 
ian Riposo 

. VITTORIA (P zza S Maria Liberai» 

™f#”8 Ibi 57«69BP'“- 

Ito. ^ S0 

» ■ PER RAGAZZI MB* 

*° UU mNGHKIU (Vii da B an SI 

’ al ® Tal 66687(11 

R poso 

CATACOMBE 2000 (Via Labicana 
42 Tel 7553495) 

Riposo 

c CfHBOOONO (Via S Gallicano 8 
Tel 5891877) 

Riposo 

,el DEI BATRN IVa d Grottapinta 19 
Tet 6565352) 
n*® Rposo 

Re DON BOSCO (Via Publio Valerio 63 

Te) 7487612) 
ria Riposo 

E TI AURORA (V a Flamm a Vec 
chia 20 Tel 393269) 

A Riposo 

GRAUCO (Va Peruga 34 Tel 
7551785 7822311) 

Mattinata per te scuole 
lwa IL TORCHIO (Via Moros ni 16 Tel 
582049) 

”° Mattinata per le scuole 

LA CILIEGIA (V a G Bali sta Sor a 
«3 Te! 6276705) 

,e Spettacol teatrali per le scuote 

TEATRINO OEL CLOWN (Via Aure 
p I a Località Cerreto Ladispoli) 

t ' <> Alle IO Un down par tutte le «ta¬ 

stoni di G Taf loro 

5la TEATRO MON GIOVINO (V.a G Ge 

nocchi 15 Tet 5139406) 

3,9 Alle IO Immagini d acque con la 
Marionette degli Accettella 
TEATRO VERDE (C rconvallazione 
se Gancotense IO Tel 5892034) 


sand Dopo «Yantl» (di cui era au 
tnce produttrice regista «nter 
prete ) I attrice cantante torna 
con un ruolo tutto drammatico 
quello di una prostituta ormai non 
giovanissima che ha ucciso un 
elianto più rude e schifoso del so 
lito I legali le consigliano di pas 
sare per pazze ma lai ai rifiuta 
era ben cosciente quando ha uc 
ciao Una vibrante regi* di Mar 
tm Ritt e accanto «Ha Streisand 
un altro bel ritorno Richard Drey 
fusa 

ARCHIMEDE 
GREGORY, VIP 


□ SETTEMBRE 

Woody Alien molti anni dopo 
«Interiora» torna al dramma • 
stavolta centra in pieno il berta 
glio Senza comparire come atto 
re il grande Woody rinchiuda in 
una villa de) Vermont tei perso 
naggi tre uomini e tre donne tra 
i quali si incrociano amori e ran 
cori C è una madre dispotica 
una figlia frustrata uno scrittore 
aspirante gemo il tutto raccon 
tato con uno stile in cu) le nevrosi 


■ musica 

TEATRO OELLOPERA (Pazza Be 
marnino G gli 8 Tel 461755) 
Venerif alle 18 Fedra d Svivano 
Bussolo Mus ca d Syivano Bus 
sott d rettore Jan Latham Koen g 
scene e costumi d Sylvano Sussot 
t coreograf a Rocco Interpret 
prnepai Halna Moretti Panant 
Aurio Tom c ch Orchestra e coro 
del Teatro 

TEATRO BRANCACCIO (Via Me u 
lana 244 Tel 732304) 

R poso 

ACCADEMIA NAZIONALE S CECI¬ 
LIA (V a de la Conc I az one Tel 
67807421 

Venerdì al e 21 Concerto de p an 
sta Bruno Gelber Mus che d Bee 
thovenprogra 

ACCADEMIA NAZIONALE 0) S 
LUCA (Pza Accadem a d S Luca 
77) 

Vene d alle 18 30 Concetto d An 
tonelaCccozz (arpa) Mus che d 
Anon mi de! 600 Seat alt CPE 
8ach Pa sh Alvars Gurd Salze 
do Mortar 

AUDITORIUM AMBASCIATA BRA¬ 
SILE (Pazza Navona Tel 
6285734) 

R poso 

AUDITORIUM AUGUSTINIANUM 

(Va S Ullizo 25) 

R poso 

AUDITORIUM DEL GOETHE INSTI 

TUT (V a Savo a 15 Te 34904471 
R poso 

AUDITORIUM OUE PINI (V a Zando- 
na 2 Tel 3282326) 

R poso 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(P azza Lauro De Bos s Tel 
36865625) 

R poso 

AUDITORIUM SAN LEONE MA 

QNO (Va Bolzano 38 Tel 

8532161 

Rposo 


DISCOTECA 01 STATO (V ale Cae 

tam 32) 

Domani alle 17 Concerto dei pa m 
sti D Menegh ni e V Zanardo Duo 
G Navarra A Sasso (flauto-clan 
netto) Musiche di Mozart Brahms 
Debussy Schumann Rrokofiev 
GHfONE (Va delle Fornaci 37 Tel 
6372294) 

Domani alle 21 Concerto del p am 
sta Peter Bithell Mus che d Bee 
thoven 

IL TEMPIETTO (Tel 5136148) 
Rposo 

INTERNATIONAL CHAMBER EN¬ 
SEMBLE (V a Cintone 93/A) 
Rposo 

«OLA FARNESE (Pazza della Co¬ 
lonnetta) 

R poso 

MANZONI (Via Momezebio 14 Tel 
312677) 

Rposo 

MONTESACRO (Piazza Bocciamelo- 
ne) 

Rposo 

MUSEO DEGÙ STRUMENTI MUSI¬ 
CALI (P zza S Croce in Gerusalem 
me 9 Tei 7575936) 

Rposo 

MUSICA 8B (Va Gudo Banfi 34 
Tet 3562769) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Cala 
matta 16 Tel 6641365) 

Alte 2030 Palazzo Taverna va di 
Monte Giordano 38 Concerto del 
viol msta Luig e Filippi Mus che di 
Strawinsky Madama Rendine 
Sciarrmo Pagan ni 
OLIMPICO (Pzza Geni le da Fabr a 
no 18) 

Alle 21 Còncerto del p an sta Ma 
rek Drewnowsk In programma 
musiche d Chopn 

ORATORIO DEL CARAVITA (Va 

del Caravita 7) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (V a 

del Gonfalone 32/A Tel 6785952) 
Oomam alle 21 Concerto de! Duo 
Claudio Laur ta (violino) e Fausto 
Anzelmo (viola) Musiche d Rolla e 
Mozart 

PALAZZO SALDASSE» (Via delle 
Coppelle 35) 

Rposo 

PALAZZO BRASCHI (Piazza San 

Pantaleo 10) 

R poso 

PALAZZO DELLA CANCELLERIA 

(Piazza della Cancellerà Tel 
6568441) 

Riposo 

PALAZZO PALLAVtCIW (Via 24 
Maggio 43) 

R poso 

PALAZZO RESPIGUOSt (Zagarolol 
Rposo 

RAI SALA A (Via As ago 10) 
Rposo 

SALA BALDINI (P azza Camp teli 9) 
Venerdì alle 20 30 U Patite Mes¬ 
sa Sotennelle di Rossini Orge 
Antonio D Antd 

SALA BORROMINI (Pazza della 
Ch esa Nuova 18) 

R poso 

SALA CASELLA (Via Flamn a 118) 
Riposo 

SALA OEL POLITECNICO (P azza 
Matteotti Fereni noi 
Rposo 

SALA EX ENAOU (Via di Torre Spac 
cata 157) 

R poso 

SALA 8. CARLO (Largo B Ca rol 
117) 

R poso 


sono temperate dalla tenerezza I 
sei attori sono straordinari vate 
la pena citar!) tutti e in ordine 
rigorosamente alfabetico Den 
holm Eliiot Mia Farrow Eiaine 
Stritch Jack Warden Sam Wa 
taratori e Dianne Wiest •* 

MAJESTIC 

O DOMANI ACCADRÀ 

Secondo film dalla «Saettar Film» 
di Moretti a Barbaglio Dopo 
«Notte italiana» é la volta di «Do 
mani accadrà» inconauata bada¬ 
ta in costuma ambientata naflg 
Maremma del 1848 * Interpreta 
ta da Paolo Hendel a Giovanni 
Guidetti Sono loro i due butteri 
accusati Ingkistamanta di ornici 
dio e costretti a darsi alla mac 
chia inseguiti da un trio di impia J 
cabili marcanarl A mazzo tra II | 
racconto flloaofico (ai citano , 
Rouaaeau Fourier Voltaire) e.» 
I avventura buffa «Domani acca 1 1 
drà» è un film piacevole di ottima 
fattura che diverto facendo rlflet -, 
tere E testimonia che il cinema $ 
italiano non è solo Pollini o i fratei 
li Vanzina , t 

HOLIDAYj « 


SISTINA (Via Sittma 129 Tal _ 
4766841) ^ 

Riposo I 

TEATRO ANFITRIONI (Via S Saba M 

24) » 

Ripeso v 

TEATRO BRUNO BUOZZI (Va di ^ 

Torre Spaccata 157) 

TEATRO 8 GENESIO (Via Podgora " 
1 Tel 310632) 

Riposo 

TEATRO E DE FILIPPO (P azza d u 

la Farnes na) 

R poso 

TUSITALA (Via dei Neol ti 13/a Te! 1 > 
6783237) h 

Venerdì alle 21 Concerto dei Duo F ** 
Fasano (chitarra) L Verzulli (llnu U 
to) Musiche di Quarte Castulnuo- 
vo-Tedesco Ibert Truhlant Sau j 
guet Piazzoila «, 

TEATRO DCLL'OROLOQtO (V a de 
Flppim 17/9 Tel 65487351 
Riposo ri 

ACCADEMIA NAZIONALE Di DAN 
ZA ILargo Arrigo VII 5 Tel ”' 
381964) 61 

Rposo 


■JAZZROCKI 


ALEXANOERPLATZ (Via Ost a 9 % 
Tel 3599398) 

All# 21 Fabio Mar ani Group 
BIG MAMA (V lo S Francesco a R 
pa 18 Tel 58255D * 

Riposo P* 

BILLY HOUOAY IVa degl Orli d 
Trastevere 43 Tel 5816121) r 11 * 

Non pervenuto 

BLUE LAB (Vicolo del F co 3 Tel 
6879075) U4 

Alle 21 30 Concerto della Sun Ra 
Arkestra ! ? 

CAFFÈ LATINO (V a Monte Tesiac-ul 
c o 96) A 

Alle 22 Plano jazz ingresao libero ai 
FLAMINIO h 

Alle 20 Concerto di Sting ,j, 

FOLKBTUWOlViaG Sacchi 3 T«l H 
6892374) «, h 

Alle 21 30 Happening Di Festa In ^ 
contro-lesta spettacolo con nume y 
rosi ospiti " 

FONCLEA (Via Crescenzo 82/al , 

Flamenco del gruppo El Potrò , 
GARDEN RESTAURANT (Via Del 
• Arre 5 Tel 5912668) 

Alle 21 Serata jazz con Romano 
Mussol n (p ano) e Carletto LoHre 
do (contrabasso) ié 

MUSIC INN (Largo de F orent ni 3 
Tel 6544934) m 

R poso o* 

RtCKS CAFI AMERICAIN (Va u 
Pompeo Magno 27 Tel 3112787) é. 1 
R poso 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (V a def 

Ca dello 13/a Tel 4745076) an 
Allo 22 Quartetto Ho Jazz con Eu 
gena Munari Antonello Vannuc 
chi GegèMunari Giorg o Roscigl o- 
ne 

STRANANOTTE PUB (Via U B anca \ 
mano 80) i 

Alle 21 Eschenana L illusione del 
la vsono 

TUSITAL A (Va dei Neol t 13/A „ 

Tel 6783237) 

Alle 21 Poaala Oltr* testi d Juan * 
Getman ree tal da Prudenc a Mote 
ro Serq o Sarecino 
UONNA CLUB (Via Cass a 8711 
R poso 


anticipiamo Vesodo 

dei romani per il 


1" 

maggio 

portiamogli 
a casa 


sollecite prenotazioni 
GRANDE DIFFUSIONE 




















—h In mostra 

a Milano le opere di undici giovani artisti 
sovietici. Cosi la pittura 
delTUrss comincia a confrontarsi col mercato 


. i E incorso 

a Parma il festival del teatro. I protagonisti? 
L’attore (d sarà anche Minetti) 
e la Francia, nello spettacolo «Missione» di Mtiller 


VedìrePro 




CULTURAe SPETTACOLI 




Un seguito 
per «L’ultimo 
spettacolo» 
di Bogdanovich 


È un progetto di cui si è gii parlato, ma ora pare che il 
fallimento delta Deg di Dino De Laurentlis possa trasfor¬ 
marlo in realtà. Peter Bogdanovich (nella foto) doveva 
realizzare per la Deg lllegally Yours, ma il film è saltato e 
forse ora il regista americano preparerà il seguito 
de\V Ultimo spettacolo, il bellissimo film che-gli diede la 
fama nel lontano 1971. Il «numero 2» sì intitolerà 7 ’exasvil- 
le e sarà ancora interpretato da Cybill Sheperd nel ruolo di 
Jacy Farrow, un'attrice fallita che toma nella città di Ani* 
rene (già al centro del primo film) dopo la morte del figlio. 
Prima di Texasville, comunque, Bogdanovich ha offerte 
per girare un film intitolato The Journal o / Theodore Ham ♦ 


Disc<^rafia: ^, p 5fr h . ch ^ 

Ilei Ito# l'industria discografica. Se- 

a «cnlncn condo i dati pubblicati dal* 

„ l'associazione del discogra- 

il «COITÌDdCt» fici americani, nel 1997 Si è 

registrato un aumento di 
^mmmmmmmmmm vendite del 14 per cento 
per numero di pezzi, e del 20 per cento per volume mone¬ 
tario rispetto ai 1986. il merito è del compact, le cui vendi¬ 
te (sempre rispetto al 1986) sono praticamente raddoppia¬ 
te - un aumento del 93 per cento - mentre ie cassette 
hanno fatto registrare un aumento del 19 per cento e gli 
Lp, ormai «sconfitti» dalia storia, un calo del 15. Il volume 
di vendite dell'87 è stato di 5,57 miliardi di dollari nel 
mercato statunitense. 


temo è vuoto. La fronte mo¬ 
stra due iligure femminili che, 
piegate in avanti, sembrano 
aiutare a sollevarsi una terza 
figura femminile, posta fra di 
esse. Di quest'ultlma, Infatti, 6 
raffigurata solamente la metà 
superiore del corpo. La fronte 
era, In origine, più alta di 
quanto oggi si conserva: man¬ 
cano infatti le teste delle due 
ligure femminili laterali, Swl.ta-. 
to di sinistra e raffigurata una 
figura femminile nuda, seduta 
su un morbido cuscino, inten¬ 
ta a suonare un doppio flauto. 
Sul lato di destra e una figura 
femminile completamente 
ammantata: anch’essa è sedu¬ 
ta su un cuscino ed è intenta, 
a quanto pare, a bruciare in¬ 
censo su un turibolo, il trono 
doveva essere completato da 
decqrazioni aggiunte ai due 
spigoli, perdute dorante le tra¬ 
versie attraversate dall'ogget¬ 
to. La fortuna che il trono ha 
Incontrato sla nel mondo del¬ 
la ricerca sia fra gli appassio¬ 
nati dell'antico é stata notevo¬ 
le: anche perche Infinite sono 
state le ipotesi avanzate per la 
sua interpretazione. Balaustra 
di una scala; trono per una 
enorme statua; sarcofago; let¬ 
to; rilievo di coronamento di 
un altare; balaustra dì una sor¬ 
ta di pozzo usalo nelle sacre 


ta ne) rilievi, ognuno di essi ha 
collocata, sla lunzlònalmente 
sia stilisticamente, il pezzo. 
Oltre a quanti hanno ritenuto 
autenticamente antico il trono 
Ludovisl, non sono pochi co¬ 
loro che, anche recentemen¬ 
te, lo hanno considerato ope¬ 
ra di un falsario fin de siècle. 
Le recenti indagini dì Marghe¬ 
rita Guarducci hanno messo 
in luce una abbondante pro¬ 
duzione di falsi nella Roma 
appena divenuta capitale d'I¬ 
talia: e l’ambiente è lo stesso 
che, lucrosamente, commer¬ 
ciava autentici pezzi antichi 
con i principali musei europei 
e, piu tardi, statunitensi de¬ 
fraudandone i musei italiani. 
Non può far quindi meraviglia 
che, da ambienti collegati con 
gli attuali temibili centri dì 
commercio di opere d'arte, 
provengano, periodicamente, 
dubbi ed insinuazioni circa 


l'autenticità, o meno, di alcuni 
capolavori. 

Dato per scontato che le 
tecniche sperimentali sui mar¬ 
mo finora messe a punto non 
consentono la definizione 
precisa e incontrovertibile 
dell'epoca di lavorazione, per 
il trono Ludovisi l’accerta¬ 
mento dell'autenticità è basa¬ 
lo esclusivamente sul criterio 


critico-artistico. E dò. anche 
in quanto le condizioni di ri¬ 
trovamento non sono state 
scientificamente accertate. Il 
criterio storico-artistico risen¬ 
te inevitabilmente, della for¬ 
mazione (direi del condizio¬ 
namento) culturale di chi io 
adopera; anche per questo 
Margherita Guarducci na di¬ 
mostrato che, assai raramen¬ 


te, un falso viene ancora con¬ 
siderato invece autentico ol¬ 
tre un secolo dalla sua produ¬ 
zione. In quanto, appunto, il 
condizionamento culturale, 
anche visivo, si è talmente 
modificato da non fare più ve¬ 
lo all'interprete. Ma le indagi¬ 
ni della Guarducci si sono ap¬ 
poggiate sulla pubblicazione 
di documenti autentici per 


svelare falsi; mentre, a quanto 
risulta, non sono stati ancora 
prodotti documenti probatori 
in tal senso a proposito del 
trono Ludovisi. E parallela¬ 
mente anche recenti studi sto¬ 
rico-artistici non hanno posto 
in dubbio l'antichità del pez¬ 
zo. Ma le polemiche di questi 
giorni debbono essere sposta¬ 
le sul piano della politica cul¬ 


turale, che è preminente e 
prioritaria rispetto all'accerta¬ 
mento delia reale natura del 
trono Ludovisi: ove anche se 
ne dimostrasse (ma qon docu¬ 
menti inoppugnabili) la mo¬ 
dernità di produzione, la no¬ 
stra conoscenza dell'arte anti¬ 
ca non ne soffrirebbe, In 
quanto anche recenti scavi, 
scientificamente condotti, 
hanno aumentato ie cono¬ 
scente circa la scultura dei 
quinto secolo avanti Cristo in 
Italia meridionale. Basti ricor¬ 
dare la statua di giovane am¬ 
mantato ritrovata a Mozia. 


ambienti collegati con centri 
di commercio ai opere d’arte 
si dilettino nel seminare dubbi 
sulla professionalità dei fun¬ 
zionari tecnico-scientifici ai 
quali è demandata la enorme 
responsabilità dei musei. Più 
si insinua che archeologi, sto¬ 
rici dell’arte, architetti del- 
l'amministrazione dei beni 
culturali sono incompetenti, 
ignoranti e scansafatiche, 
maggiormente si contribuisce 
a) disegno di lasciare mano li¬ 
bera aa Iniziative private, an¬ 
che di commercio, pel campo 
delle opere d’arte e dei monu¬ 
menti. E con ciò si dà una ma¬ 
no atta sempre più pesante 
burocratizzazione dì quel¬ 
l'amministrazione, che invece 
proprio.! tecnici archeologi, 
storici dell'arte e architetti 
Combattono al meglio delle 
loro intelligenze e delle toro 
forze. La battaglia è aperta tra 
due schieramenti: l'uno prefe¬ 
risce che )a gestione del patri¬ 
monio culturale nazionale, sia 
pure con la partecipazione dei 
privati, spetti allo Stato che 
quindi deve mettere i propri 
tecnici in grado di operare al 
meglio; l’altro, visto che lo 
Stato è deficitario in questo 
campo come in tanti altri ser¬ 
vizi, opera per smantellare tut¬ 
to e vendere (o regalare) ai 
privati. La dea beffarda sorri¬ 
de enigmatica, sospesa a mez¬ 
zo: della sua natura giudiche¬ 
ranno meglio i nostn posteri, 
specialmente se la sua cura ri¬ 
marrà ad uno Stato, al di qua 
dell’oceano, che si sia attrez¬ 
zato per rispondere più ade¬ 
guatamente alle richieste di 
cultura. 


Dà Anni a Roma Raul Rui2: lin regista cileno, 

ua oggi a noma 0 qua]cosa dì più? Espatria- 

una personale to dopo ìi golpe dei 73, 

Hi Paul Piiìt Ruiz vive da anni a Parigi e 

al icaui IfUIZ produce film In mezzo 

mondo. E uno dei registi 
più prolifici e singolari 
^d’Europa e da oggi il cine¬ 
club romano Labirinto (in collaborazione con la Regione 
Lazio, l'Agis e la Roadmovie) gli dedica una beila rassegna 
di nove film, di cui cinque (Dans un miroir, Regime sons 
paia, Mammane, Le professeur Taranne, Richard III) ine¬ 
diti in Italia, tre visti solo nei festiva) (Lo chouetle aoeugle, 
Memoire des apparences, Les trols couronnes de 
mateioi) e uno solo, La città dei pirati, distribuito nelle 
sale. Sì parte stasera, alle 20.30. Ruiz è a Roma e domani 
sera, alle 20.30, incontrerà il pubblico nel bar del cineclub. 


Dopi Chuck Berry /7LTn, y fc 

Un film Hacklord su Chuck Berry, 

anche nnr un altro mito del rock'n'roH 

ancne per classico approda agli scher- 

Jerry Lee Lewis mi. jim McBdde <Ti regista 

di Atl'ultimo respiro e The 
Big Easy) girerà una biogra¬ 
fia di Jerty Lee Lewis, il più geniale e trasgressivo (sposò 
una sua cugina che aveva solo 14 anni) dei «rocker» bian¬ 
chi. A interpretare Lewis sarà Dennis Quaid, ma il musici¬ 
sta figurerà nei titoli coma consulente. Il film si chiamerà 
Greal Balls of Fire, titolo di una delie più celebri canzoni 
di Lewis. 

Cina! Drima Un concerto di canzoni ita* 

Ti" *1 liane è ln Programma per 

canta napoli, Oggi a Pechino. L’ha annun- 
nn| ciato ieri il Quotidiano del- 

; . . t la sera di Pechino, in modo 

JUllO igieslas piuttosto sibillino: si sa che 

il concerto è tenuto da can- 
tanti cinesi, che il reperto¬ 
rio è costituito in massima parte di canzoni napoletane, ma 
non si sa se cantate in cinese o in italiano. Ad ogni modo 
è un buon momento per la musica occidentale in Cina: è 
sempre di ieri la notizia che Juiio iglesias è il primo cantan¬ 
te europeo invitato a partecipare a uno show televisivo, 
attualmente in corso di registrazione, e che sarà trasmesso 
in maggio. Si prevede la ba 2 zecco)a di 500 milioni di 
telespettatori. 

ALBERTO CRESPI 


Pasolini e i mass-media 


«Caro Garzanti, 
riguardo allo Strega...» 


A Mixer-Cultura questa volta tutto è stato quieto. Si 
parlava di Pasolini e una volta tanto senza scandali. 
Chissà, si potevano invece tirar fuori alcuni docu¬ 
menti ora a nostra disposizione. Per esempio brani 
di mettere. Eccone una scelta, decisamente «perver¬ 
sa». Bisogna giudicare senza moralismi ma con 
l'idea di essere di fronte a un personaggio dell'in¬ 
dustria della cultura e, insieme, suo feroce critico. 


GIORGIO FABRE 


■8 «Vorrei che tu scrivessi a 
luq zio Bompiani e a Cantillo 
Cedema due righe per pro¬ 
porre loro di votare per me al 
premio Strega» (a Silvana 
Mauri il 23 maggio 1955). 
«Pènna e lo slamo molto ami¬ 
ci,,e agiremmo In comune ac¬ 
cordo: potremmo decidere di 
pUbtare lo al Viareggio e lui al 
Màrzotto, dato che lui non po¬ 
trebbe mai vincere il primo né 
io] Il secondo. Lei dovrebbe 
garantirmi di aiutarci in questo 
sehso» (a Livio Garzanti, 23 
febbraio 1957), Sempre a Gar¬ 
zanti, ma due anni dopo (ago¬ 
sto 1959): «E per lì premio 
Vikregglo? Tutti mi dicono 
che me io danno: ma io vorrei 
fané qualcosa... Forse lei, co- 
m$ editore, qualche mossa 
putò farla. E la prima volta che 
le ^Chiedo qualcosa del gene¬ 
re; 8ono molto confuso e ver* 
gchnoso, Ma ci terrei tanto a 
questo Viareggio...*, A Vitto- 
ridBodlnl il 22 maggio 1968: 
«Ho fatto lo spoglio dei votan¬ 


ti allo Strega e ho selezionato 
secondo un curioso criterio: 
ho selezionato cioè le perso¬ 
ne la cui idea non mi inibisce 
nello scrivere un biglietto co¬ 
me questo: una richiesta di 
suffragio». L'anno seguente, 
invece: «Penso nella fattispe¬ 
cie al Premio Strega trionfo 
dell’atroce connubio tra il let¬ 
terato perbene e la signora 
perbene nel salotto buono...». 
Ancora a Ganzami, nell’aprile 
del 1964, con qualche inge¬ 
nuità e molta determinazione; 
si parla della prossima pubbli¬ 
cazione dì Poesia in forma di 
rosa: «lo direi che dovremmo 
insieme puntarci. E la prima 
volta che le scrivo una lettera 
di questo tipo, me ne darà at¬ 
to! Vuol dire che anch'io mi 
sono un po' lasciato corrom¬ 
pere o dal successo o dall’in¬ 
dustria culturale.,. Giungo al¬ 
l'assurdità di accluderle una 
possibile fascetta pubblicita¬ 
ria». 

S’è detto che è una scelta 
•parziale». Sono però tra ie 


cosà che rimangono più im¬ 
presse dalla raccolta curata 
da Nico Naldini per Einaudi 
(Lettere I955-I97S). Non che 
questo tolga qualcosa alla 
«presenza» pasoliniana nella 
cultura del Novecento. Ma 
certo impone di ripensare be¬ 
ne al suo «personaggio», ai 
suoi rapporti con la società 
delle lettere (poche le notizie 
sul cinema) e dell'industria 
della cultura. 

Talvolta Pasolini si contrad¬ 
dice. magari Ingenuamente 
(come quando scrive a Gar¬ 
zanti che quella lettera di rac¬ 
comandazione per un suo li¬ 
bro è la prima che abbia mai 
scritto), ma poi è sempre de¬ 
terminato a difendere la sua 
fama attraverso quelli che poi 
sarebbero diventati i «famige¬ 
rati» premi letterari. Altre vol¬ 
te (e questo è forse più sor¬ 
prendente) è anche disposto 
al falso: quando, sempre per 
Garzanti, scrive delle missive 
fasulle e predatale («lettere 
gaglioffe», le chiama) per va¬ 
nificare un contratto firmato 
con la Mondadori. Altrove, 
sollecita recensioni ai suoi li¬ 
bri, e difende come un leone 
ie sue opere, soprattutto dai 
«superficiali» recensori comu¬ 
nisti: li accusa ad esempio di 
aver fatto perdere ii Leone 
d’oro al suo Vangeio. Oppure 
si batte per conquistare I mer¬ 
cati stranieri pa Francia), a cui 
tiene moltissimo. 

Insomma, è un Pasolini che 



«Tre amici», l’ultimo libro di Mario Tobino, 

un duro racconto autobiografico sulla lotta partigiana 

Uomini di una Resistenza crudele 


Pier Paolo Pasolini 


cura (e giustamente) ta fama e 
il successo, quello viene fuori 
oggi. Come nella tradizione 
italiana umanistica da Bembo 
a D’Annunzio ai meno nobili 
esempi più recenti. O almeno, 
certa tradizione, pensando a 

3uella esattamente Contraria 
i un idiosiiicratico nato co¬ 
me Carlo Emilio Gadda. 

Resta un problema. Dopo la 
pubblicazione di queste lette¬ 
re, quale sarà l’interpretazio¬ 
ne che si darà dì Pasolini, cor¬ 
saro delle lettere e luterano 
della nostra cultura e durissi¬ 
mo critico della società dei 
consumi progressivi nellTtalia 
degli anni Sessanta e Settan¬ 
ta? Cambierà qualcosa? 

Non molto, probabilmente, 
per quanto riguarda il «valore» 
di quella analisi. Di più, certa¬ 
mente, sul piano della «socio¬ 
logia della cultura» di questo 
personaggio, che forse final¬ 
mente scende dagli altari laici 
e su cui si può incorniciare a 
discutere con coscienza di 
causa. 


Un libro duro, talvolta crudele, un libro sulla gio¬ 
ventù segnata dal fascismo e dall'antifascismo. E 
l'ultima opera di Mario Tobino, TYe amici, che rac¬ 
conta gli anni della lotta partigiana, le azioni clan¬ 
destine in città e in montagna e, al centro, si svolge 
la vita di tre personaggi legati da saldi vincoli dì 
amicizia. Vi si possono riconoscere anche persone 
esistite davvero. E c’è anche Togliatti... 


GINA LAGORIO 


■■ Succede, per certi auto¬ 
ri, di riconoscerli fin dalla pri¬ 
ma pagina come si nconosce 
dalla voce un amico al telefo¬ 
no. Non ci sono dubbi, sua è 
l'invenzione lessicale, suo l'a¬ 
blativo assoluto frequente più 
che nel naturale contesto iali¬ 
no, sua l'onda musicale del 
periodo scandita ed esaltata 
da trasgressioni a) tono prosa¬ 
stico consueto, tanto frequen¬ 
ti da costituire esse stesse una 
costante, suoi i verbi anomali 
a indicare più che l'azione l'e¬ 
mozione che suscita, o meglio 
l’azione come si riflette negli 
occhi di chi ia registra, Siamo 
in presemi* di una scrittura e 
di uno stile: la carta d'identità 
dello scrittore è presente in 
ogni sua parola. Basterebbe 
questo, credo, per salutare 
ogni libro di Mario Tobino 
con rispetto, quando non con 
gioia: si può amare o no, quel 
che è certo lo stile fa spicco 
nella griga palude dei molti 
prosatori apparentati dalla 


sciatteria, replica acefala della 
lingua dei «media», la lingua 
che è «ancora in vita (viva è 
un'altra cosa)» per parafrasa¬ 
re Silvio D'Arzo nella sua Con¬ 
tea inglese apparsa postuma 
da Selferio, contea letteraria 
senza servitù, da cui traggo un 
aforisma che mi è sembrato 
felice: «Per poter essere com¬ 
pagno a molti uomini, un per¬ 
sonaggio non deve esser ge¬ 
mello a nessuno». Anche uno 
scrittore. E Tobino non è ge¬ 
mello a nessuno. 

Con questo TYe amici 
(Mondadori) il narratore via- 
reggino ha compiuto un'ope¬ 
razione difficile, rischiosa, do¬ 
lente, non un romanzo, anche 
se poi tale può risultare alla 
fine, e tale lo presenta ii risvol¬ 
to. Ma in realtà si tratta di un 
libro-memoria, libro-biogra¬ 
fia, libro-diario, tenuto segre¬ 
to per anni, e ora rivelato, 
quasi per un compimento reli¬ 
gioso, sentendo battere vicina 


l'aia dell'angelo che chiama 
altrove: «lo non scrivo un ro¬ 
manzo, lo scrivo quel che 
dentro mi urge, annuncio pri¬ 
ma del dovuto». 

E così, se si è riconosciuto 
lo stile perché nel proprio 
scaffale ci sono I molti libri 
precedenti di lui. un altro mo¬ 
tivo de) procedere confidente 
del lettore è riconoscere vìa 
vìa dati biografici risaputi, il 
padre farmacista, l’infanzia 
viareggina, ie donne, sane e 
folli, la consuetudine con i 
malati di mente, la lussuria, gli 
incanti, la passione dei libri, 
l’amicizia, le stizze, l'allegria. 

Stavolta il nucleo narrativo 
è la volontà di raccontare per 
esteso l'esperienza di una ge¬ 
nerazione che, vissuta con il 
fascismo, dal fascismo si libe¬ 
rò cavalcando ideali di giusti¬ 
zia e di libertà, che patì, che 
lottò, che à illuse, che com¬ 
mise errori, che fu comunque 
viva e responsabile e che re¬ 
sponsabilmente arrivata al tra¬ 
monto giudica le stagioni per¬ 
dute. Questo ìi senso del libro 
di Tobino, questa la storia dei 
tre amici, Alfeo Ottaviani, 
pseudonimo dell'autore che 
dice «io», Aldo TVirri, protago¬ 
nista a Bologna della guerra 
civile, Mario Campi, morto 
impiccato dal fascisti; tutti e 
tre medici e antifascisti com¬ 
battenti, gli ultimi due Meda¬ 
glia d’oro della Resistenza, 
ma con una vocazione diversa 


il narratore che aveva da «pro¬ 
vare, filtrare, decantare quello 
che pollava dalla nascita, es¬ 
sendo nato scrittore; misurerà 
il tempo se minimo o alto». 

Una gioventù ricca di studi, 
di tensioni intellettuali, di de¬ 
siderio di libertà, nell’atmo¬ 
sfera particolare dì anni che 
sono vivi ormai nella memoria 
solo di chi ha già ii più della 
vita alle spalle, ma salvata 
dall'oblio piu che dagli storici, 
dagli scrittori che l’hanno rac¬ 
contata, da Pratolini a Bilen¬ 
chi da Pavese a Fenoglio; 
ognuno dei tre amici la vive 
con l'estro e gli umori del suo 
carattere e del suo destino: 
bizzarro e generoso Campi, di 
famiglia operaia, e la madre, 
Sandrina, è una delle figure 
del libro che non si dimentica¬ 
no; asciutto, ascetico, rigoro¬ 
so e duro, tempra dì coman¬ 
dante T\mi; svagato e silenzio¬ 
so, in un dialogo ininterrotto 
con i propri fantasmi il narra¬ 
tore. Tlittì e tre brillanti negli 
studi, tutti e tre affamati dì 
ideale: quando l'ora verrà dì 
dimostrare con ì fatti quello in 
cui credono, nessuno del tre 
si tirerà indietro. Sono gli anni 
feroci della lotta clandestina, 
delle azioni partigiane in mon¬ 
tagna e in città, tempi di vio¬ 
lenza e di tortura, di odio e di 
dolore. Qualche memoria 
brucia quando la delusione 
sopravviene dopo ia carica di 
candida fiducia e rii incorrotta 


passione e si capisce «che il 
mondo non cambia, gli uomi¬ 
ni sono quegli stessi tante vol¬ 
te soppesati dal Machiavelli, 
implacabili la legge della poli¬ 
tica, del potere, del coman¬ 
do». 

Ecco. TTeamiclè il libro di 
questa gioventù segnata dal 
fascismo e dall'antifascismo, 
un libro talvolta duro e peni¬ 
no crudele, nella volontà 
esplicita di una resa di conti 
che la storia pubblica non of¬ 
fre quasi mai agli individui 
quanto più vi hanno investito 
di sé: «Vivevo solo, tra i matti, 
sul fiore della disperazione, 
ogni speranza infranta*. E c'è 
anche Togliatti con un ritratto 
inedito, tra il critico e ('affasci¬ 
nato, dove si sente la suge®* 
stione esercitata dall’uomo, 
dal linguaggio «puro italiano, 
ogni parola specchio esatto di 
ciò che voleva esprimere, 
ogni parola giusta a sollecitare 
il cuore e la mente di chi lo 
ascoltava». Ma Togliatti è un 

Klitico e tra poesìa e politica 
ccordo è fragile e II rigetto 
sancisce la fine del rapporto. 
Credo non sia difficile per chi 
conosce ia storia del nostro 
dopoguerra dare ì veri nomi a 
Campi e a T\irri, e riconoscere 
fatti e avvenimenti qui rievo¬ 
cati di un periodo di sofferta 
complessità, dì scontri anche 
drammatici; non a caso a Reg¬ 
gio Emilia, tra breve, si parlerà 
di Valdo Magnani e ai Aldo 
Cucchi. 





































































Cultura e Spettacoli 


□iwt™—c*e 22 jo a Napoli un convegno sul linguaggio elettronico, tra tv e alta teoria 
Il buco ^ »i • i i • /%i a 

Ira, Ecco il video dei filosofi 


Hi Provate a immaginare 
l'Italia coperta in gran parte 
dalle acque del mare innalza¬ 
toli per decine di metri rispet¬ 
to al livello attuale no, non é 
una immagine che viene dal 
lontanissimo passato e neppu¬ 
re fantascienza È una previ¬ 
sione scientifica anche abba¬ 
stanza attendibile e per di più 
una previsione per un futuro 
piuttosto prossimo potrebbe 
avverarsi secondo gli scien¬ 
ziati già entro una trentina di 
anni se la temperatura sul pia¬ 
neta dovesse continuare a 
crescere a causa deH'effetto 
serra e per rassottigliarsi dello 
atrato di ozono nell'atmosfe¬ 
ra, Se ne parlerà stasera a Sa¬ 
marcanda, su Raitre alle 
22,IQ Ospite in studio il mini¬ 
stro dell'Ambiente Ruffolo 
che ha posto propno nei gior¬ 
ni scorsi questo problema ai 
paesi della Cee II disastro è 
annunciato ma non inevitabi¬ 
le, a Samarcanda si discuterà 
proprio dei possibili rimedi 
Altro tema delia trasmissione 
le malattie stagionali allergi¬ 
che, ospite il professor Mark 
Pepys, un grande allergologo 

□ Mkjjjj» 20 30 

Da Ferrara 
genetica 
e affini 


■■ Nel segreto dei labora¬ 
tori si compiono già esperi¬ 
menti di manipolazione gene¬ 
tica su animali e uomini? È da 
questa demanda che parte /f 
testimone, il programmma di 
Raidue condotto da Giuliano 
Ferrara (stasera alle 20,30) 
Scienziati, uomini di lettere, 
ricercatori e anche un vesco¬ 
vo discuteranno di possibilità 
e limiti della ricerca In questo 
delicatissimo settore Tra gli 
ospiti in studio ci saranno Oli¬ 
verio, Rodotà, Sacchetti, Cro¬ 
ton, collegamenti con il Nobel 
Dulbecco e coll arcivescovo 
di Ravenna Ersilio Tonini In 
studio una cicogna, dei robot 
e un uovo quadrato, frutto di 
una manipolazione genetica 





«Video» come dada. Nelle possibili associazioni di 
pubblicità e arte elettronica, satellite e videocas¬ 
setta, simulacro e scambio simbolico, uomo e co¬ 
sa. «Video» è il luogo dove le immagini dei mondo 
- e i filosofi che le hanno prodotte occupandosi di 
immagine elettronica * e il mondo delie immagini 
vero e propno confluiscono. Di video si è parlato 
in un convegno a Napoli. 


FABIO MALAGNINI 


«Moebius Column», opera al computer di Damela Bertol 


tm «Videoculture strategie 
dei linguaggi elettronici», or¬ 
ganizzato dal dipartimento di 
Sociologia e dal dipartimento 
di Scienze relazionali e della 
Comunicazione dell Universi¬ 
tà di Napoli, ha cominciato a 
verificare se te premesse di 
questo incontro esistano an¬ 
che dalle nostre parti dove il 
nt&rdo accumulato rispetto al¬ 
la situazione istituzionale 
Ì (specie americana e francese) 
è diventato quasi esplosivo 
j# Il plurale (culture, linguag¬ 
gi, universi paralleli per Anto¬ 
nio Caronia, che mutua la me¬ 
tafora dalla fantascienza) è 
d obbligo in una pnma edizio¬ 
ne che ha visto la presenza di 
filosofi e teorici delle comuni¬ 
cazioni come Paolo Fabbri e 
Jean Baudrillard, pubblicitari 
e televisivi come Michele Vec¬ 
chia e Paolo Giaccio, universi¬ 
tari «operativi» come Alain Re- 
naud, responsabile per l’im¬ 
magine di sintesi del Piano 
— Media promosso dalla Cee e 


braccio destro di Paul Virilio 
in un altro progetto (Blocco 
Imagina), tutto francese, di un 
«media lab» per la computer 
grafica di creazione 
Ripetersi che il soggetto è 
stato assorbito dalla trasfor¬ 
mazione elettronica, sottoli¬ 
nea Alberto Abruzzese, che 
questo incontro ha voluto e 
coordinato, assieme a Angela 
Ptromallo, non toglie il fatto 
che siamo ancora vivi e 
un’ampia fetta di produzione 
culturale ancora da giocare 
nell’immediato futuro Su qua¬ 
li adattamenti antropologici 
quindi a conviene puntare? 
Qual è la metafora guida? Se¬ 
condo Cario Formenti. «l’Idea 
del mondo macchina non isti¬ 
tuisce più una relazione sog¬ 
getto-oggetto di tipo strumen¬ 
tale, manipolatone ma un rap¬ 
porto di interazione comuni¬ 
cativa» Le tre risposte stan¬ 
dard - la ottimistico prometei¬ 
ca (cioè il classico «No pro¬ 
blema) il postmodernismo 


«cntico» di marca francese (il 
linguaggio dei media si fa sog¬ 
getto, il soggetto si «codifica», 
fino a ciò che Baudrillard ha 
chiamato in questo convegno 
«fase frattale»), la difesa ad ol¬ 
tranza del progetto moderno 
(Habermas) - sì assomigliano 
in quanto non escono dall’o- 
nzzonte del logos, apocalittici 
ed integrati si dividono ma 
continuano ad aggrapparsi al¬ 
la continuità della tradizione 
occidentale A Prometeo e so¬ 
ci, Forment» oppone Hermes 
come simbolo della razionali¬ 
tà contemporanea, piu flessi¬ 
bile, «pronta a giocare l'ambi¬ 
guità dell immagine contro la 
precisione del concetto» 
Riequilibrando il rapporto 
•rottura e continuità» Giaco¬ 
mo Marramao parte dalla «ta¬ 
cita lectio» di Ambrogio e dal¬ 
lo stupore di Sant'Agostino 
(che lo vede leggere, appun¬ 
to, «tacitamente», senza più 
nessun nferimento all’oralità) 
per approdare ail’odiema ri¬ 
voluzione elettronica, che 
passa per la nvolturane del li¬ 
bro e la galassia Gutemberg 
del XV secolo analizzata da 
Me Luhan Ogni movimento è 
già iscritto nel penmetro del 
movimento precedente e n- 
pete in parte ritornelli già sen¬ 
titi, ci sembra di andare avanti 
anche quando «prendiamo at¬ 
to» con qualche secolo di n- 
tardo 


Del resto I intelligenza arti¬ 
ficiale in trent anni non ha ca¬ 
vato un ragno dal buco, ma ha 
migliorato la conoscenza del- 
I intelletto umano Lo ricorda 
Paolo Fabbri chi ha detto che 
le buone ipotesi scientifiche 
partoriscono buona tecnolo¬ 
gia e viceversa? Spesso è stato 
esattamente il contrario La 
tecnologia non cade dall'al¬ 
bero della scienza, viene pat¬ 
tuita strada facendo, nei ter¬ 
mini di una metafora o di un 
contratto Per stare nel campo 
delle tecnologie video, oggi la 
pubblicità è contrattualmente 
molto forte il suo paradosso 
(Marco Vecchia) consiste 
nell’attirare la più grande con¬ 
centrazione mai vista di soldi 
e creatività per vendere un 
pannolino Piu del cinema ap¬ 
pare, ad esempio, in grado di 
orientare l’immagine di sintesi 
oltre le finalità tradizionali (in¬ 
dustriali, civili, militan), sul 
terreno Ma a questo punto sa¬ 
rebbero necessan quei sapen 
che, a livello istituzionale, 
Alain Renaud nvendica per la 
formazione teorico-pratica 
delle persone, quella matura¬ 
zione del gusto e delle «video- 
culture» che, facendo video e 
computer animation (avverto¬ 
no Luciano Salto, nero Cec¬ 
chini, Franco MasottQ, oggi 
manca come l’ossigeno C 
non solo a loro, se bisogna 
giudicare dal «tutto esaunto» 
dell’Aula Magna napoletana 


Bruce Springsteen, atteso a Torino 


Annunciato «Sere d’estate» 

Rock più cinema 
uguale Torino 


dannaci, quell’Irlanda annacquata dal pop 


ROBERTO GIALLO 


am MILANO L'Irlanda, e non 
si scopre oggi, è terra ad alto 
tasso di produzione musicale 
Gli equilibri dell industria di¬ 
scografica passano anche di 
li, con Londra un po appan¬ 
nata e le regioni ael Nord a 
recitare in primo piano I 
Clannad, da questo punto di 
vista, hanno un posto a sé per 
anni impegnati a confeziona¬ 
re un folk purista molto atten 
to alla tradizione, si ntrovano 
ora convertiti al pop, con un 


occhio alle classifiche e l altro 
al vecchio, fedele pubblico 
abituato a suoni ben piu nobi¬ 
li Ecco allora il concerto mi¬ 
lanese, che segue di poco ia 
pubblicazione di Sinus, l’al¬ 
bum della svolta definitiva e 
deila finale nconversione alla 
canzone leggera 
Si tratti di «crescita» (come 
dicono loro) o di «tradimen¬ 
to», come li rimproverano t 
consumatori accaniti di musi¬ 
ca folk, ì Clannad hanno por¬ 


tato al Rolline Stone mille per¬ 
sone li risultato non poteva 
essere che un compromesso 
decoroso, visti i precedenti 
della band e il mestiere che i 
suoi componenti hanno sicu¬ 
ramente accumulato in anni 
di attività, ma anche un po’ 
tnste se si pensa al rapido tra¬ 
monto delle fortune commer¬ 
ciali del folk, ormai costretto, 
pur di affacciarsi sulle vendite, 
ad accettare ogni contamina¬ 
zione 

Cosi può capitare che nello 
stesso concerto (meno di due 


ore) si possa ascoltare una 
ballata tradizionale imbastita 
sul suono acuto dell'arpa cel 
fica, e uno sprazzo di pop mu 
sic costruita sulle tastiere elet 
troniche Eppure le cose più 
convincenti i Clannad le fan 
no sentire ^proprio nei brani 
tradizionali, nelle ballate celti 
che come Caislean Oir, o 
quando Maire Brennan si ci 
menta nelle ballate acustiche 
e vocali Chitarre acustiche 
contrabbasso, arpa, flauti e 
percussioni, cui si aggiungono 
spesso tastiere in coppia i tre 


fratelli Brennan con gli zìi 
Noel e Padraig Duggan, nu¬ 
cleo fondatore del Clannad, si 
ntrovano in mano un gruppo 
pop e lo usano per quello che 
è, stacchi precisi delle tastie¬ 
re, battena sempre presente 
Quando arriva Stnus, can¬ 
zone dell'ultimo album che è 
un po* il manifesto della svol¬ 
ta, si capisce che la direzione 
è presa e che ì Clannad posso¬ 
no essere un buon gruppo 
pop irlandese come ce ne so¬ 
no parecchi, piu desiderosi di 


am vare al grosso pubblico 
che di mantenere inalterati i 
suoni tradizionali Un percor¬ 
so abbastanza usuale, per le 
formazioni irlandesi, che si 
sentono un po tutte figlie de¬ 
gli U2 e che puntano ormai 
alla scena del rock e del pop 
consapevoli di andare final¬ 
mente a giocare sui mercati 
intemazionali Una vera cor¬ 
rente, quella dei rock irlande¬ 
se, nella quale i Clannad si ca¬ 
lano con tutto il loro reperto¬ 
rio tradizionale riletto e npen- 
sato in chiave pop 


M TORINO Lunga estate 
spettacolarmente calda per la 
città della Mole dove, dalla fi¬ 
ne di maggio a tutt'agosto, in 
van spazi cittadini si sussegui¬ 
ranno. en plein air ; rappre¬ 
sentazioni teatrali, proiezioni 
di film, concerti rock, iazz e 
folk, spettacoli di danza. La 
manifestazione, organizzata 
come da oltre un decennio 
dall’assessorato comunale 
per la Cultura in collaborazio¬ 
ne con l’assessorato allo 
Sport, con due Circoscrizioni 
cittadine e van enti e associa¬ 
zioni culturali (Arci, Agis, Tea¬ 
tro Stabile ecc ), dallo scorso 
anno è stata ribattezzata (ma- 
gan un po' banalmente ). 
•Sere d’estate», era nata come 
•Punti Verdi» 

Banale l'insegna, ma stan¬ 
do alle promesse, espresse in 
una conferenza stampa dal¬ 
l'assessore culturale Marziano 
Marzano, di notevole livello, 
sia quantitativo che qualitativo 
il programma. A dare il via alle 
molte serate spettacolan sarà 
Michael Jackson con un con¬ 
certo allo Stadio il 29 maggio 


Ione musicale Bruce Spnn- 
gsteen, i Pmk Floyd, Frank 
Zappa. Dizzy Giliespie, Jean 
Lue Ponty, Winton Marsalis, la 
Big Band di Buck Clayton, 
l'orchestra di Buddy Tate e il 
gruppo cubano degli Irakere 
Per la parte coreutica della 
manifestazione, vi è il cartello¬ 
ne del 2* Festival Intemazio¬ 


nale di Balletto «Torino Dan¬ 
za» (dal 19 giugno al 13 luglio 
al parco Rignon, particolar¬ 
mente ricco di appuntamenti, 
tra cui l’Aterballetto con la 
«prima mondiale» di Octet 
della coreografa Lucinda 
Childs e Alessandra Ferri con 
•le stelle dell'Amencan Balle! 
Theatre» Tra I cinque «punii» 
cittadini che ospiteranno le 
■Sere d'estate», spicca per la 
sua novità il programmatica¬ 
mente «langhiano* Metropo¬ 
li Si tratta diuna grande are¬ 
na cinematografica, realizzala 
da un'idea ai Alessandro Si* 
gnetto (la scenografia è di 
Paolo Bernardi), nel cuore del 
Valentino Insomma, una sor¬ 
ta di Massenzio torinese, dove 
dal 15 giugno al 28 agosto si 
accenderà un grande scher¬ 
mo per rassegne filmiche e 
•anteprime» da Cannes e altri 
festival L'articolato program¬ 
ma estivo comprende inoltre* 
il festival intemazionale «A 
tutta birra», nel parco della 
Pellerina, rassegne teatrali nel 
cortili delle Circoscrizioni 2 e 
5, «prove aperte» al parco Ri* 
gnon dello spettacolo Tfoge- 




Stabile cittadino per la regia di 
Mario Missiroli e, sempre al 
Rignon, una Rassegna teatrale 
«autogestita», che nell’ultima 
settimana di luglio vedrà alla 
ribalta le compagnie «I nuovi», 
«Tonno teatro», «Arteviva», 
•Teatro Club», «Anna Cuculo 
Group» e «Fanteatro» di Rai¬ 
mondo Cesa D/Vf 



22.90 TQ NOTTE 


7.00 ■UONOIOftNO ITALIA 



WONDER WOMAN. Telefilm 


KUNO FU. Telefilm 


AGENZIA ROCKFORD. Telefilm 


CHARUE’S ANQEL8 Telefilm 


ARNOLD. Telefilm con Gary Coloman 


8MILE. Varietà con Gerry Scoiti Nel 
corso del programma telefilm Casa Kea 
ton 


BIMBUMBAM Con Paolo e Uan 


HAZZARD. Telefilm 


SIMON & SIMON Telefilm 


BALLIAMO E CANTIAMO CON LI¬ 
CIA Telefilm 


8.30 LA GRANDE VALLATA Telefilm 



RADIO 


io v K': | M:.TT T rrF'frnR , ‘i : vo:F<nrT:i’T 


0.40 OLI INTOCCABILI. Telefilm 


8UPERCAR. Telefilm 


CIAK.. 81 DIRA 


1.09 LA 8TRANA COPPIA Telefilm 


19.30 QUINCY. Telefilm «Tacita cospirazione», 
con Jack Kluaman Robert Ilo 


0.08 PETROCELU. Telefilm 


1.08 VEQA8. Telefilm 


RADIONOTIZIE 

• GAI INGR2 NOTIZIE 6 4> GR3 7 
GR1 7 ZI GR3 7 30 GR2 RADIOMATTINO 
8 GR1 8 30 GR2 fi AD «MATTINO 8.30 
GR2 NOTIZIE 9.48 GR3 10 GRl FLASH 11 
GR1 1130 GR2 NOTIZIE 1148 GR3 
FLASH 12 GR1 FLASH 13.10 GA2 REGIO¬ 
NALI 1130 GR2 RADIOGIORNO 13 GR1 
13 30 GR2 RADIOGtORNO 1348 GR3 14 
GRt FLASH 14.48 GR3 18 GR1 18.30 
GR2 ECONOMIA 18 30 GR2 NOTIZIE 17 
GRt FLASH 17 30 GR2 NOTIZIE 10.30 
GR2 NOTIZIE 18.48 GR3 18 GRt SERA 
18 30 GR2 RADiOSERA 20.48 GR3 22 30 
GR2 RADIONOTTE 23GR1 23BSGR3 

RADIOUNO 

Onda vwd» « 03 0 58 7 68 9 87. 11 57 
12 58 14 57 18 57 18 58 20 57 22 57 


• RNkoanchio 88 12 Via Asiago Tenda 14 
Musica «ri • oggi 18 II paginon» 17 30 Raiu 
no jeti 68 18.30 Musici <M noatro ttmpo 
20 18 Calcio lussemburgo-ltalia 23 05 La 


RADIODUE 

Onda varò» 8 27 7 26 8 26 9 27 11 27 
13 26 15 28 16 27 17 27 18 27 19 26 
22 27 81 giorni 8 10 Taglio di terza 10 30 
Rsd»du»3131 12 48 Perché non parli? 18 
Il diserto del tartari 18.32 11 falcino discreto 
deH» melodia 20 48 Radiodue «era fau 
21.30 Raidue 3131 notte 

RADIOTRE 

Ondawd» 7 23 9 43 11 43 8 Preludio 
8.30-11 Concerta del mattino 7 30 Prima 
pagina 11 48 Succede in Italia 12 30 Pome¬ 
riggio muticele. 17.30 Terza pepita 211 con 
certi di Milano. 23.86 Notturno italiano a Rai- 
ateraonotte. 


SCEGLI IL TUO FILM 


18.00 I MISERABILI 

Regia di Lowis Minatorio, con Mlchaoi Ranni*. 
Dtbra Pagai. Usa (1952) 

*n una giornata piuttosto povera di film apriamo con 
un pomeriggio m compagnia di Victor Hugo Tra la 
numerosa versioni dai «Miserabili» quatta è la più 
hollywoodiana, à molto fedele al libro ma H cast non 
8 stallare coma natia Hollywood dagli anni Cinquanta 
sarebbe stato lecito attandersi Bravo il regista, H 
Miiastone autore di «Ali'Ovest manta di nuovo*. 
CANALE ■ 


20.30 L’ULTIMA VOLTA CHE VIDI PARIGI 

Ragia di Richard Brooke. con Llz Taylor. Van 
Johnson. Walter Pldgaon. Usa (18541 
Dramma d'amore nella Parigi deU'immediato dopo¬ 
guerra Un tenente arrancano sposa una giovane 
benestante, ma il matrimonio va a rotoli nonostante 
la nascita di una figlia Un robusto metodrammon* 
senza grandi trovata. Brooks è un bravissimo rsgista 
che ha fatto di meglio. 


20.30 PIO BELLO DI COSI SI MUORE 

Ragia di Pasquale Feata Campanile, con Enrico 
Monteeeno, Monica Guarritora. dalia (1982) 
Strana davvero la coppia formata da Montesano a 
dalla Guamtore sono manto a moglie, ma par motivi 
di denaro lei convinca lui a battere il marciapiede 
Travestito, a intenda E lui accatta, rivelando anche 
un certo talento 
CANALE 8 


20.30 L’ODISSEA DEL NEPTUNE 

Ragia di Daniel Patria, con Ben Gazzera, Ernaat 
Borgnint. Usa (1973) 

Dramma negli abissi, quanta umiditàl Un terremoto 
sottomarino fa precipitare in un crepaccio il labora¬ 
torio subacqueo Oceanlab Al aoccorso dei tre uomi¬ 
ni intrappolati parte il batiscafo Neptune 

RAITRE 


20.30 EUTANASIA DI UN AMORE 

Ragia di Enrico Maria Salerno, con Ornella Mu¬ 
ti. Tony Musante, dalla (1978) 

Un insegnante fiorentino, Paole, è stato abbandona¬ 
to da Sena, una sua ex allieva eoo cui da tempo 
conviveva Apriti cielo! I due si ritrovano tempo dopo 
a Parigi, e Sena gli confessa di averlo abbandonato 
perché Kit l'aveva costretta ad abortire Provano a 
rimettersi insieme, ma anche stavolta Paolo sì bloc¬ 
ca davanti alla paternità Un melodramma «mede 
in Itaiy» tratto dall omonimo romanzo dì Giorgio Sa- 
viane Dirige (abbastanza bene) un attore, Enrico 
Maria Salerno 
ITALIA 7 


23.20 UMBERTO D. 

Regia di Vittorio Da Sica, con Carlo Battisti. 
Maria Pia Caailio. Italia (1952) 

Quanta pazienza, cari cinefili bisogna aspettare la 
notte fonda per vedere un capolavoro. «Umberto 
D » non ha bisogno di presentazioni Molta critica lo 
considera il vertice assoluto del neorealismo insieme 
a «Paisà» E la storia di Umberto Domenico Ferrari, 
un vecchio solo, che vive di una misera pensiona 
statale Le traversie della vita lo spingono verso il 
suicidio sarà il suo cagnolino Flit a ««varati la vita 
senza volarlo Ma à davvero una salvezza? Il film, 
scrìtto da Zavattlni. fu un fiasco al botteghino a teca 
arrabbiare Andreotti. Rivedetelo, se to merita 
ITALIA 1 
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Cultura e Spettacoli 


Teatro 

A Siracusa 
Aristofane 
e Sofocle 

ttri ROMA. Tn poco meno di 
un ittese, il 21 maggio per la 
precisione, si aprirà il XXX cl< 
do di spettacoli classici di SI* 
racusd organizzato dall'Istitu¬ 
to Nè^nale del Dramma An¬ 
tico con il patrocinio di tutte 
le Istituzioni pubbliche, dal 
ministero del Turismo e Spet¬ 
tacolo sino alla città di Siracu- 
sa, passando per Regione e 
Provincia. 

Due 1 grandi spettacoli di 
apertura: Aiace dì Sofocle, per 
la regia dì Antonio Calenda, 
andrà in scena il 21 : Le nuvole 
i Aristofane, per la regia di 
Giancarlo Sammartano, previ¬ 
sto per la serata successiva. 
«Abbiamo fatto questa scelta 
- ha detto il prof. Giusto Mo¬ 
naco, commissario straordi¬ 
nario dell’inda, durante la 
conferenza stampa di presen¬ 
tazione - mirando a dei capo¬ 
lavori di sicuro impatto e si¬ 
gnificato per il vasto pubblico, 
ma che tuttavia in passato non 
sono stati allestiti di frequen¬ 
te, Unica direttiva comune per 
i dqe spettacoli è quella di 
non banalizzare questi classici 
con modernizzazioni forzate: 
contengono in se stessi la loro 
attualità». 

«La nostra messinscena 
dqlIVl/ace - ha detto Antonio 
Calenda - è stata costruita 
prestando ascolto agii echi 
delta drammaturgia del Nove¬ 
cento, soprattutto alle sugge¬ 
stioni di un teatro dell’assurdo 
così vicino, a mio parere, alla 
"parola” sofoclea» 

«Il rischio nel mettere in 
scena Aristofane - aggiunge, 
invece, Sammartano - è nei 
legame feroce con la sua sto¬ 
ria. Non si può fingere che 
parli del mondo, non si può 
attualizzare il messaggio. Lui 
parla di Atene, di quella polis, 
di quelle corruzioni. Sarà, al¬ 
lora, uno spettacolo diverten¬ 
te ma rigoroso». Tra gli attori 
del due cast (vi sono nomi già 
noti, come Paolo Bonacelli, 
Gigi Diberti, Giustino Durano, 
Luca Blagini), figurano molti 
degli attori che si sono diplo¬ 
mati quest'anno presso la 
scuola di teatro dell'Inda. 



Undici artisti delfUrss 
a Milano: una mostra 
per scoprire i mille volti 
della pittura sovietica 


«La perestrojka è anche 
un fatto economico» 

E in luglio a Mosca 
una grande asta di Sotheby’s 


MARINA DE STASIO 


M MILANO. Una finestra che 
si spalanca su un mondo so¬ 
stanzialmente sconosciuto: è 
l'impressione che danno le 
mostre di arte contempora¬ 
nea sovietica che si sono inau¬ 
gurate a Milano e a Varese in 
questi giorni. Le vicende stori¬ 
che dell’Unione Sovietica, il 
fatto che questi artisti siano 
cresciuti relativamente appar¬ 
tati rispetto ai grandi flussi 
dell'arte internazionale, nu¬ 
trendosi però della linfa di 
una cultura ricca e vitale co¬ 
me quella russa e delle altre 
nazionalità sovietiche, fanno 
sì che le loro opere ci appaia¬ 
no diverse, originali rispetto 
all’uniformità di tante espe¬ 
rienze fatte in serie presenti 
sulla scena internazionale, ma 
al tempo stesso non esprima¬ 
no affatto una realtà arretrata 
o periferica. 

Ieri mattina è stata presen¬ 
tata alla stampa la mostra «Ar¬ 
tisti contemporanei sovietici», 
organizzata dallo Studio Mar¬ 
coni di Milano (via Tadino 15, 
orario martedì, sabato 
10-12,30, 16-18,30): undici 
artisti, dieci pittori e uno scul¬ 
tore, scelti dal gallerista Gior¬ 
gio Marconi durante un sog¬ 
giorno a Mosca in compagnia 
di Emilio Tadini, critico d^rte 
e pittore dì galleria, proposti 
fino al 15 giugno al pubblico e 


al mercato italiano, all'atten¬ 
zione sia dei collezionisti che 
degli altri ^galleristi italiani e 
stranieri. «È l’inizio di un gran¬ 
de lavoro, di una collabora¬ 
zione che continuerà e si am¬ 
plierà per arricchire la nostra 
cultura», ha detto Tahir Sala- 
khov, primo segretario dell’U¬ 
nione degli artisti sovietici, 
l'organismo che raccoglie 
26.000 iscritti ma che, il segre¬ 
tario ha tenuto a sottolineare, 
sostiene comunque opere di 
qualità, come conferma la 
presenza nella mostra milane¬ 
se di alcuni artisti che appunto 
non sono membri dell'Unio¬ 
ne. 

Sì è parlato di perestrojka, 
naturalmente, la grande ripre¬ 
sa di attività, l'apertura inter¬ 
nazionale dell’arte sovietica 
attuale non può non essere ri¬ 
collegata alle riforme in atto 
nel paese. Da noi tutti quanti 
sono in fondo convinti che in 
Urss domini ancora il reali¬ 
smo socialista: gli artisti sovie¬ 
tici presenti alla conferenza 
stampa hanno insistito sul fat¬ 
to cne l'era del realismo so¬ 
cialista è finita da un pezzo, le 
esperienze degli artisti da 
tempo sono libere e vanno in 
varie direzioni, tuttavia in que¬ 
sti anni alcune cose importan¬ 
ti sono successe: «L'arte da 
noi ha sempre avuto uno svi¬ 


erà toro per tecniche e stifi, K 
accomuna l'interesse costan¬ 
te per la figura e per il mondo 
dell'uomo, il paesaggio è una 
presenza marginale. Se Lev 
Tabenkin si limita a presenta¬ 
re una versione russa della so¬ 
lita Transavanguardia, non 
mancano in mostra opere di 
grande interesse e fascino: le 
composizioni sconcertanti di 
Evghenij DybskiJ, che nasco¬ 
no dall'accostamento ardito 
eppure armonico di colori for¬ 
ti e vivi in forme che tendono 
alla geometrizzazione; il mon¬ 
do di Maksim Kantor, un gio¬ 
vanissimo - è nato nel 1957 - 
che indaga attraverso soluzio¬ 
ni formali e di colore che ri¬ 
cordano un po’ la Nuova Og¬ 
gettività tedesca, una realtà 
umana e psicologica blocca¬ 
ta, chiusa in una lotta difensi¬ 
va per mantenere una propria 
identità e dignità; i singolari 
ritratti fauve di Mina Cicerina, 
in cui l’eredità delle avanguar¬ 
die viene accolta e interpreta¬ 
ta in forme attuali. 

Al centro di queste opere 
c'è una nflessione sulla condi¬ 
zione umana, un discorso su 
temi esistenziali sempre attua¬ 
li, ma anche un discorso lin¬ 
guistico, formale in grado di 
proporre soluzioni originali e 
molto interessanti. 


Realismo socialista? 


«Niet», grazie 

Allo Studio Marconi di Milano, in via Tadino, è aper¬ 
ta lino al 15 giugno una mostra di straordinario 
interesse. «Artisti contemporanei sovietici,: dieci 
pittori e uno scultore, giovani e giovanissimi (uno è 
nato nel 1957), che documentano come l’arte dei 
grande pianeta Urss non si limiti alle convenzioni 
del realismo socialista. In contemporanea, un'altra 
mostra di artisti sovietici è aperta a Varese. 


luppo multiforme - ha detto 
Salakhov - però non sempre 
questo è stalo visibile, i pittori 
che sono presenti a questa 
rassegna hanno partecipato 
due anni fa dia XVII Mostra di 
Mosca, una mostra a suo mo¬ 
do rivoluzionana perché i gio¬ 
vani pittori l'hanno organizza¬ 
ta da sé, secondo le propne 
concezioni. La mostra ha su¬ 
scitato molto interesse; ades¬ 
so allo sviluppo della nostra 
arte partecipa una nuova ge¬ 
nerazione di artisti, che sarà 
protagonista, all'inizio del 
1990, dì una grande esposi¬ 
zione». 

•Prima delia perestrojka - 
ha aggiunto Evghenij Dybskii, 
uno degli artisti non iscritti al¬ 
l'Unione che espongono allo 
Studio Marconi - partecipava¬ 
mo a serate, a mostre in luo¬ 
ghi non ufficiali, ma anche 
con la presenza della stampa. 
Adesso c'è la libertà di parte¬ 
cipare alle mostre nelle sedi 
ufficiali, e anche la libertà di 


non partecipare se qualcosa 
non ci sodd isfa». 

Non bisogna però dimenti¬ 
care che la perestrojka è un 
fatto economico oltre che di 
idee: l'intenzione dei sovieti- 
et, convinti che la loro arte 
possa figurare degnamente 
sul mercato intemazionale, è, 
a quanto pare, di esportarla 
sempre di più, facendola en¬ 
trare nel circuito commercia¬ 
le europeo. Un certo interesse 
esiste già: si è già venduto pa¬ 
recchio in Giappone (10.000 
quadri) e in Germania; il 7 lu¬ 
glio si terrà a Mosca una gran¬ 
de asta di Sotheby's, a cui par¬ 
teciperanno tre degli artisti 
presenti a Milano: Dybski), 
Kantor e Tabenkin Oc opere 
che andranno all'asta saranno 
prima esposte a Parigi, Fran¬ 
coforte, New York e Zurigo). 

Tornando all'Italia, il pro¬ 
gramma di collaborazione e 
scambi proseguirà con una 
mostra di artisti italiani legati 


Qui sopra «Gioco 
con uccello», 
bronzo di Ga- 
daev Accanto, 
«Rissa» di Kan¬ 
tor 


allo Studio Marconi che si ter¬ 
rà al palazzo dell’Arte di Mo¬ 
sca dal 17 maggio ai 15 luglio. 
Intanto i Musei civici di Villa 
Mirabeilo, a Varese, ospitano 
fino al 28 giugno una mostra 
organizzata dal Comune di 
Varese e dall'Unione degli Ar¬ 
tisti sovietici, con opere di una 
settantina di pittori e incisori 
(orario 9,30-12,30, 14-17,30; 
chiuso lunedì); in autunno 
toccherà ad un gruppo di pit¬ 
tori e scultori legati all'area 
del Varesotto esporre a loro 
volta a Mosca. A completare 
questa prima fase del pro¬ 
ni di artisti sovietici in Italia e 
viceversa. 

Visitando la mostra dello 
Studio Marconi ti ha l'impres¬ 
sione di incontrare personali¬ 
tà robuste, potenti, anche in 
artisti molto giovani, a diffe¬ 
renza di certi nostri pittori 
emergenti che a volte, anche 
se bravi, sembrano un po' 
omogeneizzati; molto diversi 


Musica. Parla Stanislav Bunin 

«D pianoforte? 
Una malattia» 


ELENA BIODI 


■B Vincitore nel 1983 del 
concorso intemazionale 
«Marguerite Long» di Parigi, è 
con il clamoroso successo ot¬ 
tenuto al concorso «Chopin» 
nell’85 che il sovietico Stani¬ 
slav Bunin, meno che venten¬ 
ne, è entrato a far parte di 
quetla rosa di pianisti laureati 
a Varsavia che si contano sulla 
punta delle dita. Impossibile 
non apprezzare II suo Chopin 
vellutato e insieme aspro, inci¬ 
so per la Deutsche Grammo- 
phon, o il suo Debussy, affa¬ 
scinante ricerca di diversi pia¬ 
ni sonori: l'energia e il vigore 
con cui disegna un fraseggio 
elegante, mai affettato sono 
davvero rari. 

Stanislav nasconde dietro 
un paio di folti baffi biondi un 
viso delicato, ancora un po' 
da bambino. Lo abbiamo in¬ 
contrato al termine del suo 
breve tour concertistico italia¬ 
no, che lo ha portato a Roma, 
Firenze e Milano. 

Si sente erede della scuola 

Interpretativa rossa? 
Sicuramente il padre di tutti i 
pianisti della scorsa genera¬ 
zione è stato Noihaus, il pas¬ 
sato direttore del Conservato- 
rio di Mosca. Ma con la sua 
morte si è persa quell'anima 
comune che formava una 
scuola. Oggi non si può più 
parlare di scuola sovietica, le 
tendenze sono molteplici. Co¬ 
si, anche per quanto riguarda 
il problema dell'Interpretazio¬ 
ne dei singoli autori è difficile 
individuare una scuola: che 
da sola poi non basta se ti 
vuole veramente interpretare, 
se non si vuole ricalcare un 
modello stereotipato. 

Qual è U suo modo di avvi- 

domi a un autore? 

È come una malattia. Può av¬ 
venire in modo fulminante o 
può crescere dentro a poco a 
poco. Sto parlando della mu¬ 
sica in generale, perché non 
amo solo le composizioni per 
pianoforte, ma anche le arie 
di Bach, per esempio, von Ka- 
rajan e i Berliner Philarmoni- 


ker, e poi c'è l'amore per Cho¬ 
pin, che è un amore impomt- 
bile. E troppo grande, non il 
riesce mai ad amarlo nello 
stesso modo. Un giorno si 
pensa che vada fatto proprio 
co3Ì e due giorni dopo si pen¬ 
sa che vada studiato tutto da 
capo. 

Come »1 determina 0 mm 
repertorio? È ture Malta 
«culturale» o del tatto 
Istintiva? 

Non ci sono altre motivazioni 
che li piacere, il mio desiderio 
di interpretare quella musica. 
Comporre la mia interpreta¬ 
zione di quel brano. Spesso 
l'interpretazione si costruisce 
In maniera quasi spontanea* 
tanto più che ogni giorno por¬ 
ta un’interpretazione diversa. 
Ascoltando e riascoltando un 
pezzo me io costruisco den¬ 
tro, poi spesso quando suono 
in concerto cambio comple¬ 
tamente questa costruzione. 
So che questo susciterà qual¬ 
che dubbio nei critici, ma so- 
no fatto così. 

E per quanto riguarda la 
musica contemporanea? 

Dovrei avere l'occasione di 
ascoltarla molte volte, di co¬ 
noscerla. Dovrei sapere so 
quella musica incontra i gusti 
del pubblico, della critica. Og¬ 
gi non mi sento predisposto. 
Soprattutto dovrei sentirmela 
dentro. 

Bunin, lei ba vinto dua fra 
I più importanti concorsi 
Intero azionati. Qual è B 
•no parere so questa com¬ 
petizioni? 

Spesso le giurie dei concorsi 
non riescono a Individuare il 
grande talento, la grande 
energia; non hanno la facoltà 
di vedere oltre l'Interpretazio¬ 
ne di stampo convenzionale. 
Molle volte il parere della giu¬ 
ria e del pubblico è discorde 
perché è il pubblico che, al di 
là di valutazioni critiche prò o 
contro la tradizione, è capace 
di cogliere la grande persona¬ 
lità, di intuire lo spirito dell'in¬ 
terprete. 


Teatro. L’attore e la Francia protagonisti al festival di Parma 

Beckett interpretato da Warrilow, un tetro 1789 in «Missione» di Heiner Mtìller 


La Rivoluzione in fondo a un pozzo 


Una nuova «centralità» dell'attore nel teatro euro¬ 
peo, ma fuori da tentazioni o nostalgie mattatoriali: 
(ale sembra essere l’ambizioso tema del Festival di 
Parma, che da un buon lustro si va consolidando 
come luogo di incontro di forze ed esperienze di 
spiccato rilievo nel quadro del continente, senza 
distinzioni tra est e ovest. Quest'anno è la lingua 
francese a prevalere. 


AGGEO SAVIOU 


■i PARMA In attesa del 
«grande vecchio» della scena 
germanica. Bernhard Minettì, 
che sarà qui a fine settimana, 
ecco un’altra figura straordi¬ 
naria, sebbene meno nota an¬ 
che fra gli «addetti ai lavori», 
quella di David Warrilow, an- 

Blo-irlandese, attivo negli Stati 
niti e, ora, soprattutto in 
Francia, perfettamente bilm- 
ue. A Parma, egli propone 
ue splendidi «assolo», tre 
pezzi brevi di Samuel Beckett 
(uno dei quali dedicato prò. 
prio a lui) riuniti insieme, e 
{'ipotesi di Robert Pinget, al¬ 
lestita già ad Avignone, l'esta¬ 
te scorsa, nella cornice di un 
fitto omaggio al commedio¬ 
grafo e drammaturgo ginevri¬ 
no. Alto, dinoccolato, sornio¬ 
ne (non troppo diverso da co¬ 
me lo avrete visto nel film di 
Woody Ailen Radio Days , in 
cui era il viscido spasimante di 
Mia Farrow), Warrilow è una 
vera delizia nei panni del ne¬ 
vrotico relatore o conferen¬ 


ziere che, t\e\V Ipotesi, alma¬ 
nacca attorno a un autore e 
alla sua opera, questa scom¬ 
parsa - forse - In fondo a un 
pozzo, quello chissà dove. 
Ammesso, s'intende, che au¬ 
tore e opera esistano o siano 
esistiti. Discorso tutto al con¬ 
dizionale, ironica demistifi¬ 
cazione di ogni creazione arti¬ 
stica o letteraria, che tocca il 
suo momento più felice In una 
duplice versione da romanzo 
d’appendice, «in nero» e «in 
rosa», della vita familiare del 
personaggio evocato. 

(I pezzo di Pinget (che è na¬ 
to nel 1919) risaie al 1961, e 
respira l’aria dell'epoca. War- 
nlow gli ridà la carica con una 
prova eccezionale almeno per 
due aspetti- l'uso dello spazio, 
il vasto palcoscenico della sa¬ 
la maggiore del Teatro Due. 
che egli riesce ad animare in 
lungo e in largo, quasi molti¬ 
plicando la propna presenza 
(ma non facendo ricorso alle 
protezioni di immagini ripro¬ 



dotte, come pure il copione 
indicherebbe), e una strumen¬ 
tazione fonica «naturale» che 
gli consente di cavare dalla 
sua voce, senza l'ausilio di 
lambiccate apparecchiature, 
effetti di insolita ricchezza e 
intensità, dal sussurro al gri¬ 
do. Giova sottolineare che, 
dietro le quinte, sta un regista 
di sicuro ingegno, ioél Jouan- 
neau 

Gran lavoro e gran fatica di 
atton anche nella Missione di 


Heiner Mùller, realizzata dal 
Théàtre Varia di Bruxelles per 
la regia di Michel Dezoteux e 
di Marcel Dclval (il quale ulti¬ 
mo compare inoltre tra r reci¬ 
tanti, con Patnck Descamps, 
Marc Schreiber, Bernard Yer- 
lès, Lue van Grunderbeeck, 
Emmanuelle Maridjan). La 
Missione ha avuto da noi, 
qualche stagione addietro, un 
apprezzato allestimento per 
mano del Gruppo della Roc¬ 
ca, e tn precedenza, nell'84, 


ne era approdata alla Bienna¬ 
le prosa una messinscena por¬ 
toghese. Certo, in vicinanza 
ormai de) bicentenario del 
1789, l’opera del discusso 
drammaturgo tedesco-orien¬ 
tale (ispirala, del resto, a un 
racconto della scrittrice co¬ 
munista Anna Seghers) trova 
nuovo nscontro in polemiche 
retrospettive, msente a loro 
volta nel dibattito, sempre di 
attualità, sui destini di ogni 
moto rivoluzionano, sui corsi 


e ricorsi storici. 

L’incapacità della Rivolu¬ 
zione francese di farti libera¬ 
trice dei popoli oppressi delle 
colonie è l'argomento di fon¬ 
do del dramma, che focalizza 
la sua problematica in tre per¬ 
sonaggi esemplari, la cui «mis¬ 
tione» oltreatiantico è già ter¬ 
minata, sanguinosamente, 
quando la vicenda si avvia, 
percorrendo poi dall'inizio le 
sue tappe, in un clima febbri¬ 
le, di sogno o di incubo. E i 
rovelli più propriamente poli¬ 
tici, o sociali, si mescolano a 
interrogativi esistenziali, a un 
erotismo cupo, a un dominan¬ 
te senso di morte. 

Lo spettacolo del Varia si 
svolge in una sorta di fossa 
quadrangolare, quasi un «poz¬ 
zo nero» della storia, sull’orlo 
del quale viene sistemato il 
pubblico. Per ampia parte del¬ 
le due ore circa di rappresen¬ 
tazione, gli interpreti agisco¬ 
no, si affrontano, si scontrano 
su un terreno pesantemente 
fangoso e fumoso, e il duello 
grottesco fra Danton e Robe¬ 
spierre, ad esempio, ti tramu¬ 
ta in una brutale partita di 
catch. Ma, alle pareti, diverse 
porte sì schiudono su cameri¬ 
ni che, dando periodico asilo 
agli stremati artisti, ci ram¬ 
mentano comunque, a ogni 
passo, ia «teatralità» della si¬ 
tuazione, il carattere di tragi¬ 
comica «mascherata» che vi 
assumono gli eventi, indivi¬ 
duali e collettivi 


Kremer, violino «inedito» per Schumann 


PAOLO PETAZZI 



Cìdon Kremer 


■■ MILANO Le Serate Musi¬ 
cali hanno ospitato lunedì al 
Conservatorio la Buffalo Phi- 
farmonhic Orchestra (per la 
pnma volta in Europa) diretta 
da Semyon Bychkov, con Gi- 
don Kremer solista: mentre il 
grande violinista non ha biso¬ 
gno di presentazioni, il giova¬ 
ne direttore in Italia era noto 
quasi soltanto attraverso qual¬ 
che pregevole disco. Nato a 
Leningrado nel 1952, By¬ 
chkov si è stabilito negli Stati 
Uniti nel 1975 e si è conqui¬ 


stato reputazione internazio¬ 
nale soprattutto dopo alcuni 
fortunati concerti a Berlino 
nel 1985 A Milano ha diretto 
la Sinfonia n 3 « Scozzese» di 
Mendelssohn fornendo una 
prova di solido professioni¬ 
smo, poco convincente però 
sul piano Interpretativo L'Or- 
chestra di Buffalo è un com¬ 
plesso assai efficiente, ben ca¬ 
librato in tutti i reparti; ma By¬ 
chkov sembrava accontentar¬ 
si della efficienza e curava po¬ 
co la qualità del suono, che 


appariva generico, talvolta 
persino rozzo, privo sempre 
della limpidezza, dell'aerea 
trasparenza che è uno degli 
aspetti caratteristici della 
scrittura di Mendelssohn 
Poco poteva rivelare, all’i¬ 
nizio della serata, l'efficace 
esecuzione della insignifican¬ 
te ouverture per 7?ie School of 
Scandal di Barbe? Bychkov, 
che nei dischi ha offerto di sé 
una immagine diversa, ha sa¬ 
puto però collaborare felice¬ 
mente con Kremer, protago¬ 
nista di una memorabile inter¬ 


pretazione schumanniana. 
Sebbene Schumann abbia 
composto un concerto per 
violino, Kremer ha voluto suo¬ 
nare la trascrizione violinisti¬ 
ca, a quanto pare autorizzata 
dall'autore, del Concerto in la 
minore op. 129 per violoncel¬ 
lo e orchestra. Questa versio¬ 
ne per violino non è una vera 
e propna nelaborazione, ma 
una trasposizione quasi mec¬ 
canica della parte del violon¬ 
cello, e non costituisce quindi 
una reale alternativa alla ver¬ 
sione originale. Non ci sono 


dubbi sulla natura violoncelli- 
stica del concerto, ma è stato 
interessante ascoltare la tra¬ 
scrizione, in prima esecuzione 
italiana, soprattutto grazie alia 
straordinana interpretazione 
di Kremer, che ha esaltalo 
con una incredibile varietà di 
scelte di suono e di fraseggio 
le inquietudini febbrili, le ten¬ 
sioni, gli aspetti dissociati dì 
questo capolavoro. Applaudi- 
tissimo, ha suonato come bis 
tre delle melodie dello Zodia¬ 
co di Stockhausen. Anche or¬ 
chestra e direttore hanno ot¬ 
tenuto un grande successo. 


Partito comunista Italiano / Commissióne Lavoro 

Diritti dei lavoratori nella piccola impresa 
e contratti di formazione-lavoro 


Introduzione: 

Michele Magno, 
del Comitato centrale 
del Pei 

Relazione: 

on. Giorgio Ghezzi, 

della Commissione 

Lavoro della Camera 

Conclusioni: 

on. Antonio Bassolino, 

della Direzione del Pei 


È prevista la 
partecipazione dì: 
Giorgio Alessandrini 
Piergiovanni Alleva 
Renzo Antoniazzi 
Giorgio Benvenuto 
Fausto Bertinotti 
Gianfranco Borghini 
Sergio Bozzi 
Sergio Bruno 
Ada Collidè 
Ottaviano De! Turco 
Piero Fassino 
Pietro Folena 
Rino Formica 
Sergio Garavini 
Giovanni Garofalo 


Gino Giugni 
Luciano Lama 
Donato Mariucci 
Massimo Mezzetti 
Angela Migliasso 
Novello Fallanti 
Carlo Patrucco 
Antonio Pizzinato 
Alberto Provantini 
Giulio Quercini 
Mario Sai 
Giacomo Svìcher 
Bruno Trentin 
Tiziano Treu 
Livia Turco 
Lanfranco Turci 
Luciano Ventura 
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Per una nuova legislazione del lavoro 
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CUI PREMIO INTERNAZIONALE DEIUIV 

Avete ancora una possibilità per lar vincere I vostri 
programmi e personaggi televisivi preteriti. In palio per 
voi 4 Fiat Uno, 4 moto Yamaha, 4 visoni Annabella. 4 
Compact Video Explorer Philips, 4 orologi Yves Saint Lau¬ 
rent e un superpremlo tinaie New Dimension di 100 milioni in 
gettoni d'oro, Le cartoline-voto sono In TV Sorrisi e Canzo¬ 
ni e nei punti vendita dello shampoo New Dimension. 
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Sport 


Lo scudetto 
tra Napoli 
e Milan 


Berlusconi d’accordo: «Si può 
anche giocare alle 18 ». 

Da Napoli un altro ok ma senza 
posticipare l’orario d’inizio 


Favorevole anche l’Inter 
La Rai si organizza mentre 
i due sindaci fanno pressioni 
Riunione oggi della Lega 


«Pressing» sulla diretta dal S. Paolo 


Crescono le chances per la diretta televisiva di 
Napoli-Milan. Sono in molti ad esprimersi favore¬ 
volmente per la diffusione della partita sul territo¬ 
rio nazionale. Da Berlusconi a Feriaino, fino alla 
stessa Inter. Anche Matarrese arrivando ieri in Lus¬ 
semburgo per seguire la nazionale non è contrario 
ma si rimette alla competenza della Lega Calcio 
che oggi dovrebbe esprimere il suo parere. 


DARIO CECCARELU 


MI MILANO. Diretta o non di¬ 
retta per Napoli-Milan? Ieri è 
stata una giornata di intense 
trattative e forse qualche deci¬ 
sione potrebbe maturare già 
oggi. A parte i tifosi e gli ap¬ 
passionati (che ovviamente 
sarebbero ben contenti di ve¬ 
dersi il match sparapanzati in 
poltrona davanti alla tv) an¬ 
che gli Interessati - cioè le 
due società - si sono dimo¬ 
strati ben disposti verso aue- 
sta soluzione. Il primo a lan¬ 
ciare Il sasso è stato, ieri po¬ 
meriggio, il presidente del Mi¬ 
lan. La posizione di Silvio Ber¬ 
lusconi è semplicissima: «Se la 
Lega di il benestare, e la Rai 
ci sta, a noi la diretta va bene. 
E se disturba le altre partite, 
posticipiamola pure di due 
ore. Da parte nostra non ci so¬ 
no problemi. Via libera, dun¬ 
que, da parte del Milan. 

E il Napoli? Anche la socie¬ 
tà partenopea è d'accordo. A 
una condizione, però: che la 
partita venga giocata sempre 
allo stesse orario (ore 16). 
Perché? Perché, dicono i diri¬ 
genti del Napoli, c'è una leg¬ 
ge, sulla vendita dei biglietti 
delle partite, che impedisce di 
cambiare all'ultimo momento 
l'orario d'inizio di un match. 
Una motivazione legittima o 
un diplomatico escamotage 
per dire no a Berlusconi? La 
risposta resta sospesa a mez¬ 
z'aria. Certo, a prima vista, 
non sembra un ostacolo in¬ 
sormontabile. Vedremo. Il 
Napoli, difatti, ha ben poco da 
rimetterci se la televisione tra¬ 
smette in diretta la partita Gli 
abbonati infatti sono oltre 
60mila, e comunque sono tan¬ 
tissimi I tifosi che vogliono re¬ 
carsi ugualmente allo stadio. 
Il tutto esaurito è quindi assi¬ 
curato. Anzi, la diretta sareb¬ 
be un buon sistema per impe¬ 
dire un'eccessiva affluenza di 
pubblico. Questo è il tasto su 
cui batte anche 1) sindaco di 
Napoli, Pietro Lezzi. Il sinda¬ 
co ha Infatti chiesto un Incon¬ 
tro al presidente del Napoli 
Feriaino per riuscire a strap¬ 
pargli, nella sua duplice veste 
di presidente della società e 
di consigliere di Lega, un con¬ 
senso alla diretta dell'Incon¬ 
tro. «Direi che è indispensabi¬ 
le - ha spiegato il sindaco 
sia perché questa partita è un 
grande avvenimento sportivo, 
sìa perché la diretta televisiva 
semplificherebbe enorme¬ 


mente i problemi d'ordine 
pubblico». 

Anche 11 sindaco di Milano, 
Paolo Pillitterì, sì è dichiarato 
favorevole alla diretta. «Va as¬ 
solutamente fatta - ha detto 
con decisione E non capi¬ 
sco per quale motivo possa 
essere la mia Inter (Pillitterì è 
un noto sostenitore dell'lnter, 
ndr) a protestare. Ma vedre¬ 
mo di convincerla... Non si 
può fare una scelta fiscale e 
burocratica che penalizza 
queste due grandi squadre 
che onorano il calcio italia¬ 
no». 

Nonostante le preoccupa¬ 
zioni di Pillilteri, Fintar invece 
è una delle poche società che 
ha dato il suo benestare alla 
diretta. «In linea di principio - 
ha spiegato l'addetto stampa 
Valberto Miliani - non siamo 
contrari. Il problema è però 
della Lega». 

La Lega. Già, questo è il 
problema. Oggi si svolge (ma 
per il sorteggio della Coppa 
Italia) il consiglio ma il presi¬ 
dente, Luciano Nizzola, ha 
fatto capire che l'orientamen¬ 
to degli altri presidenti è poco 
favorevole alla diretta. Molti 
infatti temono che neppure il 
cambiamento d'orario sia suf¬ 
ficiente a fare affluire, negli al¬ 
tri campi, una quota dì spetta¬ 
tori accettabile. La maggio¬ 
ranza dei presidenti, un po’ 
per paura di pagar con le pro¬ 
prie tasche un po' per dispetto 
delle glorie altrui, è quindi per 
il momento contraria. Resta 
un'obiezione, però, che-po¬ 
trebbe far loro cambiare Idea. 
Una partita come Napoli-Mi- 
lan è talmente eccezionale da 
dar lustro e impulso a tutto il 
mondo del calcio: ancor dì 
più se è televista da milioni di 
spettatori. Meglio quindi ri¬ 
mettersi un po’ di quattrini 
adesso o guadagnarne, com¬ 
plessivamente, di più nel futu¬ 
ro? Oggi la risposta. 

Infine, la Rai. Naturalmente 
non vuole lasciarsi scappare 
la ghiotta occasione. Secondo 
il consigliere Antonio Bernar¬ 
di, che ieri ha fatto dei son¬ 
daggi, i responsabili del coor¬ 
dinamento delle reti televisive 
hanno confermato che (a Rai 
è pronta e «desiderosa» di tra¬ 
smettere la diretta. Gilberto 
Evangelisti, capo dei servizi 
sportivi, ieri è stato tutto il 
giorno a Milano per trovare 
una soluzione. 



Il presidente del Milan Silvio Berlusconi a Milanelto 


_ corsivo _ 

Se la Rai fa gol 
a Sua emittenza 

am Se, come molte circostanze lasciano sperare, prevar¬ 
rà il buon senso e Napoli-Milan sarà data in diretta tv, 
domenica al San Paolo potrebbero verificarsi le seguenti 
ipotesi: 1) I diavoli rossoneri fanno a pezzettini gli uomini di 
Bianchi e il cavalier Berlusconi celebra il proprio trionfo - 
sommo sberleffo per Biagio Agnes - dai teleschermi della 
Rai; 2) i riccioli di Maradona se la ridono delle treccine di 
Gullit, il Napoli vince e ipoteca lo scudetto; di conseguenza 
la' Rai fa impazzire i meters deH'Audìtei e fa il pieno 
dell'audience mostrando in diretta - vendetta sublime - il 
crollo (beninteso, calcistico) di «sua emittenza», l’«odiato 
nemico» abituato a stravincere di qui e di là. 

Nell'uno e nell'altro caso che spettacolo, quale godi¬ 
mento! 

P.S. Esiste, naturalmente, una terza possibilità matemati¬ 
camente prevista dalla legge del calcio: che Napoli e Milan 
pareggino, magari a reti inviolate. In difensiva, sarebbe una 
sorta di deludente pareggio anche tra Rai e Berlusconi. 
Perciò, ci sia concesso ai rivolgere una sommessa esorta¬ 
zione a tutti i protagonisti della partita spareggio: almeno 
per questa volta e almeno per il campionato ai calcio la¬ 
sciate perdere l'opzione zero. Papoccni del genere lascia¬ 
teli a craxi e De Mita, quando De e Psi debbono spartirsi 
giornali e televisioni. □ A,Z. 


Nizzola 

pessimista 

«Troppi 

problemi» 

M ROMA. «Finora non ab¬ 
biamo ricevuto nessuna ri¬ 
chiesta da parie di Napoli e 
Milan, per cui pensare ad 
una eventuale trasmissione 
in diretta televisiva della par¬ 
tita Napoli-Milan, al momen¬ 
to attuale mi sembra super¬ 
fluo». Con queste poche bat¬ 
tute, il presidente della Lega 
Luciano Nizzola (a il punto 
della situazione su un'idea 
stuzzicante, che riscuote¬ 
rebbe il consenso della mas¬ 
sa degli sporlivi italiani, ina 
che nello stesso tempo cree¬ 
rebbe non pochi problemi al 
sistema calcistico. «La diret¬ 
ta di una partitissima quale 
sarà Napoli-Milan provoche¬ 
rebbe ripercussioni negative 
non soltanto nel movimento 


È guerra dei nervi tra le due squadre. Silvio Berlusconi si reca a Milanello 
e dispensa ai suoi giocatori giudizi e opinioni sul calcio 

«Maradona, capopopolo istintivo» 


Berlusconi ama i simposi. A tavola, evidentemen¬ 
te, dispensa la crema della sua filosofia. Così ieri si 
è ripetuto e ha ammannito ai suoi ragazzi rossoneri 
una panoramica delle sue ultime riflessioni. Mara¬ 
dona? Lasciamogli fare il capopolo. E un istintivo. 
Premi speciali al Milan? Macché! Illazioni. E la na¬ 
zionale? Non può nascere che da una costola del 
Milan. 


DAL NOSTRO INVIATO 


B MILANELLO. Indovina chi 
viene a pranzo? Elementare, il 
presidente. Visto che mangia¬ 
re con I suol giocatori porta 
bene, ieri Silvio Berlusconi ha 
voluto rinnovare il rito propi¬ 
ziatorio. Questa volta, però, 
ha evitato qualsiasi suggeri¬ 
mento sulle astinenze da se¬ 
guire a tavola e a letto. No, 
questa volta Berlusconi ha ri¬ 
lasciato delle dichiarazioni ad 
i «uso esterno» sui temi più di* 
l scussi di questo roventissimo 
finale di campionato. Vedia¬ 
moli uno per uno. 

Diretta Tv. Sul problema di 
una trasmissione in diretta di 
Napoli-Milan, il presidente 
rossonero, come scriviamo a 
parte, si è dichiarato favorevo¬ 


le ed anzi ha suggerito di po¬ 
sticipare di due ore (alle 1B) il 
match. 

Polemiche con Maradona. 

Maradona fa il capopopolo? 
Bene, facciamoglielo fare 
senza farci coinvolgere in po¬ 
lemiche inutili. Questa la so¬ 
stanza del Berlusconi-pensie- 
ro. «Maradona è un istintivo, 
bisogna capirlo. Inoltre è il 
leader del Napoli e quindi 
svolge fino in fondo il suo ruo¬ 
lo di condottiero. Si è accorto 
che nella squadra ci sono del¬ 
le difficoltà e allora cerca di 
incoraggiare i compagni e tut¬ 
to l'ambiente. Dobbiamo an¬ 
che lasciar perdere tutte le 
questioni sui punti persi per 


questioni extracalcistiche. 
Certo ci sono stati i petardi, le 
rondelle, ma quello che noi 
dobbiamo sottolineare è la 
straordinaria perseveranza 
che ha animato quest’anno la 
squadra rossonera. Perseve¬ 
rarla die ci ha permesso di 
ottenere dei risultati davvero 
eccezionali». 

Proct uo de) lonedl come 
•Drive In». Berlusconi, novel¬ 
lo Torquemada, non ha rispar¬ 
miato nessuno. E ha lanciato 
qualche freedata polemica a 
Biscardi perché durante l'ulti¬ 
mo «Processo del lunedì» si è 
detto che faraonici premi spe¬ 
ciali sono stati stanziati per i 
giocatori. «Macché, nessun 
premio speciale. Il Milan, e lo 
sanno tutti, è l'unica sodetà, 
dalla CI alla serie A, che non 
dà ai suoi giocatori dei premi 
speciali. Noi abbiamo pro¬ 
grammato tre tipi di premi. Il 
primo, se la squadra vince lo 
scudetto. Un altro, per il se¬ 
condo (tosto. Infine un pre¬ 
mio p<er il terzo posto. Ma è 
solo simbolico, perché è al di 


sotto delle nostre aspettative. 
Chi ha dette il contrario non 
ha capito nulla della filosofia 
del Milan. Se la Rai decidesse 
di sospendere questa trasmis¬ 
sione, saremmo pronti noi ad 
ospitarla: magari a «Drive In» 
La Nazionale alamo noL In¬ 
fine, Berlusconi ha portato di 
Napoli-Milan e, addirittura, 
dei possibili sviluppi (natural¬ 
mente progressivi) che avreb¬ 
be sul calcio italiano e sulla 
Nazionale. Un discorso un 
«tantino* trionfalistico ma 
neppure sorprendente viste le 
recenti dichiarazioni del pre¬ 
sidente rossonero e la sua vi¬ 
sione «spettacolare» del cal¬ 
cio. Ebbene, Berlusconi è par¬ 
tito molto da lontano. «Non è 
una esagerazione affermare 
che tutta l’Italia attende con 
ansia questo incontro. Napoli- 
Milan è un grande evento del¬ 
lo sport, e non solo perché 
può decidere l'assegnazione 
dello scudetto. No, questo 
match è anche lo scontro di 
due scuole diverse: quella del 
calcio moderno e aggressivo 


di Sacelli, e quella più pruden¬ 
te c all’Italia di Ottavio Bian¬ 
chi. È una partita, quindi, che 
può decidere il destino del 
calcio italiano, e anche della 
Nazionale Finora, infatti, la 
Nazionale è sempre svaia co¬ 
struita come una formazione 
mosaico con delle scelte im¬ 
provvisate che rispecchiavano 
l'andamento del nostro cam¬ 
pionato. Bene, il nostro tipo di 
calcio si sta imponendo, e 
non l’abbiamo dimostrato so¬ 
lo domenica. A questa punto 
gli italiani si domanderanno 
con quale formazione la Na¬ 
zionale dovrà andare in Ger¬ 
mania». 

Insomma, vuol proporre 
Sacchi come allenatore della 
Nazionale? Dopo una risatina, 
Berlusconi risponde: «Beh, sa¬ 
rebbe un onore. Vedremo... 
In effetti, togliendo Gullit e 
mettendo Vialli I conti torne¬ 
rebbero...». Per Berlusconi, 
insomma, il Milan è la Nazio¬ 
nale del futuro, il bello (o il 
brutto) è che non scherza. 

□ Da.Ce. 



di tifosi locali, ma anche in 
quello dei pendolari. Perché 
muoversi, quando in tv si ha 
la possibilità di assistere ad 
una sfida avvincente? Co¬ 
munque, con questo non vo¬ 
glio dire che la cosa non sia 
fattibile. Tinto dipenderà da 
cosa ne penserà il Consiglio 
di Lega in programma oggi a 
Milano». Ma lei, avvocato, 
cosa ne pensa? «Non sarei 
molto ottimista, per le ragio¬ 
ni che le ho spiegato. Dt una 
cosa sono certo: per una di¬ 
retta alle 16, posso già dirle 
che è praticamente impossi¬ 
bile. Oltre ai campionati pro¬ 
fessionistici, creerebbe seri 
problemi sopratutto ai cam- 
lonati dilettanti». Sì potreb- 
e procrastinare l’orario di 


inizio, per esempio, facendo 
iniziare la sfida scudetto alle 
18? Berlusconi s’è dichiara¬ 
to disponibile, di fronte ad 
una eventualità del genere. 
•Anche in questo caso, avrei 
delle riserve. C'è una regola 
ben precisa che dice che tut¬ 
te le partite devono iniziare 
allo stesso orario, come ve¬ 
de, anche una ipotesi del ge¬ 
nere incontrerebbe i suoi 
ostacoli Di sicuro, ci sareb¬ 
bero numerosi problemi 4a 
superare. In ogni caso, su 
queste basi, sì potrebbe di¬ 
scutere. Nel consìglio sicu¬ 
ramente ne parleremo, ma 
soltanto se arriverà una ri¬ 
chiesta congiunta delie due 
società, cosa che finora non 
è avvenuta» UPA.CA, 


Ieri all’allenamento del Napoli 

Italia Uno fuoricampo 
Bianchi: «Proibito 
filmare i nostri segreti» 


Mi NAPOLI Signor questore, 
questo Napoli-Milan le procu¬ 
ra pensieri? 

«Come non potrebbe, è 
quasi una fonale scudetto esi¬ 
ste perciò il problema .di raf¬ 
forzare il servizio d'ordine, di 
| predisporre servizi particolar- 
i futi! ite efhiaici» 

Antonio Burnii, questore ri 
Napoli, non ne la mistero- già 
da qualche giamo sta predi¬ 
sponendo coi suoi collabora¬ 
tori le misure dì sicurezza per 
la partita del 1* maggio. 

Quanti agenti ci saranno al¬ 
lo stadio? 

«Sicuramente più di mille. 
Presidieranno campo e spalti. 
Comunque ho tanta fiducia. 
Se lo dico è perché sono cer¬ 
to del senso di civismo dei na¬ 
poletani: più volte in questi 
anni hanno dato prova di cor¬ 
rettezza e di mammà sporti¬ 
va». 

Anche il questore è interes¬ 
sato a che la partita sia teletra¬ 
smessa. Ma le sue parole sono 
diplomatiche. «Sia che si gio¬ 
chi alle 16 , sia che si vada in 
campo alle 18 con la tv, noi 
siamo pronti. Chi deve deci¬ 
dere sull'orario, lo faccia in 


piena libertà*. 

Anche se la partila viene 
definita «del secolo», per ora 
in città regna sostanzialmente 
la calma. Si parla ancora degli 
«incidenti* di Verona, qualcu¬ 
no grada allo scandalo. I gio 
vani delta Fgci di Verona e dì 
Napoli, evitando facili orimi- 
naljzzazioni, hanno emesso 
un comunicato congiunto in 
cui si dice «no» alla violenza 
fuori e dentro gli stadi. Anche 
Feriamo ieri sì è presentato al 
San Paolo per incoraggiare la 
squadra. Maradona ha nuova¬ 
mente caricato l’ambiente 
(forse anche troppo) ribaden¬ 
do alcune sue dichiarazioni. 
«Non voglio vedere bandiere 
del Milan allo stadio. Lo scu¬ 
detto è nostro, coi rossoneri 
vinceremo con due gol di 
scarto- i loro sogni cadranno 
al San Paolo». 

All'allenamento eia presen¬ 
te anche una troupe di «Italia 
l». un po' scherzosamente 
Bianchì e l'argentino l'hanno 
fatta allontanare. «Non possia¬ 
mo mica far filmare i nostri 
segreti da Berlusconi...». In¬ 
tanto Fìlardi è bloccato da 
una «distrazione al bicipite* e 
Francìni è ancora a riposo. 


Charlie Brown gioca nel Baltimora, e perde 


am Larry aveva tutte le carte 
In regola, A Filadelfia, dove vi¬ 
ve ed opera, gode fama di 
stregone specializzato nella 
lotta agli spiriti maligni. Gli af¬ 
franti sostenitori degli Orioles, 
squadra di baseball di Balti¬ 
mora, devono aver pensato 
che quella fosse la carta buo¬ 
na per levare il malocchio di 
dosso ai loro beniamini. Co¬ 
s’altro se non il malocchio, in¬ 
tatti, poteva spiegare l'Incredi¬ 
bile serie di diciotto sconfitte 
consecutive, tutte le partite di¬ 
sputate sinora tn campionato? 
Una serie da Guinnes dei pri¬ 
mati che ha reso gli orgogliosi 
Orioles emuli dei celeberrimi, 
ma poco invidiabili sotto il 
profilo sportivo, peanuts , ca¬ 
pitanati dal piu famoso dei 
perdenti di ogni tempo, l’ano¬ 


nimo e sprovveduto Charlie 
Brown, figlio maggiore e pre¬ 
diletto del disegnatore ameri¬ 
cano Charles Schulz. 

Larry si è messo al lavoro di 
buzzo buono, con la scrupo¬ 
losa professionalità che gli è 
riconosciuta. Accolto l'invito 
dei tifosi degli Orioles, ha pre¬ 
so il suo armamentario, ha 
varcalo il confine che divide 
lo Stato della Pennsylvania da 
quello del Maryland ed ha rag¬ 
giunto Baltimora. «Vedrete, 
con le mie arti cacceremo gli 
spinti del male, e i vostri idoli 
diventeranno dei fulmini di 
guerra», ha detto ai supporter 
trepidanti. 

I meno convinti erano pro¬ 
prio i giocatori degli Orioles, 
involontari epigoni di Charlie 
«faccia facciosa», di Linus e 


Charlie Brown e la sua strampalata banda di pea- 
nuts si sono fatti grandi ed hanno trovato lavoro. 
Realizzando il sogno dell'infanzia, giocano a base¬ 
ball negli Orioles di Baltimora. E, per tener fede 
alle premesse, accumulano sconfitte su sconfitte. 
Diciotto consecutive dall’inizio del torneo. Un re¬ 
cord. E i fan di «Faccia facciosa», subodorando i) 
sortilegio, si sono jrivofflad uno stregone. 


GIULIANO CAPECELATRO 


Lucy van Peli, di Snoopy e 
Schroeder, di Piperita Patty e 
Plg Pen. Pragmatici incalliti, i 
novelli peanuts guardavano 
con angoscia alle statistiche. 
Diciotto sconfitte consecutive 
dall'inizio del torneo. Un re¬ 
cord che polverizzava quello 
dei Detroit Tigers. tredici par¬ 
tile di fila perse dall'inizio del 


campionato. Resisteva dal 
lontano 1920. Ed un viatico 
verso il record dei record, ap¬ 
pannaggio dei Phiiadelphia 
Philhes dal 1961: ventitré 
sconfitte consecutive. Col 
morale ormai a pezzi, gli Orio¬ 
les hanno ottime possibilità di 
stabilire il nuovo primato. 

Malgrado Larry, che ha co¬ 


munque fatto fiasco. Indossa¬ 
to un copricapo di piume ros¬ 
se, bianche e blu, una pelle dì 
leopardo ed una collanina di 
ossa, lo stregone ha bruciato 
sulla piazza del mercato di 
Baltimora tre mazze di base¬ 
ball. Gli spiriti maligni non se 
ne sono dati per intesi, e gli 
Orioles hanno patito la diciot¬ 
tesima umiliazione: 1-3 con i 
Kansas City Royals. Facendo il 
verso ai suo celebre collega 
Charlie Brown, l’allenatore 
Robinson aveva dichiarato 
pnma dell'incontro: «Stasera 
è la voli a buona. Sento che 
vinceremo». 

In una società strutturata 
sul mito del successo costi 
quel che costi, Charlie Brown 
e la sua combriccola rappre¬ 


sentano l'altra faccia della 
medaglia: gli anonimi sconfit¬ 
ti. «Faccia facciosa» è l’uomo- 
massa che, autolesionistica- 
mente, (a sua la filosofia dei 
vincitori, di quella corsa al 
successo che ineluttabilmente 
lo schiaccia. È destinato a 
perdere e vuole perdere. 

Così è anche per gli Onoles 
e i loro tifosi, che si sono uniti 
attorno alla squadra, chiama¬ 
no stregoni, fanno scongiuri e 
nti propiziatori in attesa che i 
loro peanuts vincano una par¬ 
tita. Gli automobilisti viaggia¬ 
no con le luci accese anche di 
mattina. Un disc jockey pro¬ 
mette che resterà ai microfo¬ 
no fino alla pnma vittoria. Una 
vittona che mantenga comun¬ 
que il successo nei campo del 
possibile. 


Chiampan polemico con Feriaino 
chiede inchiesta sugli incidenti 


Accusa di violenza e resistenza 
per i tre arrestati di Verona 


Thon resta in Germania 
Giocherà nel Bayem Monaco 


MI VERONA II presidente 
del Verona Calcio Ferdinando 
Chiampan ha manifestato ieri 
la propria meraviglia per il fat¬ 
to che «nessun organo di 
stampa abbia protestalo e 
condannato i 5000 teppisti 
napoletani» autori di gravissi¬ 
mi episodi di violenza e van¬ 
dalismo nella città in occasio¬ 
ne della gara di domenica. Di¬ 
chiarandosi perplesso per il 
latto che lo stesso presidente 
del Napoli Feriaino avesse pa¬ 


gato la trasferta dei tifosi na¬ 
poletani ha poi chiesto «che 
venga aperta un'inchiesta su 
questi gravi fatti» e che ad oc¬ 
cuparsene sia «lo stesso magi¬ 
strata Papalìa che mise in car¬ 
cere 12 tifosi veronesi». Poi ha 
espresso le motivazioni della 
richiesta, «Lo scorso anno - 
ha dichiarato - mi sono sca- 

S liato contro i tifosi glalloblù 
opo i fatti di Brescia, minac¬ 
ciando anche di non far più 
giocare la mia squadra. Ma ve¬ 
do che nessuno ha mai segui¬ 
to questa mia protesta». 


ma VERONA È stato trasmes¬ 
so alia Procura della Repub¬ 
blica il fascicolo relativo ai ti¬ 
fosi veronesi arrestati domeni¬ 
ca scorsa dopo l’incontro Ve- 
rona-Napoli. La denuncia di 
violenza e resistenza a pubbli¬ 
co ufficiale, formulata verso i 
due giovani veronesi Umberto 
Massi, di 18 anni, e Davide 
Bassi, dì 21, segue così ti suo 
corso passando dalla Pretura 
alia Procura di Verona, per 


competenza. Oggi i due sa¬ 
ranno interrogati dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
Francesco Carbone, il magi¬ 
strato cu» è stata affidata l’In¬ 
chiesta. È stato poi convalida¬ 
to l’arresto del minore C. S., di 
Napoli, trovato in possesso di 
un tubo di ferro dalla polizia. 
Il giovane si uova attualmente 
nel carcere dì Treviso ed è a 
disposizione della Procura dei 
minori dì Venezia. 


MI BONN. Da mesi si parlava 
di un suo trasferimento in Ita¬ 
lia e anche durante il recente 
quadrangolare di Berlino (vin¬ 
to dalla Svezia con la Germa¬ 
nia soltanto terza) era stato 
uno degli osservati speciali. 
Invece Ciaf Thon, 22 anni, 
massiccio centrocampista 
dello Schalke 04 e della nazio¬ 
nale tedesca, se ne starà in pa¬ 
tria anche il prossimo anno. 
«So che i giornali italiani han¬ 
no parlato di me, dì un mio 


trasferimento per la stagione 
ventura. Erano venuti fuori an¬ 
che dei nomi di squadre im¬ 
portanti e blasonate come la 
Juventus. O anche il Verona 
dove gioca già il mio conna¬ 
zionale Berthold. Ma ho già 
preso le mie decisioni e resto 
in Germania. Magari se ne ri¬ 
parlerà in futuro». A quanto si 
è appreso, il centrocampista 
si dovrebbe trasferire alla fine 
della stagione a) Bayem Mo¬ 
naco. 


Inter 

Striscioni 
razzisti 
Digos indaga 

Mi MILANO. La Digos mila¬ 
nese ha riaperto le indagini 
sulle infiltrazioni di gruppi raz¬ 
zisti di estrema destra nei tifo 
organizzato dell'lnter. Questo 
dopo la comparsa allo stadio 
di San Siro, domenica scorsa 
in occasione del derby col Mi¬ 
lan, di uno striscione razzista 
indirizzato a) presidente ros¬ 
sonero Silvio Berlusconi, nel 
quale lo si definiva «ebreo ba¬ 
stardo». Non è la prima volta 
che frasi del genere vengono 
inalberate dai supporter ne¬ 
razzurri che in passato se l'e- 
rano presa con milanisti - «mi¬ 
lanisti ebrei stessa razza stessa 
fine» - e col Napoli - «Droga e 
terroni, piaghe d'Italia» - il tut¬ 
to contornato da asce bipenni 
e croci uncinate. Stavolta tali 
simboli sono stati coperti, ma 
il messaggio razzista mantiene 
tutta la sua gravità. La Digos 
sta ora arricchendo il proprio 
dossier sugli autori degli stri¬ 
scioni con l’aiuto delle imma¬ 
gini delle telecamere a circui¬ 
to chiuso presenti sugli spalti 
dello stadio milanese. Si pre¬ 
vede un altro invio alia magi¬ 
stratura del fascicolo, così co¬ 
me già avvenuto in preceden¬ 
za. Nell’occasione se ne oc¬ 
cupò il pretore Massimo Croci 
senza però prendere alcun 
provvedimento. 


COMUNE DI MEDIGLIA 

_PROVINCIA Di MILANO 


Piano Regolatore Generale 
IL SINDACO 

ai sensi dell’art. 9 della legge urbanistica 1150/42, avvisa che 
gli atti del progetto di Piano Regolatore Generale di questo 
Comune, e relative norme di attuazione, saranno depositati in 
libera visione al pubblico nella sede municipale per trenta giorni 
consecutivi dal 27/4/1988 al 26/5/1988, così come determi¬ 
nato con atto C.C. n. 78 dei 20/4/1988. Fino a trenta giorni 
dopo la scadenza dei periodo di deposito, possono presentar* 
«osservazioni», limitatamente alle parti modificate o integrate s 
seguito delle osservazioni della Regione Lombardia, le associa¬ 
zioni sindacali, gli Enti pubblici ed i privati, il termine per la 
presentazione delle osservazioni è perentorio e scade il 25 
giugno 1988, 

Dalla Residenza Municipale, 22 aprile 1988 
IL SINDACO 

Pietro Carenti 

IL SEGRETARIO CAPO L ASS. ALL'URBANISTICA 

dott.sa E. Giffonì doti, arch. V, Citterio 


Conte. ESSERE 

In edicola. S2££2-.*~ 


È IN EDICOLA 


MARKER 


UN GIORNALE 
PER DISCUTERE 


il modo migliore 
per finanziare 

l’Unità 

è quello 
di acquistarla 
e leggerla 
tutti i giorni 


■Il 



l’Unità 

Mercoledì 
27 aprile 1988 
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Hooligans 

Misure 
eccezionali 
a Budapest 


Sport 


Calcio. Con la testa al campionato, gli azzurri stasera contro il Lussemburgo 

La Nazionale guastafeste 


m BUDAPEST, L'amichevole 
■Ungheria-lnghilterra. che si 
glpcqòggi al «Nep Stadium» di 
Budapest, ha messo in aliar- 
'ipe,la polizia locale per |a pre¬ 
tensaci un migliaio di tifosi 
{irfelflifci, Il capo della polizia 
magiara, colonnello Janos 
Rubar. ha predisposto f>arti- 
(còlari misure di sicurezza e ri- 
[gidi controlli ai cancelli dello 
'atadìo. I tifosi d'oltremanlca 
jaaranno prelevati dai rispettivi 
(alberghi e condotti alla partita 
su appositi pullman; una volta 
allo stadio, saranno sistemati 
In un settore isolato «perché 
non arrechino disturbo o ven¬ 
gano a vie di fatto coi tifosi 
ungheresi*. Ma c'è di più: du¬ 
rante la gara saranno in fun¬ 
zione una serie di telecamere 
attraverso le quali sarà possi¬ 
bile individuare immediata¬ 
mente eventuali tafferugli. Al 
quotidiano «Nepszabadsag» il 
capo della polizia ha spiegato 
che «i tifosi Inglesi saranno se¬ 
guiti con il dovuto interesse, 
prima e dopo la partita». 

Amichevoli 

In Tv anche 
Inghilterra 
e Spagna 

■1 ROMA, Tutte le nazionali 
di calcio che parteciperanno 
agli Europei in giugno, Olanda 
esclusa, sono impegnate sta¬ 
sera in partite amichevoli. Il 
nostro girone sarà al comple¬ 
to; l'Italia gioca in Lussembur¬ 
go (Raluno, 20.10), la Germa¬ 
nia Ovest a Kaiserslautern 
contro la Svizzera, la Dani¬ 
marca priva di Elkjaer a Vien¬ 
na contro l’Austria, la Spagna 
a Madrid contro la Scozia (Te- 
lecapodistria, 22.15; Tmc, 
23). Per quanto riguarda il se¬ 
condo raggruppamento, 
l'Uri» gioca a Bratislava con la 
Cecoslovacchia, l'EIre a Du¬ 
blino contro la Jugoslavia, 
l’Inghilterra a Budapest con 
lungheria (Telecapodistria, 
16.55; Raitre, 23.15). Tutti ap- 

f »untamenti che dovrebbero 
ornire ampie indicazioni sul¬ 
lo stato di salute delle varie 
nazionali a un mese e mezzo 
dall'inizio della kermesse eu¬ 
ropea. A dire il vero, anche 
l'Olanda sarà in campo; ma si 
tratta della squadra olimpica 
Impegnata con l'Islanda. A 
Belfast. Inoltre, si disputa Ir¬ 
landa del Nord-Francla. 


Lussemburgo-Italìa, un’amichevole pochi giorni 
prima di Napoli-Milan, il super-match che potreb¬ 
be decidere un campionato. Ma rossoneri e parte¬ 
nopei convocati in azzurro hanno garantito il mas¬ 
simo impegno. Il Ct Vicini si aspetta una prova 
confortante soprattutto da Mancini, ma non pro¬ 
mette goleade «Su questo campo 5 mesi fa ha 
pareggiato anche la Scozia...». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

QIANNI PIVA 


M LUSSEMBURGO. Vicini 
parla della Scozia a chi lo 
interroga sulla gara di questa 
sera con il Lussemburgo. 
Cosa c’entra la Scozia? 
C'entra per quello che ha 
fatto passando su questo 
campo il 2 dicembre scorso: 
0-0. E qui hanno quasi pro¬ 
clamato festa nazionale. I di¬ 
lettanti del Granducato in 
casa non hanno mai vinto e 
con la Scozia per la prima 
volta da quando il tecnico è 
Paul Philippe, in 22 partite, 
non hanno beccato gol an¬ 
che se va detto che la parte 
del materasso i lussembur¬ 
ghesi la fanno, e non sem¬ 
pre, solo in trasferta. Il cal¬ 
cio per i nostri avversari non 
è il primo lavoro ma all'hob- 
by dedicano molto impe¬ 
gno. Così il nostro ct può re¬ 
spingere le tante insinuazio¬ 
ni su una partita che sì e no 
varrebbe il viaggio dando 
tanti pretesti a chi in Italia ha 
ben altre cose nella testa 
che la squadra azzurra. Con 


la probabilità che la cosa si 
ripeta anche qui tra chi è ve¬ 
nuto in Lussemburgo. Per 
evitare equivoci, Vicini ha 
sentito il bisogno di prende¬ 
re in disparte De Napoli, Ro¬ 
mano, Ferrara, Baresi, Do- 
nadoni e Maldini per spiega¬ 
re che non è il caso di conti¬ 
nuare a pensare a Napoli-Mi¬ 
lan di domenica prossima. E 
non è escluso che abbia an¬ 
che ricordato come per la 
maglia azzurra e gli Europei 
il posto si conquisti e si man¬ 
tenga superando al meglio 
oam prova. Anche questa. 
«Quella di stasera non sarà 
una gara semplicissima an¬ 
che perché in Italia tutti si 
aspettano solo un risultato 
positivo, non solo nei nume¬ 
ri ma soprattutto nel gioco. 
Anche prima del mondiale 
spagnolo la nostra nazionale 
vinse qui per 2-0 ma raddop¬ 
piando solo negli ultimi mi¬ 
nuti*. La formazione che 
scenderà in campo è quella 
con cui Vicini intende parti- 


LUSSEMBURGO-ITALÌA 


Tvl - Ora 
Van Rijswiky Q 
Meunier Q 
Bassi Q 
WeisQ 
Retry Q 
Mslget O 
Jeitz O 
Barboni Q 
Schoiten Q 
Krings (Q 
Reiter Q) 
Philip A 
Arbitro: VAN OER 
Koch 0 
Scheuer 0 
'Schoockert 0 
Birsans 0 
Moroctmi 0 


De Agostini 

Don adoni 

De Napoli 

Mancini 

Giannini 

Vìallì 

Vicini 

NIET (01 andai 

Ferrea 

Fusi 

Berti 

Romano 

Rizritelli 


re agli Europei: ci si aspetta 
soprattutto vivacità in attac¬ 
co con Mancini a fianco di 
Vialii. Vicini si attende un 
bel bottino di reti? «Guai a 
parlarne, e non tiriamo nep¬ 
pure fuori Riva e quei sei gol 
contro i lussemburghesi cne 
se non hanno fatto la storia 
del calcio hanno comunque 
rimpinguato il bottino azzur¬ 
ro del nostro attaccante. Si 
fa presto a dire goleada, ma 
tiratemi fuori cni di questi 
tempi in trasferta segna a va¬ 
langa. Fuori casa per tutti è 
complicato, noi italiani con i 
lussemburghesi abbiamo se¬ 
gnato in abbondanza una 
sola volta ai tempi di Riva, 


(Comunque nell'85 qui la 
Francia vinse per 4-0, poi 
Belgio e Bulgaria hanno ri¬ 
solto la faccenda con tré reti 
di scarto, ndr). 

E questa una partita che 
vede l'esordio ufficiale fin 
dal primo minuto di Maldini 
e quello di Mancini con la 
maglia di centravanti, e la ri¬ 
conferma nel ruolo di me¬ 
diano di De Agostini. In que¬ 
sti ultimi due casi Vicini ha 
fatto delle scelte che nei 
club sono in parte in discus¬ 
sione o in via di revisione; 
ma qui, dietro alle spiegazio¬ 
ni del ct sulla duttilità dei 
due giocatori e sulle loro in¬ 
trinseche potenzialità, c'è 
soprattutto l'impossibilità di 
poter fare vere scelte alter¬ 
native per le modestissime 
indicazioni che arrivano dal 
campionato. Su Mancini, Vi¬ 
cini pare comunque non 
aver dubbi quando respinge 
i paragoni con mezzepunte 
e rifinitori come Platini e Ri¬ 
vera ma sottolinea le doti di 
velocità negli ultimi trenta 
metri e le qualità di improv¬ 
visatore del sampdonano. 
«Semmai il problema è un al¬ 
tro: Mancini non deve teme¬ 
re di tentare la via della rete. 
In Coppa Italia con l'Inter ha 
segnato un gol in modo per¬ 
fetto, in una situazione simi¬ 
le a quella che gli era capita¬ 
ta a Spalato quando invece 
preferì cercare un compa¬ 
gno». Niente esami, però. 


Mandni e una maglia in condominio 


DAL NOSTRO INVIATO 


M LUSSEMBURGO. E arriva¬ 
to il giorno del primo gol az¬ 
zurro di Roberto Mancini, 23 
anni ma già un veterano del 
nostro campionato di serie A 
dove gioca, illude, diletta, la¬ 
scia perplessi da ben sette sta¬ 
gioni? 

Inutile negarlo che l'occa¬ 
sione che si offre stasera è di 
quelle grosse. Per lui e per J’a* 
mico-gemello Gianluca Viali! 
che senza patefol’d'ahlrittt st fe 1 
Invece caricato sulle spalle il 
compito di «bomber azzurro» 
e di uomo miracolo di questa 
squadra. A Mancini il ct Vicini 
dà la maglia numero 9 che sul¬ 
la parola è ancora Ipotecata 
ad Altobelli ma è chiaro a tutti 
che non ha bisogno di spinte 
particolari per destinarla defi¬ 
nitivamente al sampdoriano. 

E questo lo fa saltando un 


ostacolo che non è propria¬ 
mente solo di numeri. Nella 
Sampdoria Mancini ha II 10 
sulla schiena e spesso gioca 
da vero 10. È certo che è lui 
quello che inventa e suggeri¬ 
sce per Vialii, non il contrario. 
«Per me ci sono semplice- 
mente degli attaccanti e non 
dei trequartisti o cose simili. E 
Mancini è un attaccante» af¬ 
ferma Vicini ed anche Vialii 
spinge pr questa definizione: 
«lo sono considerato un attac¬ 
cante senza tante perplessità 
eppure quante sono le volte in 
una partita che gioco nella 
mia area?». 

E Mancini che dice? «Cre¬ 
detemi, un bel gol sarei prò- 
prio contento di farlo questa 
sera ma dovendo scegliere 
preferisco tenerli per la Ger¬ 
mania e per gli europei! Cer¬ 


cherò anche di recuperare il 
tempo perduto con Vialii e di 
arrivare almeno a segnare la 
metà del suoi gol (otto in az¬ 
zurro) visto che sono alla vigi¬ 
lia della dodicesima presenza 
in azzurro mentre lui è alla 
ventiquattresima. SI, Vicini mi 
dice di tirare di più; proverò, 
anche se di mezzo c’è sempre 
l’avversario. Per stasera co¬ 
munque non mettetevi pro¬ 
prio in testa storie tipo la go¬ 
leada. La goleada non esiste». 
Però qualche dragóne è sem¬ 
pre possibile, questa maglia 
numero 9 fa ancora discutere? 
«Certo e penso che favorito 
sia ancora Altobelli. L'ho visto 
in Coppa Italia contro di noi e 
dico che è andato molto be¬ 
ne. Però io sono qui per fare 
la mia strada e questo posto 
voglio proprio difenderlo». 

Sarà forse Vialii il più pre¬ 
zioso alleato? Ecco cosa pen¬ 



sa Gianluca: «Anche io su que¬ 
sta faccenda dei gol facili per¬ 
ché l'avversario e meno forte 
non sono (ter nulla d'accordo. 
Quando con la Samp gioco le 
amichevoli contro avversari 
decisamente inferiori non rie¬ 
sco mai a segnare molto. Poi 
quando vai in campo pensan¬ 
do al gol, cercandolo a tutti i 
costi è la volta che non segni 
più. Per quanto riguarda la 
presenza in azzurro di Manci¬ 
ni sarei uno stupido se venissi 
a dirvi che gli sto tirando la - 
volata ai danni di altri. Questo 
non avrebbe senso». Vialii ha 
risposto anche a Paolo Rossi 
che nei giorni scorsi lo aveva 
consigliate! di lasciare la Samp 
per trasferirsi in una squadra 
in grado.di lottare per lo scu¬ 
detto. «E un parere che mi 
preoccupa, ma Rossi può ave¬ 
re ragione ma anche sbaglia¬ 
re. E io mi auguro che sia pro¬ 
prio così». □ G.Pi. 


Ferdinando De Napoli 

De Napoli 

«Bianchi 
si sbaglia, 
io sto bene» 


■I LUSSEMBURGO. Il braccio 
di ferro tra il Napoli o, meglio, 
tra Bianchi e la nazionale, non 
è ancora finito e dal Lussem¬ 
burgo ieri la risposta è stata 
molto chiara. Se, per Bianchi, 
De Napoli ha dei problemi al 
ginocchio al punto che sareb¬ 
be opportuno non utilizzarlo 
nella gara di questa sera, ben 
diverso è il parere non solo 
del ct e del medico Vecchie!, 
ma dello stesso giocatore. 
«Probabilmente Bianchi è 
preoccupato perché ricorda 
io stato del mìo ginocchio su¬ 
bito dopo la gara con il Vero¬ 
na. lo comunque adesso non 
avverto alcun dolore, il dottor 
Vecchiet mi ha nuovamente 
controllato, sono tranquillo. 
Giocherò dando il massimo e 
non tirerò indietro le gambe. 
La nazionale è troppo impor¬ 
tante per fare calcoli di questo 
tipo. In questo momento io 
penso solo alla squadra azzur¬ 
ra, alla partita con il Milan co- 
mincerò a pensarci giovedì. 
Credo che anche i colleghi 
rossoneri faranno la stessa co¬ 
sa. Anzi, a questo proposito, 
voglio dire che se il Milan ci 
ha sorpassato in nazionale (da 
4 sono calate a 3 le presenze 
dei partenopei nella squadra 
di Vicini, mentre il Milan ora è 
a più 3, ndr) sono sicuro che 
non ci saranno sorpassi in 
campionato. E De Napoli pa¬ 
reva particolarmente fiero di 
questa battuta. □ G.Pi. 
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«Maifredi resta 
a Bologna», 
parola 

di presidente 


Maifredi, allenatore vincente del Bologna, andrà alla Ju¬ 
ventus? Di chiacchiere se ne fanno molte, alimentate dal¬ 
l'atteggiamento deH'interessato che non ha mai diretta- 
mente smentito i contatti con la squadra torinese, o altri 
club, che gli sono stati man mano attribuiti. Ma ora inter¬ 
viene il presidente del Bologna Calcio, Luigi Corioni, a 
togliere buona patte dei dubbi sulla vicenda. «E fuori dub¬ 
bio che Maifredi resti a Bologna - ha affermato perentorio 
- Maifredi è la cosa più certa che il Bologna Calcio ha. E 
nostro e lo sarà non solo per il prossimo campionato, ma 
almeno per altri due o tre anni». Continuando poi sullo 
slancio dell'ottimismo, Corioni si è detto sicuro che «in 
futuro il Bologna può entrare nel giro delle prime cinque o 
sei squadre italiane, a patto che venga gestito bene». 


Maldini 

«Un esame? 
No, una 
promozione» 


mm LUSSEMBURGO. Si com¬ 
pleta questa sera il progressi¬ 
vo e mai messo in discussione 
rendez-vous di Paolo Maldini 
con la maglia numero 3 della 
nazionale. Vicini aveva deciso 
da tempo, ha preferito non 
agire con fretta perché non ha 
mai pensato al rossonero co¬ 
me ad un esperimento. «Non 
posso fare altro che dire di es¬ 
sere contentissimo - diceva 
ieri il giocatore -, il ct mi ha 
detto che sarà un'occasione 
permettermi in mostra. A Spa¬ 
lato giocai per 30 minuti, que¬ 
sta volta ho tutta la partita da¬ 
vanti». 

Esame o promozione? 
«Credo che sia più una pro¬ 
mozione. gli esami li ho fatti e 
li faccio in campionato. Co¬ 
munque sarà una gara da af¬ 
frontare con grande impegno 
perché tutti si aspettano non 
solo la vittoria da parte nostra 
ma anche un dominio com¬ 
pleto. E se solo non vincere¬ 
mo facilmente saranno subito 
polemiche». 

Ma con la testa dove sei, 
qui o a Napoli? «Adesso qui e 
sono molto felice, certo da 
domani sera penserò solo al 
Napoli». E a Cabrini e a Pac¬ 
chetti, che sono venuti prima 
di te, pensi qualche volta? 
•Due grandi, forse posso asso¬ 
migliare più allo juventino an¬ 
che se ho l'impressione di es¬ 
sere più portato a difendere 
che ad attaccare». O G.Pi. 


Alain r.irpccp H «pìccolo grande uomo» 

niam del calcio francese, Alain 

fascera Giresse, andrà in pensione 

a fine campionato. L'uscita 
CdICICI di scena è dunque prevista 

a fine staaione p« r i 14 ff;,™ » ara 

«■ ■■■■«• «®»*»»j»wii*. che j 0 ve drj schierato con- 

tro il Monaco. «Lascio il cal¬ 
cio con un po' di rammari¬ 
co - ha ammesso - e già so che quando vedrò la formazio¬ 
ne dell’Olympique Marsiglia (sua ultima squadra ndr) sen¬ 
za il mio nome mi si stringerà il cuore». E non solo a lui, 
visto che il piccolo Alain riscuote grande consenso e grati¬ 
tudine da tutti gli appassionati di calcio francesi e no. A 35 
anni ha capito che è il momento di ritirarsi alla grande. «MI 
sono preso delle belle soddisfazioni - ha poi ammesso - 
dimostrando che anche un piccolo calciatore, alto 1.63, 
può avere una grande carriera». Nel suo curriculum 47 
incontri con la nazionale e il titolo europeo nell'84. 

Winriciirfpr Parte oggi a Mondello, la 

Winuaurrcr più famosa spiaggia paler- 

€CC€ll6flti mitana, il «Windserler 

In World Festival», campioni- 

111 yaia to del mondo a squadre 

» PalprmA della tavola a vela. La mani- 

a rdicrmu festazione, organizzata dal 

Circolo Velico Albaria col 
patrocinio delia Regione si¬ 
ciliana, della Provincia e del Comune di Palermo, termine¬ 
rà il 3 maggio e prevede anche una competizione indivi¬ 
duale, la «International Spring Cup». Nella prova a squadre 
ci sarà spettacolo tra la formazione campione del mondo 
australiana e gli sfidanti più accreditati, Francia e Isole 
Mauritius. L'Italia presenta due equipaggi, Italia Uno (Ba¬ 
stione, Barbera, Giordano e Sensin) e Italia Due (Ferrante, 
Arcidiacono e Giolai). Ospiti illustri il campione de) mon¬ 
do di free-style, il tedesco Fritz Shon, e l'inventore della 
celebre «tavola a vela», il californiano Oyle Schweitzer. 


Ivan I ondi Con la vittoria nel torneo di 

Ivan Lgnui Montecarlo, Il cecoslovac- 

numero uno Atp co Ivan Lendl si cbnferma 
UrCnMA sempre più numero uno 

ma JOnn Mctnroe della classifica mondiale 

Ia «lilla Atp. Lo inseguono gli sve¬ 
ni amia desl Mats Wi | an(iar e Stefan 

wmmmmmmmmmm—mmmm— Edberg, al momento HOD 
certo al massimo della for¬ 
ma. Il primo, come si sa, è stato eliminato proprio nel 
Principato da Pistoiesi negli ottavi, mentre Edberg ha per¬ 
so ancora contro McEnroe ad Inglewood, ed è la seconda 
volta in dieci giorni dopo la sconfitta subita nella finale 
dell’Open di Tokio. In classifica il rosso McEnroe non 
figura tra i primi dieci ma appare piuttosto deciso a risalire 
la china, finanche alla vetta. «Voglio tornare ad essere il 
«numero-uno - ha dichiaralo dopo aver vinto a InglewQPd 
-, Parteciperò agli assoluti di Francia del Roland Garros e 
a Wimbledoh». Quanto a Roma ancora non si è pronuncia¬ 
to, mentre non esclude un eventuale partecipazione a 
Seul. Intanto non va bene per il tennis azzurro. Paolo 
Canè, miglior italiano della racchetta, è uscito subito al 
Tomeo di Amburgo per mano dell'illustre sconosciuto ar¬ 
gentino Eduardo Bengoechea in due set giunti entrambi al 
tie-break, per 7/6, 7/6. 

PIERFRANCESCO PANGALLO 


Fonnula 1 

A Imola 

biglietti 

esauriti 


■1 IMOLA. Il tema’ È arclno- 
,to. Il duello McLaren-Ferrari, 
con la Lotus di Piquet terzo 
incomodo, e con 1) duo della 
scuderia anglo-giapponese, 
Alain Prosi e Ayrton Senna. 
iuna spanna più su dei loro av¬ 
versari. Così, sul canovaccio 
di partenza, si staglia un altro 
'motivo: la lotta intestina tra i 
(due alfieri della McLaren, che 
iconforta un poco le schiere 
jawersarie, Non si sa mai: tra i 
jdue «litiganti»... 

Tutto scontato? Ma no, 
'quìndici gran premi ancora da 
^disputare sono tantissimi. 
iQuesta è la speranza che deve 
\ animare tifosi e pubblico. Che 
,hanno già fatto sparire i bi¬ 
glietti per il gran premio di 
'San Marino, In programma 
'domenica. Esauriti i biglietti 
per le dodici tribune numera- 
jle del «Dino Ferrari» di Imola, 
si sono fatte pressanti le ri¬ 
chieste per i biglietti di prato. 
Probabile che da venerdì a 
domenica si sfiori il tetto re¬ 
cord delio scorso anno: 

, 197mila spettatori paganti nel- 
. le tre giornate. 

, Un pubblico che terrà gli 
occhi puntati soprattutto sulla 
Ferrari, la scuderia modenese 
carica di tradizione e di gloria, 
anche se oggi alle prese con 
qualche difficoltà. Difficoltà 
che hanno un nome preciso: 
* la valvola pop-offimposta dal- 
1 la Fisa ai motori turbo per li- 
imitarne l'eccessiva potenza, 
j Qualcosa non va. Lo si è visto 
in Brasile, dove i motori di 
} Maranello hanno accusato 
una perdita di potenza. Ma 
« sembra che le angustie volga¬ 
no al termine. I tecnici avreb¬ 
bero trovato come controllare 
al meglio la bizzosa valvola 
'con l'apparato elettronico. E 
allora,.. 


Equitazione. Un italiano, Francesco Bussu, vince il Premio Azalee, 
gara d’apertura del concorso ippico di piazza di Siena 

Un cavallo per una vita ad ostacoli 


Un cavaliere italiano ha piazzato subito il suo ritratto 
di vincitore nella splendida cornice di piazza di Sie¬ 
na. Per Francesco Bussu, 35enne sardo-meneghino, 
nella gara di apertura, il Premio Azalee, gli ostacoli 
sembravano non esistere e «l'accoppiata» gli è sfuggi¬ 
ta di un soffio: un centesimo di secondo per l’esattez¬ 
za. E questa inezia ha permesso al francese Philippe 
Rozier di incunearsi tra i «suoi» primo e terzo posto. 


RONALDO PERGOLINI 


■■ ROMA. I) tappeto erboso, 
e non si può chiamare altri¬ 
menti il soffice prato allestito 
quest’anno a piazza di Siena, 
è tirato a lucido: la pioggia 
della nottata gli ha dato l'ulti¬ 
mo ritocco. Sono le undici 

f lassate e il Concorso ippico 
nternazionale ha preso già le 
mosse con I primi concorrenti 
del Premio Azalee. Su una tri¬ 
buna un terzetto di cavalieri 
italiani si gode un incerto sole 
in attesa ai entrare in gara. In 
pasto all'intervistatore viene 
dato Francesco Bussu e, iro¬ 
nia della sorte, anziché «do¬ 
po», le domande a quello che 
sarà il vincitore del Premio 
Azalee, capita di farle «pri¬ 
ma». 

Cavalieri si nasce o si diven¬ 
ta? Per Francesco Bussu, 35 
anni, il dilemma è improponi¬ 
bile. Lui tra i cavalli c è nato e 
l'unica scelta che poteva fare 
era quella di scegliere la spe¬ 
cialità. 

«Sono nato ad Ollolai in 
provincia di Nuoro - racconta 
Bussu -, mio padre allevava 
cavalli. Quando avevo cinque 
anni caricò famiglia e cavalli e 
ci trasferimmo tutti a Milano. 
A montare ho cominciato a 
sette anni, a nove il primo 
concorso, a quindici la prima 
vittoria». 

Ma perché ha scelto il salto 
ad ostacoli. Dove, almeno per 
un profano, sì ha la sensazio¬ 
ne che la potenza del cavallo 


venga imprigionata dentro 
una gabbia di movimenti trop¬ 
po studiati? «Ma proprio per¬ 
ché si toccano i livelli più alti 
della tecnica equestre». 

Ma una bella cavalcata a 
briglia sciolta non se la fa mai? 
«Certo - e sorride con quel 
suo volto di sardo classico 
che trent’anni di nebbie lom¬ 
barde non sono riuscite ad of¬ 
fuscare -, ma c’è più gusto a 
saltare», 

Il primo cavallo è come il 
primo amore, non si scorda 
mai? «Quello che non si di¬ 
mentica è il cavallo delia pri¬ 
ma vittoria, il mio si chiamava 
Private Lion». Sembra che da 
alcuni anni tutta l'Italia sia 
montata a cavallo. Questo 
può far sperare in una carica 
di cavalieri? «Andare a cavallo 
per gioco non costa molto, 
ma se si vuol partecipare ad 
un concorso l'ostacolo mag¬ 
giore sono proprio i soldi. Un 
normale cavallo da concorso 
non costa meno di dieci milio¬ 
ni, 700mila lire le spese men¬ 
sili per mantenerlo e per la 
partecipazione ad un concor¬ 
so ci vogliono un altro paio di 
milioni». Bussu scappa via, de¬ 
ve prepararsi per la gara, e la 
sua sarà una fuga per la vitto¬ 
ria. 

Allo scintillio delle divise 
dei cavalieri fanno da contra¬ 
sto i panni da lavoro dei 
«groom» (stallieri, per i non 
addetti) che a poca distanza 


dal campo di gara tengono a 
freno i cavalli cne attendono il 
loro turno. Dopo aver saltato 
una «barriera di cacca» trovia¬ 
mo Renzo Paccagnella, pado¬ 
vano purosangue. 58 anni, im¬ 
possibili da scontare, con i ca¬ 
valli ha cominciato a trattare 
quando ne aveva 15. «Ho co¬ 
minciato con i cavalli del trot¬ 
to, il campione del "mio” alle¬ 
vamento si chiamava Altissi¬ 
mo. Nel trotto sono rimasto 
fino al '60, quando correvano 
Tomese e Mistero. La "mia" 
scuderia chiuse i battenti e co¬ 
sì sono passato con questi» - 
e indica il drappello di cavalli 
in lista di attesa -, 

Sono sempre cavalli oppu¬ 
re ci sono differenze tra chi 
trotta e chi salta? «Quelli da 
corsa hanno bisogno di mag¬ 
giori cure e poi sono più ner¬ 
vosi. Questi qui no, sono mol¬ 
to più tranquilli». Fra tanti ca¬ 
valli che sono passati sotto le 
sue mani ce n'è qualcuno che 
ricorda in modo particolare? 
«Karajan e Dolly che da poco 
è passata a fare la fattrice». 

Quando un cavallo se ne va 
è una cosa normale? «Sì, ma 
sento sempre qualcosa...», e 
con la mano si tocca il cuore. 
Ma dopo aver curato per tanti 
anni i cavalli degli altri non le 
è mai venuta voglia di averne 
uno tutto suo? «Ma lo sa quan¬ 
to guadagna un uomo di scu¬ 
deria? - fa Paccagnella con 
un simpatico ghigno - un mi¬ 
lione netto e per fortuna che 
"mi" ho la casa di proprietà». 

Ma quando il cavallo vince 
non c'è anche un po' di gloria 
per lo stalliere? «Quando vin¬ 
ce il cavaliere è generoso e 
allunga una mancia: 
100-I50mila lire». Ai suoi figli 
consiglierebbe di fare lo stal¬ 
liere? «Ne ho tre e solo il se¬ 
condo lavora con me». Ma al¬ 
lora c'è una vocazione fami¬ 
liare? «Macché. Toni era tor¬ 
nato dal militare, non aveva 
lavoro, ma il pane se lo deve 
pur guadagnare e allora...». 



A Nick Skelton il «Roma» 


■■ ROMA Meglio di così non poteva comin¬ 
ciare. Dopo anni di «vacche magre» l'equita¬ 
zione italiana ha aperto in bellezza il 56* Con¬ 
corso ìppico intemazionale di Siena. Merito di 
Francesco Bussu che ha fatto scintillare il suo 
«Royal Sumnella gara d'apertura, il Premio 
Azalee. Ma il 35enne sardo-meneghino non si 
è accontentato di vincere, ha voluto stravince¬ 
re e con il. secondo cavallo «Jack and Tony» 
solo per un dannato centesimo di secondo 
non è riuscito a centrare «l’accoppiata» e si è 
dovuto «accontentare» di un terzo posto. Se 
Francesco Bussu, probabile olimpico, si è 
comportato magnificamente, meno brillanti le 
prestazioni degli altri cavalieri azzurri ed in 


particolare dei cinque che rappresenteranno 
l'Italia domani nel Gran Premio delle Nazioni. 
Nella seconda gara in programma, il Premio 
Comune di Roma, nel gruppo dei 25 che sono 
entrati nel «barrage» non c'erano Bartalucci, 
Govoni, Nuli, Molin, Puricelli. Al loro posto un 
altro quintetto azzurro di «riserva» composto 
da Lupinetti. Baroni, Deriu Chiaudani, Moyer- 
soen. Ma l'inglese Nick Skelton, con il suo 
Apollo, ha sbarrato subito con un 33'07 il pas¬ 
so agli avversari che nel tentativo di forzare i 
tempi hanno fatto strage di ostacoli. Ad un 
soffio dall’inglese è arrivato l'olandese Albert 
Voom su Optìereurs Ricarda con 33"67. Terzo 
con 34 ”48 l’australiano Jeff Me Vean su Va- 
leur. Il primo degli italiani Diego Deriu, sedice¬ 
simo. □ p.p, 


_ LO SPORT IM TV _ 

Rallino. 20.10 Calcio, Lussemburgo-Italìa. 

RaMue. 14.35 Oggi sport; 18.30 Tg2 Sportsera; 20.15 Tg2 Lo 
sport. 

Raitre. 16.00 Ciclismo, da Arcidosso, 2* tappa del Giro delle 
Regioni dilettanti; 17.30 Tg3 Derby; 23.15 Calcio, da Buda¬ 
pest, registrata dell’amichevole Ungherla-lnghilterra. 

Tmc. 13.30 Sport News e Sportissimo; 21.55 Crono-Tempo dì 
motori; 22.35 Sport News; 23 Calcio, da Madrid, amichevole 
Spagna-Scozia. 

TelecapodUtrla. 13.40 Sportime; 13.50 Basket, da Zagabria, 
replica di Cibona-Partizan, semifinale del campionato jugo¬ 
slavo; 15.30 Basket Nba, da Cleveland, Cavalìers-Chicago 
Bulls; 16.55 Calcio, da Budapest, diretta dì Ungheria-lngml- 
terra; 20.30 Calcio, replica di Ungheria-lnghilterra; 22.15 
Calcio, da Madrid, differita di Spagna-Scozia; 24.00 Cicli¬ 
smo, 3* tappa del Giro di Spagna. 


_ BREVISSIME 

Nuovo leader alla Vuelta. L'italiano Ettore Pastorelli ha perso 
la maglia di leader della corsa ciclistica La Vuelta. L'ha 
conquistata lo spagnolo Laudelìno Cubino, giunto terzo nel¬ 
la tappa di ieri con arrivo a Tenerife. 

AUofs operato di menltco. Klaus Allofs, l’attaccante tedesco 
occidentale che gioca neU’Olympìque Marsiglia, è stato ope¬ 
rato ieri di menisco al ginocchio sinistro. Molto improbabile 
un suo recupero per le finali degli europei. 

Caldo Italiano alla tv danese. Il secondo canale della televi¬ 
sione danese, che partirà dal prossimo ottobre, ha compra¬ 
lo 13 partite del campionato italiano dì calcio. 

Tifosi argentini manifestano. Circa 300 tifosi argentini di cal¬ 
cio hanno ieri manifestato davanti al Palazzo di Giustìzia di 
Buenos Aires per denunciare la morte dì un giovane tifoso 
del Rosario colpito da un proiettile durante le violente cari¬ 
che della polizia. 

Feriti 3 tifosi venezuelani. Tre ragazzi sono rimasti feriti con 
proiettili durante dei tafferugli verificatisi a Acararigua, in 
Venezuela, tra le tifoserie del Portuguesa e del Caracas. Uno 
di essi e grave. Alcuni tifosi hanno accusato un agente dì 
esserne il responsabile. 

Maradona batte GulUt, Maradona batte Gullit nel referendum 
promosso dal settimanale «Guerin Sportivo» tra i propri let¬ 
tori. Solo 33 preferenze in più a favore dell’argentino che ha 
ncevuto 5.610 voti contro i 5.577 dell’olandese. 

Giovedì 1 play-off Nba. Ecco le squadre e gli accoppiamenti del 
torneo di basket Nba: Boston-New York; Allanta-Mìlwau- 
kee; Detroit-Washington; Chicago-Cleveland; Los Angeles- 
San Antonio; Portland-Utah; Denver-Seattle; Dallas-Huston. 

Italia C-Bulgarla under 21, Si disputa oggi a Perugia alle 16.30 
la partita amichevole Italia C-Bulgarìa under 21. La squadra 
azzurra e composta da giocatori della serie C. 

Accordi Enlchem nella FI, l.’Enichem ha stipulato alcuni ac¬ 
cordi di collaborazione con team italiani di FI per la produ¬ 
zione di materiali compositi avanzati per vetture. 

Superblke, cambiano le regole. Novità nella secoda prova del 
motomondiale Superbike di motociclismo in programma 
sabato m Ungheria. La Federazione intemazionale ha decìso 
di cambiare i criteri di assegnazione dei punteggi, attribuen¬ 
doli secondo i risultati delle singole manche. 

Baseball, decima giornata. Sì dìsputa oggi la 10 * giornata del 
campionato di baseball. Le due capoclassìfica imbattute, 
Parma e Bologna, sono attese da impegni non proibitivi con 
Tonno e Firenze. 
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Nel Giro delle Regioni, partito 
ieri da Roma, lo squadrone 
sovietico ha subito confermato 
il ruolo di favorito numero uno 


Uslamin vince la prima semitappa 
di Viterbo, conquistando 
la maglia di leader. A Tarquinia 
trionfa Abduzhaparov 


LA TAPPA DI OGGI 


Il coro dell’armata rossa 
landa i primi due acuti 


Spettacolare avvio del XIII Giro delle Regioni Sui 
traguardi di Viterbo e Tarquinia il team dell'Urss ha 
piazzato una doppietta con Uslamin e Abduzhaparov 
dimostrando un perfetto gioco di squadra II primo è 
anche leader della classifica C'è il rischio che il se¬ 
stetto in maglia rossa possa ripetere il dominio già 
espresso lo scorso anno. Intanto gli azzurn vanno 
bene, confortati dalla buona posizione di Chiurato 


OMO 

■I TARQUINIA È subito 
«bagarre, nel tredicesimo Ol¬ 
io delle Regioni, è un cicli- 
amo appassionante, un inizio 
con fuoco e fiamme di nella 
marca sovietica, è una dop¬ 
pietta di Uslamin e Abduzha¬ 
parov sui traguardi di Viterbo 
e di Tarquinia Ieri i ciclisti 
dell'Urss sono siali perletti 
nella toro manovra di difesa 
e di attacco, sono apparsi 
uniti e polenti a differenza 
del Gran Premio della Libera¬ 
zione dove Groene li ha colli 
in fallo E cosi Uslamin è il 
«leader» della classifica ge¬ 
nerale cosi il sestetto in ma¬ 
glia rossa minaccia un altro 
trionfo, un altro dominio an¬ 
che se non bisogna trascura¬ 
re le possibilità del francese 
Bezaull, del tedesco federale 
Bolla e del cubano Osmanl 
Mei fogli dai valori assoluti 
troviamo in bella posizione 
anche l'italiano Chiurato e a 
proposito degli azzurri va 
detto che stanno comportan¬ 
dosi bene, che sono piaciuti 
perché aavente in prima li¬ 
nea, sovente in cerca del col- 
pojobbo. 

Ero ima stornata con «lue 
appuntamenti e già nelle fasi 
d’apertura, cioè nella trailo* 
ne mattutina. 1 nostri giova¬ 
notti hanno dato battaglia 
Fuori Roma, poca strada do¬ 
po la partenza, era una cita- 
«ione continua di garibaldini 
fra 1 quali sì contavano Chiù- 
rato, Bortolami, Furlan, Mag¬ 
lioni e Carcano, protagonisti 
In una serie di tentativi neu¬ 


tralizzati dalia squadra sovie¬ 
tica Chiurato era presente 
anche nell'azione più impor¬ 
tante quella che a dodici chi¬ 
lometri dalla conclusione ha 
visto alla ribalta una pattuglia 
di nove uomini ben presto 
accreditati di un vantaggio 
decisivo, nove fuggitivi al co¬ 
mando dello scatenato Usla 
min che sulla collina di Viter¬ 
bo anticipava Io jugoslavo 
Pagon, Il francese Bezault e 
gli altri compagni d awentu 
ra Una gara breve, ma anche 
velocissima, una media 
(45,734) che sottolineava lo 
spirito di lotta e i valori del 
plotone E avanti verso Tar¬ 
quinia 

Avanti In un pomeriggio di 
biancoscuri e in un'altra se- 

3 uenza di guizzi, di allunghi, 
i scatti siglati da Citterio, Fa 
nell! e Furlan che a ripetizio¬ 
ne cercano di tagliare la cor¬ 
da Ci riesce Furlan In com¬ 
pagnia di Theus ed è un tan¬ 
dem che in vista del circuito 
di Tarquinia vanta un margi¬ 
ne di r02", ma l'olandese 
molla presto e l'azzurro non 
va lontano Tarquinia abbrac¬ 
cia Il Regioni cori una folla 
impressionante Pièrobon è 
un altro italiano in vetrina e ai 
mostra anche Carrara però 
ad allarmare l sovietici è 
Groene Mancano poco più 
di tre chilometri e il tedesco 
guadagna un centinaio di 
metri e poi desiste perchè il 
finale è traditore coi suoi 
dossi e la sua rampa che ter¬ 
mina proprio sulla fettuccia 


tBROOMNi 


OROIME D'ARRIVO 
(1- SwnltapfM) 
Roma-VItarbo, km 74 
Il Sargal Uittmlrt (Uru) km 74 In 
1 37 06 , Ma madia di 45,734. 
21 Pagon (Aig) all ,3) BtzauH 
(Fra) a t, 4J Huwytar (Svi) a 16 . 
6) Bona (Rft) 8) Otturato (Italia A). 
7| Frank#n (Bai), 8) Rodrigua* 
(Col), 9) Oamatt (Cuba). 10) Zafdl* 
(Rdt) 

ORDINE D'ARRIVO 
|2* Samitappa) 
Vltarbo-Tarqulnla. km 78 
1) OzhamoMin Abduzhaparov 
(Urta) km 75 in 141 46 alla ma 
dia di 44 226 2) Dalla Santa (Italia 
B| 3) Pulmkov (Urea) 4) Fanali) 
(Italia B) 6) Lianhart (Austria) 61 
Rodrigua* (Spa) 7) Huwvler (Svi) 
8) Zimarra (Poi) 9) Renar (Spa) 
10) Horeela (Bai) 

I sovietici Uslamin (a sinistra) e 
Abduzhaparov, protagonisti 
della prima giornata del Ciro 
delle Regioni, sul podio di 
Tarquinia. 

d arrivo Groene, per dirla in 
gergo, si pianta e a prendere 
la testa con un assalto travol¬ 
gente è Abduzhaparov, un ci 
clone in una volala lunga un 
chilometro dove il nostro 
Della Santa è buon secondo 
davanti a Pulmkov e Fanelli 
Un’altra corsa di combatti¬ 
mento, un'altra media 
(44,806), altisonante e si vol¬ 
ta pagina per annunciare il 
viaggio da Tarquinia al co¬ 
cuzzolo di Arcidosso, 145 
chilometri a cavallo di un 
tracciato assai Impegnativo 
La prova di oggi ci porterà 
sulla vetta di Saragioio, 901 
metri di altitudine e Cima 
Coppi del Regioni ma è l’in¬ 
tero percorso a chiamare in 
causa gli scalaton e vedremo 
se ci sarà qualcuno capace di 
mettere in discussione I ipo¬ 
teca sovietica 
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wm TARQUINIA Per la prima volta in Ita¬ 
lia una donna è presidente di giuna A 
governare il Giro delle Regioni è infatti 
una graziosa signora proveniente da Mo¬ 
sca, di nome Lidia e di cognome Tschilo- 
va, una funzionarla della Federazione ci¬ 
clistica sovietica molto disponibile alle 
domande del cronista Lidia è stata in 
diversi paesi d'Europa, vuoi come presi¬ 
dente, vuoi nei panni del commissario e 
ovunque ha svoltò 11 suo compito senza il 
mimmo intralcio, senza ostacoli e diffi¬ 
denze maschili, per intenderci «A Mosca 
lavoro in mezzo a cinquanta uomini», 
racconta con un sorriso, e quando chie¬ 
do se la sersibilità femminile incide sui 
regolamenti se è permissiva nei confron¬ 
ti dei comdon, la signora mi nsponde 
«Ci sono casi in cui bisogna capire bene il 
comportamento degii atleti Per esempio 


quando un ragazzo giunge fuon tempo 
massimo per cause di forza maggiore, 
per impedimenti stradali o altri sen moti¬ 
vi, io faccio il possibile per nmettedo m 
sella Più che severa, cerco di essere giu¬ 
sta • 

Signora Tschilova c'è qualcosa da 
cambiare nel ciclismo? 

^Certamente lo Includerei te gare di 
ciclocross n«l|e Olimpiadi invernali e au¬ 
menterei le specialità del Campionati 
mondiali e delle Olimpiadi estive» 

È favorevole alla licenza unica? 

«Problema di non facile soluzione Po¬ 
tremmo giungere ad una categona d elite 
divisa in tre setton, ma sarebbe poi una 
buona soluzione 7 » 

Sta il fatto che anni fa il vostro Soukho- 
routchenkov non ha potuto misurarsi con 


Eddy Merckx A mio parere un duello del 
genere avrebbe infiammato i tifosi As 
surde divisioni Io hanno impedito Nel 
calcio, nell atletica e via dicendo i sovie¬ 
tici incontrano tutti e perche non dovreb 
be essere altrettanto nel ciclismo? 

•Penso anch io che separando Soukho 
da Merckx il nostro sport ha perso un bel 
confronto Aggiungerò che il mio conna 
zionale, oggi trentaduenne sta allenan 
dosi intensamente con la speranza di 
partecipare ai Giochi di Seul» 

Konychev Uslamin e compagni sono 
corteggiati da molte squadre europee E 
quindi prossimo il passaggio di alcuni 
corridori sovietici al professionismo 
«È tutto in discussione è tutto possibi 
le» conclude la signora Tschilova men 
tre si porta al comando deila carovana 
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TRAGUARDI VOLANTE A 
PREMIO 


OIMIAI 


1) Konychev, punti 3,2) Orili, 
1) Ozhamotidm Abduzhapa- 3 3) Furlan, 3,4) Carcano, 2, 
rov punti 15 2) Della Santa, 5) Theus, 2 
12 3) Pulmkov IO, 4) Fanelli, 

8 5) Lienhart 6 

GRAN PREMIO MONTAGNA CLASSI ™A ASJUADRE 


D ciclismo diverso della signora Lidia 


COLUMBUS awmwwo | 

1) Unione Sovietica. 2) Ftan- 

1) Pièrobon Gianluca pumi 3. eia 3) Jugoslavia. O Italia A: 

2) Petrov, 2,3) Pulmkov, 1 5) Colombia 


Rinascita 


è la storia del *partito nuovo» 
di Togliatti e continua 
ad essere ogni settimana 
la storia originale del PCI 



econom 
che solo il Fiorato vi può 
dare. Furgone, Combi 
nato, Pick-up ire modi 
di essere il numero ! 


Il Fiorino è disponibile in versione Furgone, Combinalo e Pick-up, nelle motorizzazioni 1100 e 1300 benzina e 1700 diesel con potenze da 55 a 67 CV e velocità da 130 a 150 Km/h. 
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